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dei dodecÌ Risconti 

CHE SIGNOREGGI AFONO MILANO, 

CON LE VERE EFFIGIE DESSI EJUNCIH 
DEDI CALE 

A LL'ULVS THLSS. ET REVERENMSS.MONSIGH0EE 

HONORATO VISCONTI 

ARCIVESCOVO DI LARIS SA. 
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LE VITE 

DE I DO DECI VISCONTI 

CHE SIGNOREGGIARONO 
MILANO- 

DESCRITTE 

DA MONSIGNOR PAOLO GIOVIO 
VESCOVO DI NOCERA 

TRADOTTE DA LODOVICO DOMENICHI. 

Et in queft’vlcima Imprcffione accrcfciute dè 
gl’Argomcnti à ciafcuna d’efle Vite,con le 
annotationi nel margine^ TauoU 
copiofifsima . 

Abbellite delle vere Effìgie d’efsi Principi, 
DEDICATE 

ALL’ILLVST.** 0 ET REVER. MO MONSIG * 

HONORATO VISCONTI 

ARCIVESCOVO DI LARISSA- 



IN MILANO In Cafa di Gio. Battila Bidelli mdcjlvJ 
Con Licenza De’ Svpbriom» 
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Knguw erz gemmata Jatis yerjadnyareviupi-. 

E t diffusa, diti Gloria- Jhryis erat. 

Nwc in MONO RAT Q cundas qui JrrudAuitas 
Pectore wrttdes, cotyUmerata. 




ALL’ILL. MO E REV. MO SIG. R E PATRONE COL. MO 


MONSIG* HONORATO 
VISCONTI 

ARCIVESCOVO DI LARISSA. 


ABBATE DI S. BARNABA IN GRATASOLIO, PRELATO 
, ASSISTENTE DI SVA SANTITÀ, CONTE DI SALICETO, E DI RHÓ» 
SIGNOR DI BASALV2ZO, CASTELSPINA &c 

- ^ ’ , ' ' ; 

ARA merauiglia al certo hoggi ne often- 
ta la Fama , Illuftrifsimo , e Reuereadifs.' 
Signore , che folita folo celebrando il va- 
lore de gl’Aui trafportarfi sili Nipoti, e fe 
fteffa offerire per norma delle loro ateioni» 
hora indeft'effa nelle domite lodi di V. S. 
Illuftrifsima tramandi il grido chiaro non- 
meno di quello , che fia per rimbombare 
nc’poftcri anco airorecchie de’dodcci lon- 
go tempo deflonti Tuoi Antenati , dal quale rauuiuati ecco pare 
riiorghino ambinoli per manifcftarfi di nuouo al mondo Padri 
ben degni di sìHonorata Prole. Ridicono in qucftecartc li prò- 
prij fatti, e ciò non per tema che defsi le più preggiatc memo- 
rie ftano dal tempo infidiatore mudate all’ eternità , mà ben sì 
per attillare il metiro di quelle virtù , che rendono V* S. Illu- 
ffriffima maggiore de’fuoi maggiori , li quali fcppcro meritare-# 

vnlm- 
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vn’Impero . Quindi vedrò ben torto accelerarli quelli honori,. 
che fé bene altre volte nella fua nobilifsima Stirpe annidati , à lei 
la Polonia, la Romagna, la Marca , tutta la Romana Cortei, 
c molto precifamentc la Patria annelano con le communi accia* 
marioni; felicità à pochi invero conceduta, che ledano dal giu. 
«fitto dcgPhuomini le dignità faggiamente pronunciate . Per lo 
che «piedi famofi H eroi come auuczzi ad inuogliarfi all’acquirto 
di nouella gloria bramarono far comparire le loro magnanima 
imprefe vie più illuffrate dal nomerdi V. S* Illuftrifsinra » alle-» 
cui prorogatine haurebbe ceduto gfcncomij qualunque de i più 
celebri, fc d’effe ne fuffero (lati adorni quei fecoli , come hora 
felicitati ne fono li nortri tempi. In V. S. Illurtrifsima adunque 
fia ftabiliro il vanto immortale de’defcendenti, oue hanno tutte 
le loro grandezze trafmeffe li Progenitori ; e quiui non ifdegni. 
ella, che ancor’io guidato dalle mie obbligationi troppo audace 
m’apprefsi à limili Campioni , col cui mezzo fia aggradirò ciò, 
che qui in fegno di quantunque debole, mà affettuofo feruaggio 
ardifee dedicarle , e prefentarle il mio poco potere , che fc la_* 
Cetra del facondo Orfeo trhaffe quali ammiratore al pardc’Leo- 
dì ciafcuno animale con l’Aquila ogni augello , e fra le Palme, 
e gl* Allori qualfiuoglia rterpo e bronco, in tal maniera appunto 
l’infinità de’ meriti Tuoi incomparabili , fi come da’ Regi , e Pro» 
uiacic vien commendata , deue ammirarli da’Grandi egualmen- 
te, e da’ Tuoi fcruitori , nel numero de’ quali defidero me fteffo 
confermato dalli commandatnenti di V. S. Illurtrifsima , mentre 
ofteqoiofo, e denoto con humilifsimo inchino me le apprefento 
per baciare >1 lembo della fua verte. Milano li ao. Fcbraro 1645. 

D. V. S.I 11 .* c Rcu. m# 


Humilifs» Se obligatifs. Seruitore 
Ciò. Battirta Bidelli . 
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PREFA T IO NE 

DI MONSIGNOR PAOLO GIOVIO 

VESCOVO DI NOCERA- 

NELLE VITE DE I DODICI VISCONTI 

PRINCIPI DI MILANO. 


f Muoio fi principi} . Mi io feguirb cofe più frt fiche ,& pii chiare, & -mi contenuto 
tic tlu illufire memoria £heriprando,<jr di Galuaguo fio Nipote ; il qual con /ingoiar 
lode delle cofe di guerra , (fi di dui/ prudenza , furono de i primi dt MiUno . Pio 
Galuaguo in quel tempo , che Milano fu minato da Federigo Barbar offa , huotn /in- 
goiar per la gloria de [noi fatti iltufiri , & come volfe il del per quella motabil cala - 
rutti, percioche fi due, ch'egli fù prefo e menato prigione in Lamagna : mi no molto 
dapoi ruppe la prigione , & con gran-virtù d’animo vendicando più £vna volta le 
ingiurie con la morte de Barbari , rifece U fu* patria . Cojhti fu , come dicono thi- 
fiorie, nipote d’Otho , di colui , che per J Ingoiar religione , & grandezza £ animo fne~ 
gitalo al fuono di quella nobtlijjima tromba fe n’ando alla [aera guerra in Stria Va- 
nendo congiunti t c on figli, & le f*r\t con Guglielmo Mar che fe di Monferrato jl qua- 
le per la grandezza del corpo era chiamato Longafpada.i quali menarono contro 
loro à Boemundo, che pajfauaper mare da Beindtfi , venti milla nobtlijjimi b uomini 
volontari/ fra causili, (fi fanti ; ac cieche gli Italiani non pare Jfero inferiori à Fran- 
co fi £ amore alla religione , ne di valore nettarmi . fuetto Otho hanendoin due 
afprtjfime battaglie a Nizza, & Oronte acqui fiato fama di J, Ingoiar valore , effondo 
finalmente Gotti/ redo intorno a Gierufalem merito corona con glorio/ a fetta di tutto 
t e fere ito ; quando egli fole inanzi à tutti gli altri valorofamente,&felicemete vinft 
Volate e Capitano de' S arac ini i il quale in campo aperto pronte au a /ingoiar battaglia 
tutti i piu valenti deli e (ere ito Chrtflianoi fenza fmanrfi punto per la bramir* di 
quel crude l Barbaro, ne per la ternbil maniera delle nobili armi -, (fi riporto illufire , 
& piena £ immortai gloria fpoglia detteimo del nimico vcetfo , cioè vna Bifida con 
l orecchie minaccio/amente ne futi giri malnata dietro al cimieri , la quale dinar*, 
ua vn fanciullo con le mani aperte . il quale argomento dt felice virtù, non pure 
fù portamento è honore della famiglia , ma adefceudenti futi . i quali s'hanno ani- 
mofamente vfurpato quetttnfegna , promette largamente c imperi/, e ricchezze , (fi 
gloria . Furono dt quei che credettero, che quello Volute dtfcefio della ftirpe £ Ale fi 
j andrò Magno, por tape la Bifida per infegna ; la quale fecondo la fauola d'olimpiade 
partonfie vn bambino : perche ella fi vantane di e fiere fiata ingrauidata da vn 
drago fiotto l'imagine di Gtoue . 


O LORO, che ambitiofiamente s' ingegnano dertuare t antichità dettano- 
bilijjima famiglia de' Vtfconti dtttalttffim* origine de C efori Romani, tfi 
dai Re Longobardi per lunga facce filone , pare che qua/ì la iuuolgauem 
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TAVOLA DELLE COSE PIV NOTABILI 

COMPRESE NELLE VITE DE'PRINCIPI DI MILANO. 


| Ccordotra Matteo, e 
Torrioni a car. 41 
| Accorilo Cotica po- 
deltà di Como , & 
piò da Comafchi. lo 
Alberto Scotio nimico vechiodc! 

Magno Matteo. 50 

Albertoprcfo da Galeatto, t o 



ritata a Corrado prencipe de_» 1 Atto vi ì ritrouare G imponi 
Sueuia. 100. Re de Boemia di là d' Adda. 71 

Antonio Palermitano famofoin_» I Atto fa to da Vcrcelleli Signore 
lettere corefle più hitlorie. nj I della città loro. 71 

Aquila iafegna dell 1 Imperio Ro- | Atto piglia Cremona. 71 
mano. j 8 Atto piglia Hauia. 71 

Arcellij'infignorifcooodiP/acen- | Atto ricupera placenta con da- 
ta . ti 7 | nari. 71 


. Accufedateda Marco, c Lodrifio | Arigo ributtato da Matteo Mag. f Atto rieeuc Como da Francef- 
dj Ga!!cazzoallTmpcr.itore— >. | con oro. 41 | chino Rufca. 7» 


car. 55 

Agnefa figlia di Bamabi maritata 
à Frane eleo Gontaga . 100 

Alfonfo Re prefo da Fdippo , c li- 
berato . u 4 

Altare rizzato àfanta Agnele da 
Otho. jo 

' Ambile iaror del Re de Napoli 
. parla al Papa per Totriani ij 
Anibafciitor deTorriani vitupe 


Arrigo Imperatore entra m Mi 
lano. 4 

Arigo Imperatore ritorna Mac 
teo Magno in {lato • 4J 

Arrigo Gtunillenio fauorifet— . 

Galeazzo. . j> 

Arrigo , e Valeriano figliuoli di 
Cafiru ceto amicati co’Tedefchi 
carte ■ 

Arrigo, e Valeriano gridati Si- 
gnori di Luca. _ 6 9 


Atto munite guerra a Ma(lin_« 
il della Scala. 7? 

I Arto gli toglie Brcfcia. 79 

Atzo muore , ierrpre trauaglia- 
to dalla forte • yj 

Atto vide anni trentaono. 75 

Azzo lignoreegiò noue anni. 7 1 

Azzo non hebbe figliuoli . 7 } 

Atto li dclctiuc per le lue quali- 
tà, 74 

Azzo fepolto in S. Ghothardo . 

carte . 74 

Aztolino fidamente detto Ecce- 
lino . 6 

Azzolino per crudeltà fuperaut_* 
ogni fier tiranno - « 


ra Otho alla prcleoiia del Papa I 

1} I Alcelìnifi danno àGiouanni Ga- 
Ambafciator! di Napoli cacciati I lcazzo. in8 

da Papa Clemente - 13 j A fillio improuifo d'Othoniani à 

Ambii ione fatale alla famiglia-, I Torriani - 17 . 

. ■ de’Vifcomi . 77 | Atto figliuolo di Galeazzo cac- j 

Santo Ambrogio peculiare auo- j ciato de Piacenza. 54 I Azzolino capo della pane Impe- 
cilo de Milanefi . yj | Atto per valor 'di guerra di | riale. 6 

Santo Ambrogio invuanuuola_. I Spirito , & ingegno eguale i I Azzolino tnuoue guerra iTorria- 

, à cauallodaloccorloà Milaneli | Galcarzo. 64 I ni . 6 

carte.. . 7 j j Atto de prudenri.t fonetta , e I Azzolino prefodaMil aneli muo - 

Ambrogio figliuolo di Bamabà 
ammazzatoda'villani. ;oo 
Anaitafia dà buona creanza à Mir- 
teo Magno luo Figliuolo. 41 
Andremo Torriano morto da’gli 
Othoniani . 1 8 

Anglafa figlia di Barnabj moglie 

• di Federigo Prenc'pe , ut » 

Sueuia. 100 

Animo crude!; di Gregorio Papa 
verlo Otho Ino parente . 11 17 
Aniino gencrolo diOthonelIe_> 
auuerfità . 1 7 

Animo pertinace di Feltrando le- 


gato del Papi. 

Anm di Galeazzo. 

Anni di Azzo. 

Anni di Luchino . 
AnnidiGiouanni . 

Annidi Galeazzo a. 

Annidi Barnaba. 

Ansi di Gioii in Galcatzo. 
Antiani creati in Milano . 

Antonia figliuola di Barnaba ma* 


44 

61 

7 i 

79 

81 

94 

lo- 

ie? 

li 


d'animo inuitto limile à Matteo 
ftioauolo. ((4 

Azzo ampliò grandemente i con 
fini del fuo imperio «4 

Azzo nacque, e fù alleluio in-, 
elilio . in 4 

Azzo prende Borgo fan Donino 
carte . «5 


B‘ 


re non voleudofi lalciar medi- 
care . 6 

B 

A nubi IpaUcnta Mautena. 
ni , flz Vgolino Gonzagi_> . 
carte . 94 

Barn jbì d’animo mdon.no, e fe- 

. , . roce . 9 r 

Azto guetreggia con VerguGa- 1 Barnabà mai non lìripofodi far 
ni. 6r I guerra. 98 

Azio affediato in Borgo Sin Doni I Barnaba oilii-ato in voler racquil- 
no da Fiorentini . 6 < I tar Bologna. 99 

fino fi libera dall’afledio del I Bim-bi (operato da'aimicià San- 
Cardona. 6j I roRafaello. 99 

Azzo da agitilo à Cafiruccio car- I Barntbà vinto dz’nimici 99 
tc. <1 I Barnaba rompe i oìmici in bat- 

Azzo congiunto con le gente di j taglie nauale. .9 

pifferili Mamouano.e del Si- I Barnaba comperò Reggio dà F»l- 
gnordi Ferrara . 66 I trino Gonzaga. . 99 

Azzo ottiene dallTinperarort—i ' Barnaba prelodaGioujnGalcaz- 
d'elTer chiamato prencipe ili I io . 101 

Milano. «7 I B’.rnibàmon fù d'alcuno agiuta. 

Azzoco'fuoi zij fa flrangolarei-> ! to tot. 

Marco congiurato. 71 I Bareabi imprigionato nella roc- 

* ca 
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DE’ VISCONTI. 


cidi Treccio. 101 

Barnaba muore di veleno. loi 
Binuba lignoreggiò anni tren- 
ta. 101 

Binubi virte feùntafei inni .car 
ce. 101 

Birnabi mori contento nelle__> 
braccia d'vna l'uà filmina . io: 
Barnaba fepolto in fan Giouanni 
in Conca. 101 

Battaglie fatte da Luchino . 77 

Beatrice di Monferrato umidii-# 
Io Dato di Od». 33 

Beatrice moglie di Filippo deca- 
pitata da lui. 114 

Beltrando Cardinale nimico di 
Matteo Magno. 44 

Belcranda legato procura, che_j 
Matteo fi a cicciato di Milano 
cane. 44 

Benzoni fi fanno fignoti di Cre- 
ma. 117 

Bergamalchi fi danno ad A zzo 
. carte. 7> 

Bergami fchilriceuono Gioninni 
Re de Boemia. 71 

Bergamalchi affraliti da Facino . 

carte. 11S 

Befliami di Mafino fcioltifi anda- 
rono a Mutare con mugiti il 
Magno Matthco , che nafccua—, 
carte. „. ' 41 

Bernardon Gu a Icone rotto da_> 
Giouan Galeazzo. ioti 

Bilcia.chc diuora le gambe d'vn 
fanciullo infegna amica de' Vtf- 
conti. j 1 

Bifcia augurio de preftavittoria-, 
auuenuto ad Azzo . fi 

Bologna occupaci dall'Olegiano. 

. cane. SS 

Bologna piti voice combattuta-. 

da Vifconti con gran lpcfa. 9? 
Bologna {oggetti i Giouan Ga- 
leazzo. 108 

Bolognefi cornra Modona, e Reg- 
gio. «Il 

Bonapartorifceal Magno Mirteo 
vn figliuolo, nomato Galeaz- 
zo. 30 

Brcfcia preti da A/zo. 7} 
Brillati s’infignordcono di Ver- 
celli. 117 

Brutio tiranno di Lodi cacciato . 

carte . ■ 7» 

Bucialdo France ce gouernator di 
Milano . ... ti 7 

Bue u! do procaccia con danari 
d'hiuer la rocca. 117 

Bucialdo fece batter moneta co l 


fuonotne. ni) 

Buccialdo (ugge di Milano. 1 18 
Buccialdo rom> da Facino . 1 . S 

Buccialdo f-cr auaritia fece deca- 
pitare , il figliuolo di Giouan—. 
Galeazzo. 118 

C 

C Amaiorefi tagliati i pezzi da 
redeichi^ Catti. «7 
zo . 5 6 

Candellafcala prefente all’inco- 
ronatione di Lodouico Bauaro 
Imperatore. 97 

Can nella Icala chiede allTmpe- 
ratore di edere ciato Principe 
di Milano. S7 

Candido dicembre maligno fcrit- 
torc . 113 

Capelli di bergamo edificata da 
Luchino . 79 

Capitani Crrmonefi , e Lodigia- 
ni prefi da Oihomani . 39 

Capitani de Faentini prefi di-. 

Galeazzo. 94 

Capo di Francefco Tornano ino- 
ltrato da va fiat acino à vinci- 
tori, e prigioni. 19 

Cardinali mono Clemente fono 
in vituperala difcordia tra loro 
carte - 14 

Cardona liberato dall'Imperato- 
re 6 i 

Cardona preio in battaglia da_« 
Cafiruccio . CO 

Carlo Re di Napolidifenfore del- 
la Chiefa . 3 3 

Cario fi entrare Tonimi in_> 
Roma . 13 

Carlo Re di Napoli fauonfrt—» 
Torriani. 13 

Carlo quarto Imperatore ricchia- 
mato in Italia. 99 

Carlo Maturila eletto gou crea- 
tor di Milano . 117 

Carlo cacciato dividano . u7 
Carmigmtola cacciato da lilippo 
per operad'vn cameriera. 124 
Cala dalla Torre odiata dall'V. 

baldim Cardinale . 4 

Cafade'lorefioii furor di Popo- 
lo Ipianata. 3 6 

Cafe deTorriani prele, e merte__> 
à facce. 43 

Cafe di bar na bà faccheggiato dal 
popolo . 1 o 1 

Calfoue Toiriano non èfoccorfo 
diMilanefi. 29 

Cartone non è riceumo in Lodi 
carte. 30 

Cartone Totriaco viene à com- 


battere contri Mirandi. 3, 
Cartone prende veni dette nobili!- 
limi Capitani . }t 

Cartóne va a combattere Bregrsa- 
no. ,, 

Cartone vccifo da Othoniani . 3 4 
Cartóne impaurirò dalla lubita-. 

verniti dOhoniim , 34 

Cartone Arciuefcouoluggedi Mi- 
lano. 4 , 

Cartone vecide l’alfiere, & flrac- 
cia Io deodardo di Guglielmo 

carte. ,4 

Canniccio moietta i Firenrini car- 

««• i6 

Caitruccio vittoriofo di Cardo- 
na. ,5 

Cantuccio fauorifee Galeazzo . 

carte . fo 

CallruccioaffediaPirtoia. 61 
Callruccio non molto doppo I » - 
morte di GaIeazzo,mori . 61 
Callruccio zuppe l’cflèrcito de' 
Firentini ad Altopartb . 55 

Cartrucci» prefe’I Cardona. 66 
Callruccio leeoni Pelerei» alle 
mura de Firenze. 45 

Caterina figlia di Birnabà mari- 
tata ìGio. Galeazzo. 100 
Cinema Torrianoprdo da Otho- 
niani. 2 j 

Chiefa edificata da Luchino , e 
Giouanni a ùnto Ambroggio. 
catte. 7J 

Chxla di ùnto Gothardo fabri. ' 
cita da Azzo. 7 - 

Chiefa della Certofa edificata da 
Giouan Galeazzo. II9 
Città . che diurno foldati volon- 
carij i Otho . , j , 

Citta e luoghi {oggetti i Giouan 
Galeazzo. I0 g 

Città date alla Chiefa della ma- 
dre di GiouanMaria. i,g 
Città ricuper ita da Filippo . 
Clcmemeeletto Pontefice, morto 
? -, Vrbano . g 

Clemente Papa non lalcia entra- 
re ha Roma gli ambafeiatori di 
Napo. ,, 

Clemente Papa manda'l legato 4 
Milano , accioche vi rimetti 
Otho. ,4 

Clemente Papa muore . , 4 

Clemenza concerta a pochiffimi 
Prencipi Dj 

Coinalclu determinano d’acco- 
ItaifiadOiho. ,5 

Comatchi u ribellano da Napo 
carte . io , + 

tt Comafchi 
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T A V O 

Comafchi combattono tri loro 
nel mero della Cittì . m 

Comafchi dichiarano Guglielmo 
di Monferrato per ilio Capitan 
generate. ?5 

Comafchi vinti dal Magno Mat- 
reo. 37 

Comafchi congiurano contri i 
Vefconti. 37 

Comafchi cauano di prigion*— > 
Mofca, & Herecco Torriani. 
car. 37 

Comafchi occupano con arme i 
campi di Lecco , e de Cimate- 
li. J7 

Comafchi leuanol'armi contra_* 
Matheo,& Otho . 37 

Cometa che arfe innanzi la mor- 
te di Giouan Galeazzo. 107 
Como prefo da Azzo. TX 
Conditioni della pace tra Otho- 
n ; an ì,e Torriani . 3 a 

Congima de'Suizzeri vendicata-* 
da Giooanni . % 3 

Congiura di Barnabi con fuoi fi- 
gliuoli contri Gionan Galeaz- 
zo. 101 

Congiurati fatti morire da Lo- 
chino. 77 

Congiurati contri Luchino. 77 
Congiurati contri Gioaan Ma- 
ria . 1 19 

Congiurati ammazzano Giouan 
Maria. 119 

Congiurati di Giouan Maria pu- 
niti fcueramentc ■ Ita 

Contado di Milano feorfo da Caf- 
ione Tornano . 3 1 

Conte d'Armignaca Capitano de 1 
Francefi morto da Giacopo 
Verme . 1 08 

Corrado Torri ano prefo da Ottie- 
nimi . 18 

Corrado landa ammazzato da_» 
Galeazzo a. 93 

Corrado I.ando,& Marcoaldo va- 
no contri Milanelì. 91 

Ctc anzi Angolare di Maidico 
Mag . 4i 

Cremona foggiogata da Galeaz- 
zo. to 

Cremo u prefa da Azzo . _ 71 

Criuello folcita i cittadini 1 & i 
Ted fchi contri Galeazzo . ja 
Crudeltà inaudita di Giouan Ma- 
ria. 11? 

D 

D inari neruo d'adoprar la_> 
virtù. lai 

I itti in Orci ordinata da Lodo- 


L A DELLE 

ui co Bauaro Imperatore . 1 9 

Defi Jerio ipagnuolo . 3 3 

Dotti ricchisfimi fatti à Beatrice— » 
moglie di Galeazzo . So 
Donnina figliuola di Barnaba ma- 
ritata à Uiouanni Auutco car- 
te . 100 

Dona famiglia illufire per vitto, 
rie marinine , & naturale valo- 
re. 9a 

Dote della Valentina figliuola di 
Giouan Galeazzo. 109 
Doti delle figliuole di Barnaba 
carte . r«o 

Duca primo di Milano. 108 
Duca tecondo di Milano. 1 1 f 
F. 

E Dficij fondati da Galeazzo 
fecondo » s 
Edificò fondati da Barnabi . 99 

Epitafio del fcpolcro di Odio. 38 
Eprtafio fopra la fepolura del 
Magno Matteo. 46 

Epitafio lopralafepohura di Ga- 
lea zzo. 6» 

Epitafio fopra la fépoltura d'Az- 
zo. 74 

Epitafio fopra la (epolrura diLu- 
cfaioo. 80 

Epitafio fopra la fépoltura di 
G ouanni . 84 

Epitafio della Regina moglie di 
Barnabi . tot 

Epii afio di Giouan Galeazzo, car- 
te. 100 

Epitafio di Filippo . ixs 

Elcrcuo de Comafchiia Amore-* 
di Otho. 15 

Efercitode'l ireinini rotto da Ca- 
nniccio ad Altopifló. 56 
Efcrciro Boemo rotto i Ferrara-. 

carte 7 1 

Efcrciro preparato araina de' Vo- 
ciami . •_ 99 

EfercitodelPapa.Firentini, èBo- 
lognefi rotto da Giouan Ga- 
leazzo. 108 

F . 

F Acin Cane sinfegnotifee di 
Puuia.èd'Akilandria. 117 
Facin Cane Gouemature ui Mila- 
no . 117 

Facin cacciato di Milano . 117 

Facin dì nuouo creato Gouerna- 
tore in Milano. 118 

Facin Capitano generai^ di Gio- 
uan Maria. ' 118 

Facino muore . 119 

Famiglie , che foueniuano Otho 
carte. . 13 


VITE 

Fatio Signore di Donoratico ca- 
po della nobiltà Filini . 49 

Fatti d'arme pulisti tra Guelfi , t 
Gibellini. 44 

Facto d'arme tra Otho, i Napo 
car 1» 

Fatto d'arme tra Torriani , & 
Othonianincl lettodcl fiume-» 
Guiderà . 1 9 

Fatto d'arme tra Torriani , & Gu- 
glielmo Marchefe ad Arona_* 
carte . 14 

Fatto d'arme tra Riccardo Lan- 
gofea , & Torriani i Decimo 
carte . 17 

Fatto d'arme tra Ochoniani . & 
Torriani i Vauri. 34 

Fatto d’arme tra Cadroccio , £ 
Cardona. _ 

Fatto d'arme in Pila tra Marco 
è gl'imperiali . <9 

Fano d'arme tra Luchino ,& Leo- 
drifio. 7x 

Fatto d'arme tra Galeazzo a. £ 
Barnabi , & Corrado Landò, 
è Marcoaldo. 93 

Fauori popolari colà molto incer- 
ta per mantenere i flati . 30 

Federico fecondo crudele Impe- 
ratore all’Italia. 4» 

Federico ftrangolato dal Re Man- 
fredi fuo figliuolo, 40 

Fiaminghirotti da Marco. 54 
Figliuola di Galeazro fecondo 
maritata i Lconato Duca de-, 
Chiarenxa . 94 

Figliuole due di Matteo 1. 89 

Figliuoli auuenturati del Magno 
Mattea 3 8 

Figliuoli di Galeazzo fecondo £ 
Bjrnabi annui Cauallieri da., 
Carlo quarto Imperatore. 91 
Figliuoli legnimi di Barnaba car- 
ie. 100 

Figliuoli naturali di Barnabi car- 
te . 100 

Figliuoli di Giouan Galea zzo.car- 
ce. 109 

Filippo Tornano fuccede i Mar- 
tino . 7 

Filippo fi fi podelli per dicci an- 
ni'. 7 

Filippo ottiene Como Città. 7 
Filippo da vni fua figliuola a_» 
moglie i Guglielmo Puticrla., 
fnor’viato . 7 

Filippo fi marita con vna nobil 
donna da Birago. 7 

Filippo marita Franeelco Torna- 
no eoa voa da Catiiglionc . 7. 

Filippo 
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Filippo con matrimoni di' perde I Francefco fugge della Città . 68 
le forze de'fiior'victri. 7 I Francete lutarla prima felice—», 
Filippo raccolse nel iuo paefe le I è nella morte miferrmio. 77 
genti di Carlo d'Angip . 8 j Frmcefco Petrarca reurrito da_, 

Galeaz o fecondo ■ 94 

Francefco Petrarca tenuto perla- 
uijslino da Giouao Galeazzo 
fanciullo. toa 

Francelco Gontaga attediato di_» 
Giouan Galeazzo. tog 

Francefco Sforza adottato da Fi- 
lippo. taf 

Frinceli lì partono per le parole, 
&in(egnadiGa!eazzo, fi 
Franccli rotti da Giouan Galeaz- 
zo. log 


genti di Carlo d' Angip 
Filippo mollraua animo di pren- 
cipe, è ‘'ignote . . 8 

Filippo muore . 8 

Filippo Val elio vinto dal Magno 
Matteo con oro 4» 

Filippo Sanguinei» Capitano de 
Firentini . 6 1 

Filippo prende per moglie Bea ri- 
ce già di Facino . lai 

Filippo entrato in Milan Gì grida- 
to Prencipe. lai 

Filippo vendicato de'fuoi nimici 


carte. ti) | Franccli cacciati di Genoua . 118 

Filippo perde Bergamo, e Brcfcia | Franchino Kufca Tiranno di Co- 
carte. iti mo. 57 

Filippo cacciato della figooriadi | Franchino diuenuto nimicodi Ga- 
Genoua. 114 I leazzo. 57 

Filippo fette volte vittoriofoin_j | Franchia Rulca cacciato di Co- 
battaglia. _ la) mo. zia 

Filippo di natura timidisfimocar- | Franchia Rulca fi fa Signore di 
te. za) | Como. 117 

Filippo fi dilettaua deU’hiftoric . | Frate eoo fue federate prediche-» 
cute. la) I diurne Tiranno di Pania. 9) 

Filippo ingrato, è crudele verio | Fuor’vlC'ti Milaneli folcano rifug- 
Beatricc fua moglie . 1 a 4 j gire alla caia Vili arina , ch’c in 

Filippo fi marita con la figliuola | Lodi. 8 

delDucadcSauoia. 114 I Fuor'vfciti tagliano à pezzi Paga- 
Filippo oflinato nell amore , c | nino Tornano. 9 

nell'odio. 114 I Fuor vieni Milaocfi altro non ha- 

Filippo alfallto da'Vinitiani car- | ueano , che la fperanza,c farmi 

te. 114 j ruggiuofe. aj 

Filippo muore. H4 I G 

Filippo non ville feffama anni . j Abrino Fondulo fi EiSigno 


carte. t 114 

Firentini trauagliati da Cannic- 
cio. _ . 56 

Firentini infignoriti della città di 
Piftoia. 60 

Firentini aITcdiano Azzo in Borgo 
fan Donino. 65 

Firentini fanno lega co'! Papi.» 

conira Giouanm. 84 

Firentini fpauentati di Giouan-» 
Galeazzo gli muouono guerra 
carte. 108 

Famiglia concorrente della Vifta- 
rina . 8 

Forze ifpaueraeuoli di Qiouan_» 
Galeazzo. 108 

Francelco Tornano ammazzato 
da Othomani . a8 

FrancelcoTor.pid crudele, & afpe- 
ro di Nano. a 9 

Francefco Inrenuinelli fatto dal- 
l'Unperatotc Signore di Lue 


vJ re di Cremona. 117 

Gabrin Fondulo Tiranno di Cre- 
mona preloda Filippo. in 
Gabrin pentito di non hauer pre- 
cipirato’i Papa , è l'Imperatore 
catte. ita 

Galeazzo figliuolo di Matteo pili 
diliderofo della battaglia, che 
della pace. 41 

Galeazzo conférma gt’animi ac- 
cefide'Milmefi. 45 

Galeazzo figliuola del Mae. Mat- 
teo, perche hebbe quello no- 
me . 48 

Galeazzo fii'l primo, che pof«-» I 
coiai nome nella farri glia. 48' 
Galeazzo nacque in quella notte, 
ibeOtho Gì vittonolòà Deci- 
mo. 48 

Galeazzo imiraua'I Gallo. 48 
Galeazzo ancor fanciullo fi dauz 
all’armi . 49 


63 I Galcazzopafiapetnmigliordani 


di guerra. 49 

Galeazzo podafiadi Nouari . 4, 
Galeazzo cacciato di Novara da 
uclfi. 49 

Ga'eazzo tompei Guelfi, & pren- 
de Mortara 49 

Galeazzo lodato d'mufitato valo- 
. "»• 49 

I Galearto combatte per Azzofuo 
patente. 49 

I Galeazzo Iprezzaua i pericoli per 
| acquetarli honore.tìe fama . 49 

I aleazro hà per moglie Beatrice 
I torcila di Azzo. 49 

Galeazzo Podelli di Triuigi. 50 
Galeazzo temuto da’Guelh. 50 
Galeazzo s’iniignorifce di Pia- 
cenza, & caccia Alberto Scor- 
to. 50 

Galeazzo rompe i Bardo in bat- 
zaglia Giacopo Caualcabue. jo 
Galeazzo foggiogò Cremoaaco'l 
fèrzo ,8t lame . 50 

Galeazzoimiutore della grauiti 
patema. 5r 

Galeazzo armato Caualliero dal» 
Culo Ri di Francia. 5t 
Galeazzo trauagliato da molte.» 

azminimiche. 5t 

Galeazzo , & Marco fi riamerai» 
a Lodi. 5t 

Galeazzo ritoma in Milano per lo 
fattore di Gradente - 49 

Galeazzo d'ecccllentìirimo inge- 
gno. 5» 

Galeazzo procaccia la pace col 
Papa. 55 

Galea z zo otti ene la pace dal Pon- 
tefice. - 5* 

Galeazzo non potè fuggire i tra- 
dimenti de’luoi parenti . 56 

Galeazzo acculato da Marco , i 
Lodrifio di ribellione all' Impe- 
ratore, 56 

Galeazzo riceue l’Imperatore in 
Milano con fplendore Reale 5 7 
Galeazzo co fratelli il figliuolo 
chiamati à concilio . 5 8 

Galeazzo co'fraiclli , Se il figliuo- 
lo imprigionati nella rocca di 
Monza. 58 

Galeazzo co'fuoi liberato di pri- 
gione. 60 

Galeazzo muore in Pefcia . 6 1 

Galeazzo vide anni cinquantino 
carie. et 

Galeaz.-ofeppcllito in Lucca. 61 
G»lcaz/o lalciuamente tentò l'ho- 
nefià della moglie diVergulio 
carte. <5 

1 1 > Galeazzo 
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Galeazzo fecondo ornato de doni 
denaturale di fortuna. 91 
Galeazzo fi ddcriuc per fe fu; » 

3 ualitì . 9 1 

cazzo armato Cauallieroin-» 
Gìerufalem . 9 1 

Galeazzo riporrò di Fiandra l'in. 
fegna deli'acqui, è del fuoco 
carte. 

Galeazzo chiamato Vicario in—» 
Lombardia ,& in Liguria da_» 
Carlo quarto Imperatore . 91 
Galeazzo fecondo communica lo 
flato con Bamabi fuo fratello 
cane. 91 

Galeazzo prefe Alba. 90 
Galeazzo occupò Pauia . 9; 

Galeazzo lalcia quella vita . 94 

Galeazzo vide anni cinquanta- 
noue . 94 

Galeazzo regnò ventidue anni 
carte. 94 

Galeazzo fi dilettaua delle lettere 
nobili . - 94 

Galeazzofecondo honorana mol- 
to gli luiomim letterati . 94 

Galeazzofecondo giuflo ammini 
Aratore delle leggi. 94 

Gallo vcceilo di Marte. 48 
Gar bagnato lollcuai cittadini , Se 
i Tedefchi coatra Galeazzo 
cane. 91 

Garbagnato , & Criuello amaz 
tati da Marco. 4) 

Genouefi di fede inflabile. 79 
Genouefi rotti da Vinitiani,è Ca- 
talani appreso la Sardignacar- 
te. 8j 

Genouefi vbbidileono a Giouan. 

oi. 8; 

Genti di Torriani, co le quali van- 
no ad affalirn Napo 16 

Gherardino cacciai , da Lucca di 
Giouanni Rèdi Bocm. 71 
Gtacopo Sommariua creato po- 
della di Milano . Jd 

Giacopo Caualcabua Tiranno di 
Cremona. 50 

Giacopo mono in battaglia di-. 

Ga cazzo. * 40 

Gibellini anima. zano’l fratello 
dii Kè l-oberto. 44 

Gibellini fauorilcono à gl'impe- 
riali. i« 

Gibellini chiaramente odiano Lo- 
douico Imperatore • 19 

GiouanGaleazzo inuidiato da'fuoi 
cugini . 1 00 

Giouan Galeazzo artificiofamcn- 
le prete Barnaba . 101 


Giouan Galeazzo accorto , pru- I Chiefa delti Certofa . ito 
dente, S: memoreuole. lot | Giouan Vignato l'infignorifce di 
Giouan Galeazzo reggeua la for- | Lodi. tip 

tuna col configlio. 1 06 J Giouan Maria fuccede ne glìor- 

Giouan Galeazzo temperato ne' I namenti Ducali di Giouan Ga- 
pi aceri dell animo, c del corpo | leazzo fuo Padre. nò 

carte. ioò j Giouan Maria trauagliato dalle—» 

GiouanGaleazzo con nome Po | partiGuelfe.c Gibellne. nò 
(liccio emancipato dii padre-. I Giouan Maria pafceua i cani di 
carte. 107! carne humana. 119 

Giouan Galeazzo fa guerra à ~ 


Oiho Marchefc di Monfenato . 
carte- 107 

GiouanGaleazzo perde Vercelli 
carte. it7 

Giouan Galeazzo rotto da Gio- 
uan Aucuto . 107 

Giouan Galeazzo fatto datl'Im- 
peratorc primo Duca di Milano 
carte. to8 

Giouan Galeazzo toglie Verona, 
è Vicenza i quei della Scala-, 
carte. 108 

Giouan Galeazzo toglie Padua i 
iCarrarefi. 108 

Giouan Galeazzo infignorito di 
Triuigi. 108 

Giouan Galeazzo infignorito di 
Feltro. 108 

GiouanGaleazzo infignorito di 
Ctuidale é di Belluno. 108 
Giouan Galeazzo infigoorito di 
Trento. tc8 

Giouan Galeazzo Signore di Pe- 
rugia. 103 | 

GiouanGaleazzo fignored'Afce- | 
fi. 108 I 

Giouan Galeazzo Signore diSie- | 
na. 108 I 

Giouan Galeazzo fignore di Lue- | 

I ca. 108 I 

I Giouan Galeazzo fupeta i Fran- | 
cefiad Aleflandria . 108 | 

I Giouan Galeazzo fi ritirare Nm- 1 
I perator Koberto in Lamagna-» I 


I Giouan Galeazzo rompe’! Papa, 
I Firentini.è Bologneli 108 

I G1011111 Galeazzo signore di Bo- 
logna. 108 

| Giouan Galeazzo muore nella 
rocca di Marignano . 109 

Giouan Galeazzo vifle cinquan- 
cacinque anni . 1 09 


Giouan Maria ammazzato da'có- 
giurati. 119 

Giouauni Vcfcouo di Como fauo- 
rifccOtho. a 9 

Giouanni Poggio affretto ad vfei- 
re di Milano. }6 

Giou.ni Vifcome Arciuefcouo di 
Milano accrebbe l'Imperio de* 
fuoi maggiori . 5 j 

Giouanni Papa nimico dc'Gibel- 
lini. 59 

Giouin i feomunka Lodou ito Im- 
peratore. J9 

Giouanni Vifconte fatto Cardi- 
nale da Nicola Papa Icifinati- 
co. 6r 

Giouanni Arciuefcouo di Mila- 
no. 6» 

Giouanni Rè di Boemia infignori- 
tofi de molte Citta in Italia-» . 
«rte. ... . .7» 

Giouanni Rè di Boemia viene in 
Italia ■ _ 71 

Giouanni Rè ne nimico de’GibeU 
lininc amicode'Guelfi 71 

Giouanni prima riceuuto da Ber- 
gamafeni. 7: 

Giouanni Rè rifpirge da Luce*—» 
I l'elercitoFiremino . 71 

Giouanni Arciuefcouo fuccede i 
Luchino nell’Imperio. 8» 

Gioitimi l’rerope din.-rfitra vir- 
| tù. 8* 

Giouanni comparato aiuoi mag- 
giori. 8i 

rei I Ciouà ìiricchiamò dall’cfiiio Ga- 


| leazzo.c Ram.ibi . 8j 

Giouanni guerreggia co' Geno- 
uefi. 84 

Giouanni fignore di Bologna. 89 
[ Giouauni tributario al Papa per 
Bologna. X 4 

| Giouanni moue l'armi conrra Fi. 
remini. (14 


I Giouan Galeazzo fignoreggiò I Giouanni muore da lebbre. 3 » 
! ventiquairroanni . ; 1 09 | Giouanni ville anni IdTautatre » 

I GiouonGaleazzoda viu (ua figli I cane. _ 89 

uola a lo Jouico Duca d'Orli- I Giouanni regnò fette armi . 8 4 

Ì em. 104 1 Giouanni Vignaio tiranno di Lodi 

Giouan Galeazzo fepolto celia—. I fatto appteare da Filippo . 1 1» 

Giuflitia 
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filulliiia vana di Gregorio Papa 
catte. 17 

Gmllitia incorrotta di Galeazzo 
fecondo. 74 

Godite lo da Langofca eletto ( a 
pirano da Otho. 17 

Gotihedonimicodel nome Tor- 
riano . 17 

Gotifredo vi al Lago magjior«_> 
carte . 1 S 

Gonlredo c accettato da ogn’vno 
di quei calìe. li . Ig 

GotilVedo prende Arena, 8 £ An- 
glicra. 18 

Gonlredo patii con la lancia Ao. 

tioLaulerttitt'armato . 19 

Cotitredo preio di nimici. 19 
Gotifcedo.é Theobaldo con ven- 
tidue gentil ’huotnint decapita- 
ti da Napo. 19 

Go tfredo Torriano ammazzato 
da Othoniani i Vauri . 35 

Gregorio decimo fuccede à Cle- 
mente nel Papato . 14 

Gregorio Papa nimico di Otho , 
&fauorifce a Torriani. 15 
Gregorio Papa fi fermare Otho 
in Bugella . 1 j 

Gregorio entra in Milano . 1 5 

Gregorio accettato da Torriani 
con honorjte accoglienze. 1; 
Gregorio elee di Mimo indeter- 
minato dall'Imprefa di Otho 
carte . 1 0 

Gregorio Papa dimo'lra rana-, 
gmllitia in fauord’Otho. 17 
Gregorio Papa muore . 17 

Grigiom ro ti da'Caualli Sauoini 
carte . 7J 

Guelfi fauorilconoà Pontefici. 1 ( 
Guelfi fanno lega co'l papa, 50 
Guelfi prendono Monza . 5 1 

Guelfi, è Gibellini fomentati per 
la venuta di Gtouanni Ré Eoe 
mo. 71 

Guerra apparecchiata comra Ga- 

I-jZ.O. tj 

Guerra ira Giouanni , è Genoueji 
catte. 8j 

Gnetra ciuilein Milano , è nel (ta- 
to, effondo Duca Giouan Ma- 
ria. 116 

Guglielmo Marchcfe di Moater- 
rato ri tto da Torriani . 14 

Guglielmo di Mo, detrito d'ani- 
1, o corraggioio , ma corrotto 
djoro,&mu>crio. 

Guglielmo coi. toriato dalla 010 
glie a prender Milano . ?a 
Guglielmo scoccato dall'ainU: 


tione . ) 4 

Guglielmo taccheggia le pofiel- 
fioni de 'Lodigiani , a 5 

Guglielmo moue guerra i Cre- 
moneft. Il 

Guglielmo eletto Capitan gene- 
rale da Cotnalchi per diecian- 
ni^ fne autorità a- 35 

Guglielmo viene in odio itutti i 
Milane!!. 3 t 

Guglielmo dimofira chiaro, come 
alpira al principato. 35 

Guglielmo ld»lcua i Sortimi con- 
traOtho. 35 

Guglielmo fi prepara U via di fi- 
gnoreggiarm Milano. 3} 
Giouanni Poggio podefii di Mi- 
lano. 36 

Guglielmo di Monferrato muoue 
guerra à Otho. 37 

Guglielmo ammazzai Vefcouodi 
Tonona . 3 7 

Guglielmo prefo da gli Alcffan- 
drini . 37 

Guglielmo muore in vna gabbia 
ferrata. 37 

Guglielmo Monfor re Gotte rnato- 
te della republica Mtlanefe . 39 
Guglielmo Palamento Gouerr.a- 
tore diGenoua. >3 

Guido l orriano prefo da Otho- 
ntani. 18 

GuidoTorriano fa itnprcgionare 
1 figliuoli di Moka . at 

Guido luccede à Mofca fuo figli 
uolo . , 41 

Guido prefago di perderci preti. 

cipato. 43 

Guido (campi da Milano . 43 

GuidoTarlati dà l’inlegne à Lo- 
dou'.co Bauaro Impctatore . 57 
Guido c ipo de'Gibcllini in Ita- 
lia. 57 

H 

H Abratoride Pieue d'incino 
accettano gli Othoniani . 
carte. 16 

Haflorre gridato tigno, c di Mila- 
no da congiurati ■ 119 

Haflorrc rotto da Filippo, ut 
Haflorre morto da Filippo, ttt 
Hereccho Torriino ptelo daO- 
thoniani. 18 

Hilloria della vittoria di Othod- 
pinta nella rocca à’Angicra. 30 
Ho ori accrelciitti à Calduccio 
da Lodoutco Impera ore. 59 

Mperiali cacciaci di Pifa da- a 
Marco . «9 


I Imprefc li Luchino. 79 

| Infume imputare à Giouan Cjj. 
leazzo.ilcqualiiìrjfpólc. 109 
(itlcgiu ittica della famiglia de' 
Vilconti . 51 

Infogna dd Prencipe dì Sauoia 
carte . 77 

Infidic fatte à Otho da Torriani 
per vcciderlo . 1 5 

InuiJia pcrfcguita'l Magno Mat- 
teo. 44 

Inuidia compagna la virtù, è la fe- 
liciti ■ 8 f 

Ifabclla Folca moglie di Luchino 
macchio l’honeftà tua . 78 

llabella di bellezza , dclitie , è fe- 
condità fuperò ogn'altca Mila- 
nefe . 78 ■ 

Ifabclla innamorata di Galeaz- 
zo. _ 7* 

Ifabclla gufiò gli abbracciamenti 
del Dandolo Prencipe, d’Vgoli- 
no Gonzaga. 78 

Ifabclla auuelenò il marito. 7» 
Ifabclla forella di Carlo Ré dc_j 
Francia maritata à Giouan Ga- • 
lcazzo. 94 

L Angolcani fi vendicano de’ 
Torriani . io 

Lega de'Firentini co’nimici vec- 
chi. 71 

Legge crudelillima impofta a! po- 
polo da Uarnabà. tot 

Lcoànfio folleuai cittadini, Sì i 
TeJefchiconraGzIeazzo. 31 
| Leodtifio combatte Monza. 51 
| Leodrifiofacchcggia Monza . 51 
Leodrifio corrompe Marco fratel- 
lo di Galeazzo . 5 <5 

| Leodtifio prefo da nimici. 73 
[ Leodtifio co'figliuoli imprigiona- 
to nella rocca disamo Colom- ■ 
bano . 7 l 

I L conato Duca de Chiarenza mo- - 
| ri in Alba. 94 

I Letterati poco apprezati da Mat- 
I eco fecondo. 89 

I Letterati tenuti in gran conto da 
I Galeazzo lecondo. 94 

Lettori pubbei condotti daGio- 
| uw Galeazzo àl’au a. 10 6 

Lettori degni di memoria à tempi 
di Giouan Galeazzo. toit 

Liberalità acquilla'l fauor dc'tol- 
dati. _ 98 

Libertà grid.ua in Piti • 69 

Libraria ordinata da Galeazzo fe- 
condo. 94 

Libraria di Gio. Galeazzo . 106 

f| 3 Licmoforo 
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LicinoforogiiCi'rà fintola, hos- 
(•indotta in più ville. 5 e 

Ltcn oforo hoggi pieue d*Inci- 
no. »6 

Lode di GiouanGalcazro 109 
l odi prela da Napo 1 ornano. 8 
Lodigiani esulano di nuouo guer- 
ra cantra Otho. a » 

Lodigiani chiedono la picei Ó- 
tho per Ambafcilton . 3 r 

Lodouico Bauaro Imperatore foe- 
corc di Causili Galeazzo. fj 
Lodouico Biuaro Imperatore è 
• coronato nelIa'jChicfa di fatuo 
Ambrogio. * 17 

Lodouico Irro ro* tue l'infegne da 
Guido Tarlati Vcf.d'Azzo . 57 
Lodouico Bauaro lmp.per auarl 
tia s'innicnicò con’Galeazzo. 1 9 
Lodouico chiamato fallo Impera- 
tore da Gtouanni Papa . 59 

Lodouico Imp coronato in S.Pie- 
cro. 19 ] 

Lodouico Biuaro Imp.dadinerfe { 
paure rrauagliato. <t e 

Lodouico Bauaro Imperatore-» 
mette grolla taglia à Pifani . fS 
Lodouico Bauaro I beri di pri- 
ione il Cantoni . 63 

ouico Biuaro fpoglia digit»- 1 
ielamogliedt Callruccio. 63 
Lodouico cacciadi Lucca i tìgli- I 
uoli di Caftruccio . 6! 

LocLefclufodaMitinefi. « 8 

Lod. non è accertato da Montone- 
fi. ' 63 

lod. odiofoà GibcllBe à Gucl «8 
Lóbar Jo Tornano prefo da Otho 
nini! . a 8 

Lucca prefa da Marco. irti 
Lucca alfedtata da Beltramo Bau I 
ciò. 71 I 

Lucca prefa da Gtotian Rè de_> 
Boemia. 71 

Ludrefi fi mettono (otto limpe - 1 
r<odiGio.Ga!ca/zo. 108 | 
Luchino gran nimico della parte 
Guelfa . 50 

Luchino vincitore tfVgo Bau- 
cio. <0 

Luchino abbattuto , è ptcfo da | 
Sui/ acri. 7 » I 

Luchino liberato dalle mani de’ | 
Sumeri. 73 

lochino fticcede ad Ano nello I 
(taro di Milano. 76 I 

Lochino vótoriofo di Vgo Bau- | 
ciò. 77 I 

luditno auueteoato dalla mo-t 
ghe. 79 1 


Luchino vide anni fefiamadue . 79 
Luchino fignoreggiò noue inni. 

carte. “ 79 

Luchino fepolto in San Gotthar- 
do. 7» 

Luchino comperi Parma da Obl- 
io. 79 

Luchino .fi fece i Pifani tributa- 
ri. 79 

Lucia figlia Hi Bimbi maritara .. 
Edemundo figliuolo del li 
d'Inghilterra. 100 

Lufiùria rabbiofa di Matteo le- | 
condo. 89 I 

M 

M Addalena figliuola di Bar- 
nabi maritata à Federico 
prcncipe di Vendelicia . 100 

Manfredo Rètrauagha l'auttoriri 
Papale . 8 

Mantouanuafifotnmerfa da G in- 
ani Galeazzo. 108 

Marco pieno di valor di guerra, 
mainuidiolb. 56 

Marco non poieua (offerire la fi 
gnoria del fuo fratello Galeaz- 
10. 56 

Marco, è Lodrifio acculano allo 
Imperatore Galeazzo di rtbcl- 
lione. 56 

Marco chiede all'Imperatore ,cbe 
Milano fia liberato dalia tiran- 
nia di Galeazzo. 5 8 

Marco mandato per oft aggio ìn_» 
SalTonia . 67 

Marco di oft aggio duenne Capi 

tanodeSalfoni. 68 

Marco prende Lucca 68 

Marco accettato in Pifa da Pa- 
tio. 69 

Marco caua gl'imperiali di Pi 
fa . 61 

Marco ritorna in Milano. -o 

Marco procaccia d occupare lo 
fiato Hi A 7/0. 70 

Marco innamorato tolfe per forza 
la moglie d’Othorino Vifcon- 
t«. :o 

Marco affogò la fui innamora- 
ta. 7 e 

Marco Arangotaro per ordine di 
Ano. 7 t 

Marco fepolto in S. Euftorgio . 7 1 
Marcò va à Firenze. 69 

Marcolda preio da Galeazzo fe- 
condo c Binubi . 9! 

Martin dalla Torre meflefottofo- I 
prala Republica Miltnefe . 4 | 
Mirtino Tornano crudelmente—» [ 
morto da fari cmi. 5 | 


Martino fratello rii Pigino Ter- 
nano chiamato Padre della Pa- 
tria. 5 

Martino Tornano mena'l popolo 
fuori di Milano contra Azzoli- 
no. 6 

I Martino fupera felicemente Az- 
zolino . 6 

Martino Tornano bandito ritorna 
à forza in Milano. 6 

Marti op vlu-pó la fignoria di Mi- 
lano . t 

Mamma fi marita con vna figliuo- 
la di Paolo Sordina .capo de_ » 
nimici . g 

Martino Tornano muore . 7 

Matteo Magno armato vi ad affit- 
tire il poggio in palazzo. 36 
Manco Magno p tì felice , ch'o- 
gn'altto ne’figliuoli. tS 
Matteo Magno nacque nella vili* 
di Mafino lui Lago Maggio- 
re. 40 

M anco nacqu e in quel giorno, che 
Federico ni flrangoTato dal fi- 
gliuolo 40 

Matteo allettilo oó le poppe del- 
la ma Ire . 4 1 

Matteo s’all grana nelle cofedu- 
re,8t afprc . 4 t 

Matteo non sabbinola , per l’au- 
uerfìta .neinalzaua per la feli- 
cita . . 4 1 

Matteo trattaua imprefe alte, & 
Officili. 41 

Matteo fimdaua la fui riputinone 
nella clementi a , & icmperan- 
tia . 41 

Matteo odiauz le Ipade fanguino- 
fe. 41 

Matteo attenJcua ad ampliare—» 
l'Imperio. 4t 

Matteo preti più funghi con oro, 
che co'l ferro . 4 1 

Matteo morto Otho fignorcgeià 
anmdene , & noue Itele in di- 
llo. 41 

Manco per dar lungo all'imiidja 
vici ai Milano 41 

M.tteo velfiro Ha contadi ovài 
ritrouare P m; er il. rrigo 41 
Matteo gli chiede, che lo munii 
incala. 41 

M nteo incolpato di fedftiorc .43 
Matteo confinato a Pauia Hall'lin - 
peraror Amico . 43 

Manco ritornato dali’Imperatore 
al gouemo di Milano. 43 
Manco di nuouo fignoreggia die. 
ci anni . 43 

Matteo 
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Matteo giunto al fupermo grado 
di gloria . 43 

Matteo kommunìcato dal Lega- 
to del Papa. 44 

Ma«eo per la vecchieua poco li 
berale. 4. 

Matteo Magno inuntia'l prenci- 
puoi Galeazzo. 4l 

Matteo li ditnoiltacbamlko. at j 
Matteo muore nelle braccia de’ 
tuoi figliuoli. 46 

Matteo kcundod'iugegno piti ro- 
llo ciiule,che militare . 8; 

Matteo d'ammo , è corpo effemi- 
nato . 89 

Matteo in che modo deflaua la lui 
(uria Ipetita 99 

Mat co tecomlo muore • 89 

Matteo Icpclito in fatti Euflorgto 
carte. 89 

Matteo non fi meriti alcuna lode 
appo ili tera i . 89 

Matteo fecondo mancò di fepol- 
cro di marn o. & d'Epitafio. s 9 
Mere amia nobile è , quando s'ac- 
quillaglihomini (ingoiar!. 1 10 
Meretrice ptetofa verfo'l corpo 
mortodi Gtouan Maria. 119 
Milaneft chiedono a Napo , ch’ac- 
cetti Otho per Arciuefcouo 1 ) 
Milaneft tutela la rotta de’ doma- 
ni non fi inoltrarono difenfort 
del lor nome. >9 

Milanefi mandano Ambafciatort 
ad’,Otho 30 

Milanefi riceuono Otho con pom- 
pa trionfale. 30 

Milanefi mandano’I Magno Mat- 
teo conrra Cotnafchi 37 
Milanefi interdet i da Beltrando 
Legato Papale. 44 

Milanefi mantiino dodici Alt ba- 
ie iatori a Beltrando . 44 

Milanefi ferano le porte incontro 
a Bauaro Imperatore. 68 
Milanefi affolli da benedetto duo- 
decimo . 

M ilano ridottoli in liberti . j a 

Mogontiicohoggi Vonza. 4 j 
Monza p ela d,ottelfi. la 

Monta laccncgguta da Leod ri- 
fio. 5 = 

Monza fpIcndidiflimaoprade'Vif 
coi ti . 100 

Morte di Otho . t8 

Morie di Muteo Mtgno celata 
per alcun tempo da'fuoi figli- 
uoli . 4 6 

Moned' G.leaz’o. 61 

,\,o te di Caliruccio . 4t 


Morte di Marco fratello di Arto I 
carte 71 | 

Morte di Ano. 73 

Mone di Luchino pianta da lutti 
con vere lagrime . 79 

Morte di Gtouamii . 8 j 

Morte di Matteo fecondo . £9 

Morte di Galeazro fecondo. 94 
Morte di Bamabi. ioa 

Morte diGtouanGaleazzo . 1 oy 
Mortedi Gìotian Maria. 119 
Mone di Filippo Maria. 114 
Moka , 8c Herecco Torriani li- 
berati di prigione da Cornai 
chi . 1 7 

Moka , 5r Herecco creati pode- 
fti. 37 1 

Muraglia di Milano fornita da Az- I 
*0. lì I 

Murtha Doge di Gettona di (e » | 

" fteflo è la ci t. nell'arbitrio di j 
Giouaitm. 81 I 

N I 

Apo Tornano fuccede à Fi- | 

Napo piti limile ad affitto Tiran- | 
no.chea moderato l’renctpe. 8 
Napo m altronon Huiliiua.chcad | 
ingiuriare i gentil'huomini . 8 1 
Napo prende Lodi , è fi morire_> I 
Succio. 8 

Napo fi la famiglia Fifiraga pri- 
ma in Lodi. 8 

Napo prende Vigieuano. 8 
Napo fi flordiuafentendo nomi- 
nare Otho . 8 

Napo fprerzaua la minacele di 
Papa Clemente . 8 

Napo kommunkato dal Fomifice 
catte. 8 

Napo fi , à modo di vittime ven- 
derei patemi de’hior’vfciii. 9 
Napo rouinò Calliglionc. la 
Napo chiede aiuto aU'lmperator 
Kodollo. 14 

Napo loccorfo da Rodolfo Impe- 
ratore - 14 

Napo à piedi condttreua’I cattallo 
di Papa Gregorio 16 

Napo fi mette tu punto per difen- 
derli da Otho . 1 8 

Mapo rompe gli Oihoni-uii 1 » 
Napo lagrima per allegrezza. 19 
Napo preio da va loidato de Rul 
coni 1 8 

N.tpo pollo ingabbiadaSimonc 
cane. >8 

Napo '< crucciaua foto per Guido 
ec Moici . 18 

Napo Teucramente guardato. 18 


Napo morto in Randello per lo 
Iporchezzo. 33 

Napo ville in gabbia vn'anno è 
fette meli , « ventitré giorni 
carte. 33 

Nicola fallò Pont ifice, mori in vna 
ottura Prigione . 69 

Nitri ci del magno Matteo fuoi 
prigioni 41 

Nimicinuoui di Matteo . 44 

Nobili Milanefi vanno i ritrouar 
Otho . 7 

Nob li fauorifeono i gl'impera- 
tori . ttf 

Nobili perche foron cacciati dal- 
la Plebe . 14 

Nobili Milanefi.che confpirorono 
contra Torriani . j a 

Nome dOtho molto Inorato 
nella terra di Decimo. 17 
Nouaraprclada Vgolino Gonza- 
ga. f} 

Nozze ^Regali di Galeazzo , 8 i 
Beatrice. 50 

Nozze di Galeazzo , è Barnaba 
cane. 83 

Nozze ricchiffime della figliuola 
di Galea zzo fecondo. 94 
Numero dell’elercitode’oimici di 
Galeazzo. 1} 

Nuoua buona d'vn prete data ad 
Otho. 17 

O 

O Legiano occupala Signoria 
di Bologt a , 88 

Olegiano da al Legato Bologna 
cane . 9} 

Oratori mandati da Gruniftenio 
à Galeazzo. j» 

Otdine mirabilmente ofleruato 
da (riouan Galeazzo . 107 

Otho fu’l prime, che miffei fon- 
damenti del ivo ailiffimo prenci- 
paio . 3 

Otho nacque nella Villa d'tnuo- 
rio . < 

Otho fu dichiaro (angue , midi 
poche lacoltà . 3 

Otho prete buono augurio del 
luo prencipato . ) 

Otho d’alto ingegno, 8i di grane 
prude mia. ) 

Otho raccolto da Ottauiano V- 
baldino Cardinale . 4 

Otho manegiaua bene cofe d’im- 
portanza co’l Cardinale. 4 
Otho dichiarato da Ottauiano 
Arciuefcouo di Milano. 4 
Otho fauortto da Papa Vrbano 
cane. t 

Otho 


/ 
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Otlio prende A tona . 7 

Othoafledótoda Mirtino , lene 

fogge- 7 

Olilo capo dc’nobiliMilancli. 7 
Otlio fi lega con Guglielmo Mar- 
chcfc di Monferrato. 10 

ho allattale mura ueVighieua- 
no. 10 

O1I10 rotto da NapoàCaraio. n 
Olilo chiede i Clemente Papi , 
che lo ritorni nella patria . 


Ohovifleottamafetteanni. js 
Otho muore più fali. emente_* , 
cli'ogn'aliro l'rcncipc. 38 
Oiho e lepellito nel Duomo al- 
1 l’altar Maggiore. $8 

| Odio Marchcfe di Móferrato aro- 

I ni uzzato da vn’afinaro . 94 

Otliobon Terzo inligoorito di 
I Parma . 117 

i Othoniani prendono Septio. 11 
I Ohoniani rotto da Napo. 1; 


Othorifponde moderatamene.»' | Othoniani polli in tuga non fono 
all'ingiuriofa oratione de'Tor- 1 .id-.rnm,i<-h; 


nani . 13 

Otho chiede foccotfo da Grego- 
rio decimo rapa . 1 4 

Otho faluato due volte dall'armi 
de Torróni. 1; 

Oiho pren de Seprio. 1 1 

Otho vi {correndo le terre di Na- 
po. ai 

Odio elee di Seprio, & dàlafuga 
animici. 11 

Otho benigno verlo Torróni. 11 
CHho fi fi amici iCanobóni. ai 
Otho di verdeggiante vecchiez- 
za. 13 

Otho ricchómato da Nouara a 
Corno. ai 

Otho intubilo di lacerdoic inda 
uaad afTalir Napo . a 7 

Oiho rompe Jl rorróni{ctte|vulie 
di lui vincitori . 19 

O.ho riccuuto con trionfo in Mi- 
lano. _ 30 

Oiho vinoriofo perla virtùdiSi 
monda Locamo. 3» 

Odio nuda i combattere la Roc- 
ca di monte Orfano. 30 

Otho riuotee PanirooalIapace_», 
Scalchi II goucrno 


accettati da Comalchi . 
Othoniani combattono Arona. 14 
Othoniani fjr.no prigioni molti 
de'Torriatii in battaglia . 18 

Othoniani non ofleruano le con- 
ditioni della pace à Torróni 
cine 33 

OttauónoVbaMini Card, nimico 
à quei della Torre. 4 

Ottauóno Vbaldino celebratone’ 
verfi di Dante. 4 

P 

P Ace tra Othoniani, 8c Torró- 
ni. 3 » 

Pace per cenfannitra Cremonefì, 
& Othoniani. 35 

PacetraGaleazzo, & il Papa car- 
te. 5 5 

Pace tra Giouinni.è Firentini 84 
Pace tra Luchino A Plani. 79 
Pace ua Farnaba , & Vgolmo 
Gor.aiga. 93 

Pace tra Barnaba ,8i il Papa , co’ 
confederati. 59 

Paganino Tornano creato Podc- 
Uì di Vercelli . 9 

Paganino aue.zo all’vccifione_» 




de'nobili. 9 

j Paganino tagliato da fuor'vfci- 
Otlio mandala chiamare Guglicl- I u. 9 

modi Monferrato. 31 | Pzgano. Tornano felicemente "o- 

Guglielmo di Monferrato eletto | uemó la Repubhca Mil anele. ) 
per cinque anni Capitan Gene. I Pandolfo Malatctla s’miignoriice 
ralede’Milaneli. ; 1 | di Brelcia. è *b Bergamo. 117 

Podcll.i due in Milano, perche li- I Pandolfo Malatellj cacci to di 
gnoreggóndoOtho. jt | Bergamo^ Brelcia . Ha 

Oiho prepol'e la fecurezza del fuo I Parentadi di Galeazzo a. 9, 
flato alò fede datai Toma- | Parentadi di Barnaba con diucrii 
ni. 33 j Prencipi. ioo 

Otho manda Ambafciatori à Ro | Parlamento ili Simone àComaf 
dolio Imperatore. 36 I chiinlauorc Je'uobili ; 1 

Oihocorccde al Magno Matteo il | Parole vltime JiMaueo Magno a 
gouerro del timo . 37 I fuoi figliuoli. * 

Otho fi dà i ripofo religiofone! ! PafTerin Tornano rotti di Marco 
nonalleriode Chiara valle. 37 I alla Torre Tignola. * 51 

Oih .aggrauato più rollo da vcc. I Pauó prefa da Àzzo . ri 

ch czzj che da'malatia falcia la I Perugini li dauco a Giotizn Ga 
vira. 34 ! Icazzo. 108 


Pietro Comaro corona LoJouico 
Imperatore. 5 1 

Pietro Conuro eletto Antipu- 

P 1 ’ .. , 59 

Piano Fiórgo imerpretedclle fa. 

ere lettere. 10C 

Pietro Filargo , poi Papa, detto- 
AleflandroV. io« 

Pinzila Alipraudo Capitano di 
Azzo. 71 

Pifam chiufero le porte à Lodo. 

uico Imperatore . 59 

Pifani liberati dalla {comunica di 
PapaGiouanni . 6 i 

Pillou afledóta da Callruccio 
carte. 61 

Plebe Milanefe incrudelita nel 
{angue nobile. 6 

Plebe' defeude le ragioni de’Pa- 
pi. ltì 

Plebe è caufa della (ignoria de* 
Torróni. 16 

Ponte mirabile fu’ì fiume Telino 
edificato da Galeazzo a. ff 
Ponte della Rocca de Treccio edi- 
ficato da Barnaba • 99 

Pontefici deono edere mediatori 
della pace. 17 

Pontio Podcflà ammazzato da 
Othonimi. ig 

Popolo Genouef. nel mutar con- 
figli leggjero. 83 

Urei croato c i{ più Caro dono di 
fortuna. 89 

Prigionia di Barnaba . toa 
Principio della mihna di Giouan 
Galeazzo. 107 

Prodigi ecidi i , clic manifeflaua- 
no la ronfia di Barnaba . 101 

Prodigi de Matematici a Giouan 
Galeazzo. ic« 

Prono ileo verdi di Manco a fuoi 
figlinoli. 4, 

Proda hor.orara di Cadone . 34 

Q - 

Q Valila mirabili di Oiho. 3 
; inalila corporali di Galeaz- 
zo . 48 

I Qiul-tidi Azio. 7 4 

| Qual ili corporali di Gilezzzo 
fecondo. 91 

I Qualità di Filippo in vecchiezza 
carie. 1 1 3 

R 

[ T? Airoódo Tornano creato da 
• 1 \ Papa Gregorio Pan órca 
! d'Aquilea. 15 

K aimondo ilhill re per ambiiione, 
de Icclciata fiaiuianoue car- 
ie. 1* 

Raimondo 


Digitized by Google 



D E’ V l S C O N T r. 


Raimondo Cardona rintoda Ga 
leazzo. 54 

Raimondo tratta la pace col Pa- 
papet Galeazzo. ;5 

Raimondo Capitano Gcneralede 
Firemnii . 5 e 

Raimondo prefo da CaHruccio 
carte. 5< 

Reliquie deH'efercitode'Torriani 
fuggite nella Rocca di Monte 
Orfano cane. j 0 

Reliquie de fanti conferirne da 
Gotian Galeazzo. 106 
Ribellione (ubiti delle Città di 
Giouan Maria. 117 

Riccardo eletto Capitano delle • 

gemi Ottundane . >5 

Riccardo Langofco Podeflà di 
Milano. 3» j 

Ritolutione de Guelfi contraiti- | 
cliuoli di Matteo Magno 51 
Roberto Rèdi Napoli difende la 
parte Guelfa . 43 

Roberto Rè cacciò gl'vfliciali 
Imperiali di Roma . 6; 

Rocca d'Angicra edificata da_» 
Otho ■ jo 

Rocca di Monte Orfano prefa per 
fame. 30 

Rocca di Pauia edificata da Ga- 
leazzo fecondo. 95 

Rocca alla porta Romana fonda 
tadaBarnabà- 99 

Rocca in Breicia fatta da Bama- 
bà. 100 

Rodolfo Imperatore fauorifce_> 
Napo. 14 

Rodolfo Imperatore fauorifcc_j 
Otho. j 6 

Rotta de Othoniani Del letto del 
fiume Guaflàra . 19 

Rotta miferabile di Napo ricc- 
utitadaOih.oniani. j 8 

Rotta de Torrianià Vauri 34 
Rotta di G ionan Galeazzo nel có- 
tadode Brelcia . >07 

Ruggiero, Sr Anechiio (editiofi 
comra Galeazzo. 5 1 

Rumori caulati dzGuglielmo di 
Monferrato. 35 

S Ambuco prefo dall'Olegg a- 
noVnconte. 84 

Saneli fi danno à Giouan Galeaz- 
zo . . ic8 

Sanefi ribellati da G. Maria . >18 
SalToni vedono àGherardino Spi- [ 
nolaLucca,AngufiaconIaroc- | 
ca. 69 | 

Scaramuccia tra Vigueuanefi, Se | 


Spagnuoli. 11 

Scherno fatto da A zzo à Firenti- 
ni. e 6 

Seditiofi còtta Otho gafligati car 
te. ? 6 

Segni di Galeazzo, che doueua ri- 
ufeire grandilT. Capitano . 48 
Sepolcro di Otho.' 38 

Sepoltura di Azzn . 74 

Sepoltura di Luchino . 79 

Sepoltura di Giouinni. 35 

Sepoltura di Barnaba. 10-. 

Sepoltura di Gio. Galeazzo, no 
Seprio pr;fa da Otho . a 1 

I Sfuggii Ifola > hoggi Sapientia 
carte. 83 

Silueltro Catto tormentato per 
auaritia dall'lmpctator iiaua- 
ro. 67 

Simone di Locamo tenuto fett’an- 
ni in vna gabbia da Torriani.io 
Simone, è LuttcrioRufca vinco- 
no iVitani. zt 

Simon di Locamo Capitano de_> 

I caualli. 30 

I Simon Tornano vccifo da Ga- 
leazzo. 54 

Siro della rocca di monte Orfano 
carré. 30 

Sorclmi fotlcuati da! Marchefe-J 
di Monferrato comra Otho . 3 $ 
Speranza mai non abandona i mi- 
leri,Sf sbanditi. 7 

Squarcino Borro fitto Capitan—» 
Generale da Otho. 10 

I Squarcino và à chieder aiuto da 
Ferdinando Rè di Spagna . 1 o 
Squarcino ottiene gente da effo 
Rè. zo 

Squarcino chiariffimo in Milano , 

Se iu Como per la fua h umani- I 
tà . ii| 

Stato di Napo ifpauentaua tutta la 
Lombardia . 17 I 

Statua à canallo di Bamabd 101 I 
Stendardi dc’Firentint preli da | 
Callfuccio 4« I 

Stendardo dc'Guclii rizzato In > | 

Milano. Fai 

Studio ordinato hi l'auia JaGa- I 
leazzo fecondo. 94 I 

T 

T Edefchi tolfcro per forza lo I 
ft-ndardo deTorrian' . 41 | 

1 Tedefchi fi ribellano à Galcaz. I 
zo. 38 I 

Tedefchi , Se Chari ribellati all'- I 
Imperatore. 6; | 

Tedefchi intlabili di fede. 69 | 
Temperanza viriti amica diMat- 1 


reo Magno . 41 

Teodoro Marchefedi Monferrato 
chiamato prcncipe di Genoua . 
carte. 118 

Teloro incredibile di Bamabà ru- 
bato . 101 

TellamentodiGiouanni . 88 

Tellamentodi Giouan Galeazzo 
carte. ti 6 

Thadea figliuola di Bamabà ma- 
ritata à Stefano prencipe de-» 
Vindclicia. 100 

Tbcobaldo Vifconce có ventidue 
gctil’huomini prefo da Torria- 

ni. 19 

Thcobaldo illufire per la Aia feli- 
ce prole . !» 

Tignaca pandemio prefo daGi- 
bellini . I» 

Tomielli infignoriti di Noua- 
ra. 118 

Torriani tirannicamente procac- 
ciauanoTprencipato. 1 
Torriani percauladella Plebe-» 
diuengono fignoridi Milano.! 6 
Torriani combattono le mura di 
Seprio. »i 

Torriani melfi in fuga ritornano à 
combattere. . .* x 

Torriani rópono gliOthoniani.x » 
Torriani rompono'! Marchefe di 
Monferrato ad Arona . 1 4 

Tortimi prigioni condotti à Co» 
mo da elfer guardati . 18 

Torriani rifuggono à diuerfi fi- 
gnori. 30 

Torcnni fi proueggonoper védi- 
carfi dell'inganno di Otho. 33 
Torriani ingannati da Otho. 3 j 
Torriani tagliati à pezzi à Vau- 
ri. . 14 

Torriani per fatai pazzia fono ita 
difeordia fra loro. 44 

Torriani figgonodiMilano. 4j 
1 rema tra Galeazzo , è France. 

fi. 5 » 

Trionfo alPvfanza Fomana.che-» 
fa Callruccio dc'rotti Fircnti- 
nì . _ 6 s 

Tiunulto leuato in Como per Jo 
voler huorirc ad Otho . 15 

Tumulto in Milano all'incorona- 
tione del Rè Arrigo. 43 
Tumulto li r molta comra Torria- 
ni. 4 j 

V 

V AlemeDogediGenona. 8j 
Valentina madre di Manco 
fecondo afferma , ch'ei folle-» 
auuclenatoda'fratelli. 8' 
Valcnt’o» 
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ARGOMENTO, 


Otht figliati AV berti dt‘ difendenti ef Otho Afiatici r inauro Li orafi decidati-» 
grandezza del puntiti lignaggi! un la chiarezza de’ fati tt fiumi, H attenda 
battuti il dominio Ecctefiafhco della Città di Milani , affiti atte tra al Seculare , 
alt tettane . Vinte fféffe ville in guerra , velie ceraggiefamente vincer la Ter- 
luna , che la andana perftgnitande . Finalmente ritenuti cime trionfante nella 
. Tania vige femfre pacificamente : & intatti felice dipi t itt ante fimo [et timo 
unni detteti fra , ctnf amate pia tefii dalla vecchiezza , che da malatia, papi 
- alt altra vita. 



> T ho figlivol di Vberto, quel c'haueua preio il n<£ 
me da Otho Affaticò bifauolo liio.fù il primo«che mife 
i fondamenti del nobili/fimo Principato . Nacque egli fo - a 
nella. Villa d'Inuorio , appreso il Lago Maggiore » di iuoco 
chiaro (angue, ma con poche Scolti ; ritrouandofi tal* gjg? 6 
mente allhora tanto afflitto lo flato della famigliaci * 
che tanti honorati Baroni di quella cafa manteneuano 
la riputatione de* lor maggiori foto con la Signoria di 
quattro , & veramente ignobili Ville . Erano quelle 
lnuorio, Maflino, V erganto, & Oleggio . Trouafì an- 
cora , che Sultano Vifconte comprò pofleflioni affai 
grandi a Milano fuor di Porta Giobbi». Pcrcioche per le continue correrie de* 

Barbar i, & (opra tutto per la guerra ciuile,tutto lo Stato di Lombardia era traua- 
gliato, & abbattuto ; perche non è maraui glia fc tante ricchezze rumarono nelle 
calamità publica . Sono di quei, che dicono, che dalla fua natiuità per le maraui- 
gliole congiuntioni de’ Pianeti, gli fùpromeflb Signoria da* Mathematici ; ma 
egli rifiutando affatto gli Aflrologi , fcherzando quello folo prefe per Angolare 
augurio 5 ch'egli folfe venuto al Mondo,elTcndo vn Viiconte Piacentino Podeltà domiti* 
di Milano ; il quale era allhora Magillrato di fuprema autorità ,• & trouandofi Im- ch’gebbe 
peratore Otho riluffe aliai per tempo ih lui , mentre era ancor garzone, vn’inge- 2ofi»n»l 
gno gagliardo , altifiimo , tu ardente , & quel ch'era mirabile , temprato di grauc ro Pria, 
prudenti» . Haucua oltra di quello v n’eccellenti (Ama madia di volto , de di cor- cl P Jt0 
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po: percioche egli era di datura grande, Se fcrmi/Tìma molto per la compofitio-' 
ne de nera :con vnperto largo, & nleuato.occhi molto grandi, & pieni di raggi, 
d'eloquenza illuftre : Se quando era bifognoomata di efquifite lettere •• di manie- 
ra , che piacendo egli grandemente à ogn’vno , parcua ancora à lui.ch'cgli folle 
degno di miglior fortuna . E (Tendo adunque infiammata la Lombardia nclle> 
OtHo fi S ucrrc vfeito di cafa fé n'andò à Roma àritrouareOttauiano Vbaldino 
e 'delia Cardinale grandilfimo d'autorità, & di ricchezze, dal qual benignamente raccol- 
famigiii to, hebbe honoratilfimo luogo nella famiglia fua . Et non molto dapoi, hauendo 
oai^ai- c g li * n cafa per alquanto fpatio di tempo lafciato in ogni luogo tcftimonij 
dini. , di fingolar virtù, di gcmililTima cortefìa, & di natura non punto fallacele infidio- 
fa , incominciò à tener compagnia neli'ocio parimente , Se nel ncgocio à Ot rama- 
no; il quale maneggiaua Tempre cofc di grandiflima importanza: talmente ch'an- 
dando egli nelle legationi , e chiamato di là dall’Alpi , lo feguitaua trà i primi ; Se 
i prudi- f°P ra rutto » n quefti tempi, quando gli altri erano infermi , ouero occupati ftraor- 
ti, k ho- dìnariamentc , ma con diligenza » fuppliua à gli vffici neceffari al gouemo della.. 

famiglia, moftrando però tempre di far ciò coftretto.Se contra fuo volerei per nó 
Odio . parere di tire gli vffici altrui più torto con ambinone, che per defìderio di feruire. 
Percioche cgli fcriucualerterc pulitamente. 8c torto, dettaua elegantemente ; Se 
in tutte le occafioni del gouemo di cafa riduceua ognicofa alla religione , allho- 
nore , Se alla temperanza , 8e per quefte cagioni principalmente, clTcndo à ciò in- 
clinato l'animo , del Cardinale, fe ne acquiftaua certirtìma lode, prima honorata 
à fe per guadagnarli maggior grafia , 8e finalmente honefta, Se vtile al Cardinale» 
il quale afpiraua al Papato . Perche fi come informato de gli artefieij della corte, 
facilmente conofceua , che tutti i gran didimi Cardinali alla (coperta ancora noa 
itioftrauano altro penfiero, che quello. Elfcndo cgli già molto honorato per 
quelli Tuoi buoni cortumi , Se mantenendoli ottima fama, venne nuoua.che Leon 
Leon Te- Pcrcgo Arciuelcouo di Milano era morto confinato à Legnano. Coftui corno 
rego \r- capo,8e difenforc della nobiltà era fiato cacciato della Città da Martin dallaTor- 
uo'morè te ’ hauendo egli già prefo à fauorire il popolo contra i gentil’huomini , Se meffo 
in efijio . fottofopra la Republica, morto Se cacciato fuori i nobili.indotto lo (lato popola- 
re . Haueua in odio Ottauiano quei della Torre , come nimici della nobiltà.per- 
cioche cgli eranatoinTofcana dell'antica, Se nobil famiglia de gli Vbaldini; SS 
Per qual erano ancora fri loro cagioni d'odio priuato, certo poco honorcuoli; ma per que- 
cjbìooc rifpctto tanto più gagliarde . Perche Martino pochi anniinanzi gli haueua 
©diaiTe I ° , i titeo vn carico di dishoncrta auaritia, quando paffando di là il Cardinale per an- 
Torrùni. dare in Francia, Se alloggiato da lui, Martino corrcndoui armatogli victò.ch’egli 
non lcualfe della Sacriftia di Sant’Ambrogto vn carbonchio di mirabile fplcndo-* 
re. Se di rara grandezza . Percioche il Cardinale ingordamente guardando, Se 
maneggiando quella gioia diccua.ch'clla gli pareua ben degna d’effer veduta ncl- 
.. la mitra del Papa per ornamento de gli vfficij lolenni . Quello è quello Vbaldi- 
no , grande per l'alriiTimo , Se ambitiofo animo, Se per le fuc ricchezze, celebrato 
t» Arci- ne i verfi di Dante in vn tempo conlaude , Se con dubbiofo biafimo . Fù dunque 
con fatale cuento Otho dichuraxo da Ottauiano Arciuefcouo di Milano à ruina 
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& cafa della Torre, & per fondare il Prencipato nella famìglia de Vifcontì ; il qua- 
le Otrauiano haucua in ciò grandiffima autorità, & ragione, c vfficio di legatione. 

Et ciò fu approuato da Papa Vrbano per quefto ancora ; ch'egli incendeua fi co- 
me per brutta difeordia de' Milanefi , d^ue n’erano fiati eletti dopò la morte di j *■ 
Leone, cioè Raimondo dalla Torre, eletto per la grandezza di Martin fuo cugino, 

& più tofto con l’armi , che con libere voci ; Se Francefco Settariefe , il quale per 
opinione di virtù il Popolo, Se tutte le Parochie haueuano esaltato in odio di 
Martino, fi come quello, che fuperbamcntc, & tirannicamente fignoreggiaua J 
Papa V rbano fauoriua Otho, per difendere le ragioni dell'autorità Papale . Ha- 
ucndolo adunque con le debite cerimonie confacrato, Scornatolo della mitra. 

Se bafton paftoralc,lo mandò in Lombardia à fare l'vfficio fuo, Se tanto più voion- 
ricri, quanto ch'egli votcua male àTorriani: perciochc per auucntura in quel 
tempo in gran beneficio d'Otho : Vberto Pallauidno Capitano delle genti Tor- 
nane facchcggiando haucua dato il guafto al Contado di Piacenza, ch'era della 
Stato della Chiefa. Erano afeefi pochi anni inanzi i Torriani à vna fupretWL. 
grandezza , vccellandocon ottimi artifici) al faoor popolare $ ma poi finalmente 
acccfi di desiderio di fignorcggiare, haueuano leuacokt forma di tutto'! publica 
configlio , i giudici) del Podefià.la libertà finalmente, Se le ragioni di tutti i fuffra- 
gij . Hebbero eflì ricchezze grandi in Valle Sartina, la quale e appreflb il Lagodi 
Como ; Se eran molto iflgran diti per l’heredità di T accio Barone ; il quale s’haue- 
iia fatto generi, Seaddotati in figliuoli due fratelli Torriani valorofi foldati cac- 
ciati dalla Fiandra-DicefLche da coftoro difeefe Martino il vecchio chiamato per 
fopranomc Gigante : il quale dopò alcuni valorofi fatti moftrati ad Antiocchia in 
moke battaglie,dtccfi,chc fu prefo, Se fatto crudelmente morire da Saracini . Fù 
Pagano di coftui nipote, huomo di eccellente virai, & prudenza; il quale con mol- p # 

ta lode di liberalità, Se pietà , raccolfe i Milandi rotti in vna fanguinofa battaglia romma 
da Federico fecondo Imperatore , alla terra di corte noua ; Se con incredibile ; fi 
cortefia aiutatogli d’ogni foccorfo fiumano li accarezzò , Se limando à cafa; à . 
cui con molto dapoi erti refero il guiderdone del beneficio c'haueua fatto loro , 
dandogli il magifirato della Podeftaria , e facendolo cittadino inficine con tutta 
la fua famiglia . Et Pagano lì porrò poi talmente in quel magifirato, che neiluno 
altro fù giudicato miglior di lui in temperanza , giuftitia , 8t induftria ; fe non che 
pure facendo egli profdfione di difenfore del popolo, & della plebe bafta,alquan- 
to troppo acerbamente tolfc a cacciar della patria i genriHiuomini, fi come quel- 
li, che con fupcrbùt, Se infolenccmente erano viari trauagliare gli ordini mi- 
nori. Coftui venendo a mone, St portato afepdirfi con pubiico mortorio al 
mouaftero di Chtaraualle , fù lungamente da tutti eli ordini pianto, i quali l'ho- 
norarono con vn fepolcro di marmo, & feccrui intagliar veri! con titolo d'haucre 
magnificamente, 8e felicemente gouernato la Republica.Succeffe à Pagano Mar- 
tino fuo fratello, huomo d'ingegno acutiflimo, inalzato alla lode, Se grandemente 
defiderofo d'imperio. Se di gloria ; ma nondimeno ('quel chVra artificio a ciò 
nccdJario) temprato di molta Immanità , Se demenza ciuiic. 1 1 popolo chiamò 
coftui fuo difenfore, Se padre della.fatria. Pcrcioche egl. faaueua cacciato per 
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forza, Spogliato de bt ni, & confinato Paolo Sorefina,& Leon Pcrcgo ; & talmen- 
te abballato gli animi della nobiltà; che prcualcndo vnmimerofoconligliod’ 
buomini molto baffi , la Repubiica era gouernata in guifa di libertà , ma chiara- 
mente fecondo il volere di lui folo . A quefto modo deporta la nobiltà di grado, 
e incrudelendo la plebe nel fangue de gentilhuomini,il Papa hauendo compaffio- 
llAre i_ he alla città lacerata.&afflitta.imndòa Milano I'Arciuefcouo di Rauena; il quale 
ucfcoao p vfficio della pietà Chrirtianaleuafle gli homicidij, mitigale gli odtj.de affettarti: 
jj' R min- *° ^ ato c ‘ tt3 trauagliata . Coftui confinò i capi delie fattioni , e inanzi gli 
dato dal altri Martino ;ma egli non molto dapoi richiamato delfauorc de gli amioi vec- 
mIEuw c ^'»& rot ri i nimici in vna fcaramucia appreffola Chiefa di San Dionigi , fu rece- 
bicSìfce uut0 dentro alla città . D’all’hora inanzi incominciò Martino vfurpandofi la». 
iciPidelfignoria a gouemare il tutto ,& {opra tutto mantener l'intercffe della plebe , & 
jr- P*§l ,arc la protettione d'alcuninuoui,& viliffimi huomini;& altra parte con afprif- 
fimi bandi , Se con Tarmi ancora perfeguirare la nobiltà , Se cacciarla d’ogni 
luogo. Erano ricorfi i gentiThuomini ad Azzolino da Romano, che da alcuni 
fai;. unente è detto Ezelino i il quale d'efperienza delle cofe di guerra , & di ter- 
ribilità d’animo crudele , vinccua di gran lunga tutti gli altri capitani, & tiranni. 
Collui era affiora capo della pane Impcriale,5c capitano , Se foldato haucua fe mi- 
to in guerra Fedrico fecondo . Ragunato egli dunque vn groflb cfercito , morte 
guerra a quei della Torre ,& pillando il fiume d" Adda (co rie per il contado di 
Azzolino Milano, per ritornare i gentiThomini in cafa,& per vendicare l'ingiurie fatte 
Tirano foro con fanguinofa manojfe Dio nó haueflc leuato di mezzo la crudeltà di quella 
icktJil fubw • Perciochc Martino in quella paura. Se fpauento con animo cortame menò 
per il «r fuora il popolo lotto l'infcgne ; Se hauendo ferrato in mezo il tiranno tra il fiume 
M^jnefe, d’Adda.c i Prcncipi confederati, i quali gli erano alle fpalle,cioè, Oberto Pailaui- 
doue fe-’ cino , Azzo da Erte, & Suolo Douara , venuto il fatto d'arme lo viole ; con tanta 
niMmi» felicità > c j lc q UC j Tiranno piùcrudcle di Nerone tutto imbrattato del fuo,& del/ 
altrui fangue , mentre che fi sforzaua di faluarfi Ipronando vn bclliifimo cauallo , 
fui quale egli era , viuo venne in mano de nimici , Se poco dapoi nel padiglione 
di Buofo.non volendoli lafciar medicare , pafsòdi quella vita .• ne puore mai per 
preghi, ancora che amoreuoli , indurli a Iperar bene , Se a lalciarli legar le ferite : 
perciochc tutto minacciofo,& pieno di braura con gli occhi biechi lenza rifpon- 
dcre ad alcuno , foilccirando la morte s’affrettaua di fuggire le pene deU’infinitc 
fue fcelcraggini , per non rimanere con vergognosi dtlìderio d vna incerta vira, 
agli fcherni , & alle villanie. In qu&a giornata fu rotta, & meda in fuga turta la 
nobilrà;& Martino accrefciuto d'autorita, di gloria, & di ricchezze, st-za vergogna 
alcuna prefe la fignoria; Se cancellò il nome di quel concìlio, che'l popolo haueua 
ordinato fotto nome di crcdenzajbcnchc egli con folcnne lacramento già hauef- 
fe giurato di ftare alle ordinationi di quella . Yfaua nondimeno Martino tal mi- 
dcrationc , & temperanza; che ne in parole ne in fatti non li lafciaua vfeite detto 
fuperbo, ne infoiente.- haueua cura della tranquillità , delia douiria, & abondanza 
di tutte le cofe , & haucua tolto per moglie vna figliuola di Paolo Sorefina , capo 
della parte contraria, per lcuaic in vn mede-fimo tempo yp capitano ricco a nimi- 
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ci , & per moftrare di desiderare grandemente la pace e‘I ripofo . Ma i gentili 
huomini dopo quelle norie rifiutato Paolo ricorfero a Giouanni Rufca Comaf- 
co: per la qual cofa Martino ognidì più n'acquiftò maggior grafia , Se opinione Gi ° Ru l’- 
di (ingoiar prudenza . Et per confermarii più nella grana del popolo, & per fùg- uo°apó 
gir l’inuidia.cffcndo detto, ch'egli edificaua troppo fontuofamcnte.conduffe tutte «fella no- 
l'opcrc al Teftno,pcr guidare appreffoBià graffo, de riuàdo vna parte del fiume vn 
canale nauigabilc , che veniffe alla città, affine di poter menare con pochilfima 
fpefa i frutti dalle poffeffioni, della quale incomparabile commodità il popolo né 
bifogni , ch’accaggiono ogni giorno perpetuamente s'haucffe a fcruirc . In quel 
tempo diuerfe bande di gcncil’huomini vfeendo di bando.de de’ripoftigli di paefi 
lontani andarono aricrouare Otho , ilquale con l'autorità del Papa cercauadl 
ritornare nella patria, & nella (edia del Suo Arciuefcouato . Et però effi alzatili in 
noua Speranza, laquale non abandona mai i miferi , & sbanditi s’erano d’ogni 
parte ragunati infieme, fi prouedeuan d’armi, Se con metti, Se con lettere follecita- 
uano i parenti, Se gli amici vecchi, ch’arano rimalli a cafa . La onde Otho crescen- 
dogli le forze vna notte le n’andò fui Lago maggiore, Se col fauor de gli amici Suoi °' h9 ?^ ' 
prefe Arona, per fermar quiui certa ftanza per la guerra. Se per potere ficuramen- ^ , 
te ragunar poi più {labile efercito , da guerreggiare contra i lontani . Martino 
intelo quelle cole con la maggior preftezza, che puote , menò le genti fuor delle 
terre; richiamò, il Paliauicino ilquale eon grolla prouifionc egli haueua condotto 
per cinque anni; Se pattato il Telino s’accampò ad Arona . Otho per la venuta di 
«odoro effendo lungo tempo affediato , Se combatutto per terra , Se per acqua: Se 
veggendo, che per difenderli. Se per dar fuora nó faceua frutto alcuno, diè luogo 
alla fortuna, Se refa la terra le ne fuggi di notte , per non venire alla prefenza del OttorSC 
nimico; Se fecondo le conuentioni fatuo i fuoi . Mail Tornano ruinò affiora le * 
rocche d’ Arona, d’Angiera, e di Brebia, perche non rimaneffe cofa alcuna , doue none fe 
ficuramente fi porcile fermare l’inimico . Hora mentre Otho era fùorufcito,Mar- 06 h*!? • 
tino venne a morte ; Se a Filippo fuo fratello fu dato il gouemo della Republica : 
ilquale hauendo ftabilito le forze fue , afpirando manifeftaméte a farfi Signore, fi 
creò Podedà per dieci anni ; Se hauendo allhora in Como guerra ciuile fra loro i Tornino 
Vitani e i Rufconi ottenne la città, Se quiui eleffe Podellà vn dc’Vitani»cacdonne 
gli auerfarij , Se li perfeguitò fino a Valtellina . Ma tante cran le forze de gentil’- <kiu r®. 
huomini fuorufciti,effendone maflimaméte capoOtho.che nel Segreto fuo naueua 
grandiffima paura ; Se per quello rifpetto giudicò che foffe bene acquetarli noue up^rJZ 
amicitic con parentadi , Se con matrimonij;accioch’cgli poteffe meglio con l’ap- fratello . 
poggio, e col fauore d’alcuni gentirhuomini mantenere l’auttorità della podefta- 
ria,Se difendere la ripuratione dello (lato fuo acquillaro con la virtù de fuoi mag- 
giori. Maritò dunque vna figliuola Sua a Gulielmo Puftcrlagentil’huorao: 8 eef- 
lcndo egli allhora vedouo , prefe moglie vna donna della nobil famiglia da Bira* 
go- diede moglie ancora a Francefco dalla Torre, figliuolo di Jacopo fuo cugino, 
vna di cafa daCalliglione; 8 f fortificatoli con quelli parentadi, hauendog ià rotto, 

Sedriperfo le forze de’ftiorufciti , per riftringcrc le fpefe, finita la condotta *1» 
cinque anni Ucentiò Vbcno Paliauicino, con iccomraodo grande della familia 
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dalla Torre : pcrciochc egli fdegnatofi per l'ingiuria fattagli , venendogli l’oc- 
cafone con tutre l’artì che puotc dando fauorc a i gcntil’huomini , fu Icmpre 
Carlo Rè contrario a quei dalla Torre. In quel tempo Cario d*Angiu venne di Francia 
vien^m in Italia, chiamato da PapaVrbano contra Manfredi .ilquale fecondo l’vfanza del 
loto, padre, & del bifauolo trauagliaua molto l'autorità delia Chiefa,e dei Papa . Per. 
che defiderando grandemente il Toriano l’amicicia di coftui, racolfc nel pacfe le 
genti fue, e liberamente le fouenne di vittouaglia, di vcftimcnti , & d'armi; 
accioche facendoli forte con l’aiuto di Franccfi poteffe difenderfì dalle forze 
del Palla aurino , Se de fiiorufciti gentil’huominì:k per dimoftrar meglio la fua af- 
fenione verfo il Rè, fece Podeftà di Milano Emberta di narionc Francefo» 
familiare del Re. In quello mezzo ammalando Filippo di improuifo male venne 
totimo amoiit • Qucft’huomo ammacftraro benulimo nelle arti della guerra, & della 
muore , c pace, moftraua animo di Prencipc , & di Signore , pari a Manino di virtù, ma fu- 
J^^ìpcriore d’aftbtia, &d'ambìtione. Prelc fubito Napo ilgouemo.che da alca» 
goucrno. ni i chiamato Napoleone , figliuolo di Pagano , huomo di guerra , & molto più 
Amile ad aftuto Tiranno, che à moderato Prencipe: pcrciochc egli non penfa- 
ca in altro, che ammazzare i gentil’huomini, confinargli, & facendo loro tutte le 
Ingiurie , fc villania , fpegncrgli affatto . Hauemno i miferi faomfeiti certo rifu- 
gio in Lodi per cottefia della famiglia Viftarina, della quale era capo Succio. 
Perche Napo hauendo attediato, & prefo quella Cirrà per forzai» vn pcricolofo 
affatto, vedutogli vino in mano ; lo fece ammazzarci & fé morire ancora i prigio- 
ni , & gli amici fuoi . E in vn medefimo tempo arricchì la famiglia Filiraga; Li- 
quale era drittamente concorrente della Viftarina, accioch'ella difendere il no- 
me della Torriana.con le ricchezze de gli auerfari j;& feccia la prima nella Città. 
Et per metter paura a Guhelmo Marchefe di Monferrato, alqualc per aucntura i 
gentil’huomini fuorafeiti morto il Pallaukmo erano ricorfi, nelle cole fuc.pafsò ri 
Telino ,& con molta gente prefe Vigeuano. In quei medefimi giorni venuto 
àmorte Vrba no. Clemente eletto Sommo Pontefice, fece ogni opera, pere he 
Otho folle riccuuro in cafa da’Torriani, & malfimamcntc.che i popoli lochiama- 
Uano ; Se ch'egli hauefle tutto il poffeffo intero delle rendite, Se dell’autorità fpiri- 
malc. Ma Napo, ilquale fentendo ricordare Othocon vna certa fatai paura cra 
vfato deftarfi , & tutto ftordirfi nel parlare, & nel volto, fupcrbamcntc fprczzaua 
non parete lettere, c i preghi, ma le minacele ancora del Papa. Fudunque 
cuTrJ* fcommunicato,e interdetto come ribelle , & empio da! Pontefice [degnata Furo- 
fcomrau 1 no ferrare tutte le Chiefc in Milano , & intcrmeffi gli vffici , & le meffe ; di che il 
nica!0, popolo fi dolcua.Sc lamcntaua molto : ma non ofàua però fpauentato dalla paura 
dimandare , che riccncodo l'Arciuefcouo fi mitigane l'ira del Papa; & che 
alla citta folle lcuato l'interdetto. Staua Ot ho ai confini dello fiato, & da tutte 
le parti erano ricorfi a lui fuorufeiti ; percioch'egli cu di grandiflima autorità, 8c 
per haucrc honeftiflìma caufa di far guerra , ogniuno haueua grande fperanza di 
ritornare in cafa . Pcrciochc qual altra cofa era ne piùhoncfta,nc più giufta, che 
per lalibertà d'vno Arciucfcouo facro premier l’armi contri vn tiranno infoien- 
te, ctudelc,k dal Ruote del Untilfiiix) padre condannato in miao del Diauolo,& 
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cacciarlo della crudel (ignoria? cffcndo tutta la nobiltà frà quelli difsegni , Si péf 
quclta cagione ragunandofi infieme fpcfTo nel territorio di Vercelli : Napo creò 
Podcfià di Vercelli Paganino figliolo dVn fuo frarcllo.giouane d'ingegno gagli- 
ardo^ auezzo all'vcciliose de nobili . Et domandò a i principali della citta, eh» 
lo riccueflero , & mettefTcro in Magiftrato . Quella cofa intefa da i gentil', 
huomini.i quali erano aVcrcelli,tnifegrandi(fimofpauento,& dolore ne gli anime 
di tuttiipercioche ogn’vno.che haueua clperieniadd mondo,conofccua,chc coi* 
quello difegno fi mctteui vn di quei della Torre, huomo fanguinofo ,& crudele 
Podcfià in Vercelli , per cacciare i gentil'huonùni nimici della fua famiglia fuor 
della città , & per opprimergli, & perleguitargli in rutti i luoghi del mondo » La 
onde i capi de fuoruiciti mefla mfieme vna banda dimorami armati .tagliarono a nano aìu 
pezzi Paganino, ch’era già pollo in via per ventre con l'iafcgne del Podefià: per- 
che Napo, & Eraberra hauuta quella noua s’infiammarono di coli gran defidcrio èimnJl 
di vendetta , che per crudcl commandamcnto loro, i parenti de fuorufcitid'ogni ? J ‘° 
età , mentre che la famiglia veftita a bruno portaua il corpo morto di 1,“° 
Paganino a San Dionigi , furono a guifa di vittime facriftcati alla fua fcpoltura; 8e 
quel che fu fpetracolo degno di compaffione, furono portati fu le carré nella curii 
a fcpelire ne'fepolcri dc’loro maggiori. Scriue Trillano Calco , che Napo venne 
in coli gran rabbia .che Mofca fuo figliuolo , alquale poi da vna lunga prigione 
venne l'honore d’hauer racquillato l’Imperio, eflendo fiato prefo vn Medico, dai 
quale riconofceuala falute fua,haucndolo guarito d’vna infermità mortale, a penai 
gli puote impetrar la vita; hauendo il giouanc ftrettiflimamente giurato , ch'egli 
era per ltfciarfi morire di dolore , & di fame, fe quel poucro, e innocente , ilquale 
l’haucua ritornato in vita , non era guardato da sì crudcl fupplicio . Nondimeno 
Napo poi c’hcbbe fatiato tutta la rabbia dcll’horribìl vendetta, & che la colera 
cominciò a intiepedirfi, biafimò molto coli terribile feeleraggine; & daua tutta 1$ 
colpa alla crudeltà d’Embcrra huomo ftraniero , & molto iubito , & fpefle volte 
ancora vbriaco : & con molta fimulatione di volto, 5: di parole trempraua l’hor- 
ribilità del fatto . Et non molto dapoi , poi che conobbe che'l popolhcbbe ciò 
grandemente per male, per mitigare l’inuidia.il Francefce fù cacciato della pode- 
ftaria, & per la colera dc’cittadini gli fu commandato, che vfcilTc della città . Mi 
nondimeno fi rallegrò con Re Carlo della vittoria, che egli haueua hauuttoio* 
ammazzare il fuo nimico Rè Manfredi, c dell’acquifio del regno di Puglia hauen- 
do mandato a quello vfficio Francefco fuo fratello con honoratiflima compagnia, 

& con doni regali; ilquale fù raccolto con buono animo, & fatto Caualiere, & per 
conto d’honore fcritto nella militia reale; Si egli poi menò tal vita in Milano; che 
per imitare la fuperbia di Francia, auanzaua il Prencipe Napo di magnificenza,& 
d’apparato delle cole di cafa . Era lo fiato de Torriani nel colmo delle grandez- 
ze di fortuna , onde gran difptacercnefcnciual'Arciuefcouo Otho;cimefti,& 
Ttiorufciti nobili andauano errando quà, & là, domandando aiuto da ogni picciolo 
fignoretto; fi come quegli che haueuano confumate le ricchezze , & perduta la^ 
riputationc, per haucr tante volte infelicemente, & fenza dubbio alcuno contra il 
voler di Dio , rinouato guerra difficile, &*kicofa per ritornare in cafa. Viueua 
• B nondimeno 


Digitized by Google 



«=or i ji-;co , -. Dfrr .T„ “w™, Da» 

Oasr-a prrrz.doai^ kzzeza nn~ 2 : 0 cofedi 

*■"“?“'>■ rio» bt1h,rinmoU . tlSS^’^.T f .' "•* fa 

c=» n oon giorni , m uro A-, r • ' C “ fca do P ° h «**« «*d Pallai. 

* 1 0*®. 4 « i «2? 

f =rro ci Ferini, Rè di S^JS . M * rchelcdj Monfcnato . 

disracMeniTonùnLp^ 

mpcoadfe moto pio ricchezze atJ^^^ f * 6 ^ <? ^S ,le «*Tunr- 
C ^|- J ^^5è ix. _u» trarre-' - : - i •'.'- r _' ,' „'" 1 ‘ r ' rr ka-°;tnapeTo c:ad*caua 
A.flc fatdi — ^ri» Mnrn 1 .f d ^ >0ccn> * P^oppomT a Trdef- 

P 00 - PctAc apprrfc a j T 0 ^ 0 P™** 3 neflecofc «li 

COJ che tórnio egli ftaro ammLza-o =x ? u:om I^-oociofi* 

'• : " '■ - crur.-uarua 

ca «a finca lagacm, prini di Car uro hanrt^^f^ ’ P ° I cbv ~ vcdci «no , 
n»~, £f* *<** 4t Po, che anda fntouù oH 
ì ^^^*?y aBoTOaJ RefCT<fcundo Fù mandar® 

a=^KÌceria . Coita fi come et*} rhVrG-V ’ 1X1 *^ rt rm ?? ,or r etrariooe all* 

S torto /opra le forze delle 5tó V -v gT1De efe> ^ n «.po*che eoli hcb he 

«p™ 5 fcA Ì- :, ° ««- 

* ™«ri 4 o'jjuen, ritorno «la riuta >l ' : ” n f ‘l”*» 

prendo da Saoooa, & pai&ri i„ Ioch ; > T Er Dcn Ir - 0,t ‘> ^poi 

oomi GueIid^p Cr £^ , |^^ eoo qcdla £cnw ££ 

urkme. & ricchezze aTSe^ **™£**«jm. 

cii «agrore fta;o . Confermar, con e » fi , = s ,^ r ; n ^°i grande 

con O.ho.prfTarono a Vi xcano.òotie a Tornano h rT °’ *“S' ;t lnx> i" firme 

quattro di gli diedero l’a^lro tsnmXri , ^ “ f P mSo ^ guardia ; & t>ct 

Ott» dà ?£}«». &haleftrieri.«tì maniera, che tona jamuraelL ' ^ ! OL1 u’mromo 
» “J* * Torriani *** * M » 

12 r P<*^° i «r-ali coptottcoi «iSSS^Sa StTfe i ““*? P« 

«Se “fX “ E£x*»£ “'P» q^ro piò torio po-.cZ 

Irnatifiiafaperbiaocrr-ue/vr^ f«re vicine a Milano. Ma i Vigcuanefi 

koefi 


Gooqle 


Il 


DI O T H O. 

Jocv'fi manzi, fecondo loro vfanza fuggendo . & moflrando d'haucmc gran paura 
opportunamente vccellandogli , gli tirarono lungi della porrai & fatto vna*^^ 
girauofta con le fquadre con tanta preftezza gli circondarono , che i ninnici veg- no di « 
gcndofì poco meno , che ferrati fuor della terra , St nel ritirarli fentendofi trafig. jjWg!*: 
gere da molti dardi mefcolati con gli Spanuoli furono sforzati fuggire dentro la meno*. 
pocta;& fe non, che impedirei ferrate le porte, mandara lubito giù la faracinefca 
chiù fero di fuora coloro, che s’ingcgnnuano d’enrrarc inficmc in vnofquadrone, 
fenza alcun dubbio gli Spagnuoli baucrebono fenza ferita prefa la terra. De Vi- 
geuaneft alcuni ne furono morti, St molti prefi. Vi morirono anco di dentro 
alcuni homiai d’arme Spagnuoli con quegli, che furono gettati d'alto ; gli altri 
fatto cambio con quei , ch’erano fiati ferrati di fuora , ritornarono in campo.Er* 
all’hora fopra il fiume del Tcfino vn potè di legno alla terra diTurbico,& fornito 
à i capi d'vno argine à guifadi luna, & di cartelli di legname, nc i quali di quà,c di 
là due fquadre di M ilanefi, St di Comafchi faceuano la guardia. Era per auuentura 
in quei di feemato il Tefino.di maniera, che i Caualli leggieri à certi palli, pareua 
che lo potCfleto valicare con non molto pericolo. La onde quafi tutti gli huo- 
mini d’arme di Otho.St fopra tutti i caualli Spagnuoli hauendo tolto in groppa 
altrctanci fanti , pacarono fu l’altra riua i & di ouà , & di là nello fpuntar dell’alba < 
all'i mprouifo alfaltando i ripari, con gran tumulto, & gran grido incominciarono 
a falirc • Tanta fù la preftezza de gli Spagnuoli, che in quella parte ne cacciarono 
quafi prima la guardia, che l’altro forte combattuto da tutto il numero della fante- 
ria . Perche effendone ammazzaci pochi , il Borro poi c’hebbe prefo il ponte gli il fiorro 
faluò tutti fenza far lor difpiacerej 8e quando ancora liberalmente gli licétiaua,gli 
pregò finalmente , che volendo effcrgli grati di quel beneficio , che faccua loro, fi dd poni 
voleffero finalmente rimanere dal fanguc de gentil'huomini; 8t fi penfalfero , chc’i tc di Ti- 
Sacrofanto Arciucfcouo era molto ben degno del tempio, St della fedia fua.St cflì CUM, ‘ 
gentil’huomini di ritornare alla patria , Staile cafe loro . Per quefta Immanità il 
nome del Borro fù chiariamo in Milano , e in Como : St gran parte ancora di 
quella lode ne fù attribuita ad Otho, malgrado di Tornano , che ciò negauano , i 
quali dubitauano, che gli animi della plebe con quelli amoreuoli vffici,& pietà de 
nemici fi poreffero addolcire . Hò veduto io non è molto tempo il monumento 
di quello Borro nel Chioftro diSanto Euftorgio, con lertetc confumate, Se con 
vna Statua à Cauallo con lo feudo , & con lo fcctro in mano , St con l’infegne di 
Capitan generale ritratta al naturale . Ma il Borro,8t Guglielmo fparfa la Caual- 
laria per la Lomellina, 8t di là poi con grande fpauento de Contadini entrati nel- 
la Contrada di Sepri, & finalmente tagliando attrauerfo la via di Como , Se di Pa- 
uia.prefero le Ville vicine à Milano . Era à Cara alle ftauze vna banda d’huomi- 
ni d’arme Prouenzali.alle quali l’altrc bande, St {quadre d’italiani fecondo, ch’elle 
erano raccolte, St ordinate fi mandauano da Milano . In quello mezzo Napo con 
ogni sforzo fuo metteua inficmc le fue genti , 8t le Orane, per potere affrontarli 
con giufto Efcrcito alla campagna co’ncmici . Ma mentre , che s’afpetrauafoc- 
corfo da Parmegiani, St che fi metteua à ordine il Carrocio con l’infcgne di guer- 
ra, e i Valenti della guardia ( pcrciochc volgarmente coli fi dotpandauano 1 SoL 
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dati valorofi, i quali erano detti à diffondere l’infegne^ 0:ho fu auifato , che i 
Francefi negligentemente, fi come quelli , rhc non haucuano paura alcuna , face- 
uano le fcntincllc, e che perciò la notte facilmente fi farebbono potuti opprime- 
re, fc vi fi mamlauano i caualli Spagnuoli con vna efpcdita parte dcU’cfcrciro . 
Perche fenza indugiar punto prefo configlio fopra di quella cola.il Borro accettò 
«Botro l’imprcfa, & in poche hore fatto il viaggio di notte, arriuò in Carato . Erano pcc 
Frin'ctfi, auucntura quella notte i Francefi, & gl’italiani per haucr largamentc,& mangiato, 
& entra & bcuuto, forte addormentari, & poche fcntinelle erano mefle, quando i Caratcii 
jnCara- fognati per l’ingiurie , che li faceuano i foldati.moftrarono al Borro la più facile 
entrata . Haucndo dunque con terribile grida occupato la terra, & volendoli di- 
fendere, ma indarno, gli huomini d’arme prefi dìfarmati, & le bande Italianecor- 
Napo dà ^ cro vna mct ' c fi ma fortuna . Ma mentre , che i vincitori haucndo fatto vn gran-, 
oppor u bottino poca guardia faceuano à i prigioni , & attendeuano à gouernarc loro , c i 
aiuto”!' caua N‘»g' un fe Napo in battagliaj & quafi in quel medefimo punto di tempo (opra- 
lo! 0 , & giunfero Otho, Se Guglielmo. Feccfi il fatto d’arme fuor della terra, che ri Borro, 
mette in & Otho non vi penfauano pure, con terribile affronto dell‘vna,& l’altra parte de* 
oiionu focati , percioche glihuomini d’arme Tedefchi erano entrati nella terra, e i pri- 
Nt gioni ripìgliauano l’armi ; & di fiora gli huomini d’arme Torriani , Se l'ordinanza 
Milanefc, Si le (quadre de Valenti, haucuano trauagliato in modo le genti di Gii. 
glieimo, ch’elleno rotte fi mifero in fuga. Gli huomini d’arme Spagnuoli ancora, 
1 quali affai per tempo haueuano incominciato à montare à cauallo, le metter ma- 
no all’armijnon poterono reggere alla furia della banda de Tedefchi ferrata infic- 
ine in luogo ftretto , fi come quelli , cb’crano vna gran parte difarmaci, &auuczzi 
à guerreggiar co’ Mori: nondimeno con la dcflrezza loro fecero tanto, ch’eflcn- 
tlo morti i primi de fuoi , vfccndo toflo loro di mano fi faluarono . Napo conten- 
to della vittoria del primo fuccelfe ritenne le fue genti in ordinanza: ò ch’egli du- 
kitaffe di qualche inganno da quella gente infidiofa ; ò perch'egli in quel sì gran- 
de difendine dell’vno , & l’altro efercito, non potendoli fapcrc cofa alcuna di cer- 
to, maffimamente effondo liberati i Francefi, ftimaua.pcricolofa la diffolutionc del- 
l'ordinanza . Otho,Guglielmo,e’l Borro faluandofi con quafi tutta la caualleria-. 
intera, & con gran parte della fanteria continuando il viaggio fi ritornarono di 
la dal Ticino . Et cofi Napo con la fua preflczzaà tempo foccorfc i fuoi, ch’era- 
TbTfaopì no rotti, & con felice calo hebbe vittoria de' nimici fuoi . 11 Corio fcrittore del- 
S«Tco l*Wft° r ' a confonde l’ordine , e’1 tempo di quello fucceffo, & falfamentc dice, che 
rio hiftó in quel dì fù prefo Thcobaldo padre di Matteo Magno: c’1 Mcrula anch’egli , fi 
vico . <omc quel, che hon hebbe la copia di quelli annali, che habbiair.o noi, fcriuc bre- 
uiffimamcntc de gli Spagnuoli. Dopò quefla vittoria dicefi, che Napo violente- 
mente cfcrcitò l’odio , & l’ira fua , malli marne ntc contra quelle famiglie, le quali 
. haueuano tenuto co’ nimici ,ò del viaggio gli haueuanodato vitrouaglia , &fpe-> 
a Roma cialmcnte minò Cattigliene, perche i gcutil’huomini di quel cartello , benché ha- 
pcr pir- uefficro parentado con i Torriani.haucuanofauorito Otho . In quello terzo Otho 
jpoor'efi! at, dò a ritrouare Qemeiue.il quale era fucceffo à Vrbano morto; pregandolo,che 
« . £oq l’auto fuo potere ritornile nell» ^ nell» patria fu§ . Erano parecchi 
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Cardinali , ! quali fauoriuano Otho, & confortattano il Papa , che in quel princi- 
pio del fuo Ponreficato , & fortemcnrc, & magnificamente difendette l’autorità, 

& le ragioni della Chiefa . Laonde Clemente con lettere graui confortò i Tor- I TorTl ?- 
riani, che volcftero riceucrc l' Arciucfcouo ; & non cflendo egli vbidito, gli fcom- jJ, dj S r *I 
municò , & interdille loro, & tutta la Città infieme . E in qucfto modo ferrate le « uere_» 
Chiefe.il popolo priuo de gli vfficij Diuini, fi lamentaua deTorriani , e cofi tutto 'èoLoj» 
alterato perla paura di quello horribile interdetto, richiefc Napo, ch’ai meno per nodaPi- 
rifpctto della Religione , voldte metter fine alla fua oftinationc ; percioche era_. 
ben' honefio , che s’acccttaffe Otho, poi che egli, fi come cittadino di rara,& fin- fcommu- 
golar bontà, era fiato giudicato dal Papa degno d’Arciucfcouaco . Perche ftando oic ' m • 
Napoalquàto fofpefo nel rifoluerfi di cola tanto importante, per moftrarc ch'egli 
teneua conto della Religione, & de’ prieghi del popolo; mandò fuoi Ambafciato- 
ri à Roma, per mitigare il Papa, ch’era ogn’hor più fdegnato, e in colera con la fa* CIemtfl - 
miglia della Torre, facendo intendere à Sua Santità le ragioni perche non l’haue- tc prò tu. 
ua vbidito . Ma Clemente con feuerità Chriftiana non volle, ch’dfi cntraflcro in bai ''' ia ' 
Roma , come quelli , ch’eranò fcommunicati, e interdetti; & comandò loro, che Rome!? 
rollo fi partiffero delle terre della Chiefa. Perche gli Ambafciadoriefdufidi altf Ar0 > 
Roma, dilungo sputarono à Napoli al Rè Carlo, per hauerfauore dava Re loro 
amico, ch’era anco difenfore della libertà della Chiefa . Carlo intcfala cofa.fen- po. 
za indugiarmolto tolfc la protettione de’Tòrriani; onde di là à pochi giorni i Gli Am-' 
Torriani col fauordel Rè, che mandò inGemc con loro gli Ambafciatorìfuoi , fu- 
rono lafciari entrare in Roma, & introdotti in Conciftorio ; Quiui l'Ambafciator Torridi 
del Rcfù il primo à dimandare, fecondo la ragione comune delle genti, che i Tor- fo . n0 * 
riani, i quali erano humilmente venuti à disia loro ragione, foffero pacificamente Xeitudd 
afcoltati. Et ch’eglino erano nella fede, &amicitia del fuo Rè, al quale per ho- Napoli 
nor fuo principalmente toccaua difender i fuoi compagni , & fpecialmentc per- 
ch’dfi erano tempre fiati nimici à gli Imperadori contrai ijffimi al nome della- 
Chiefa ; & hauendo eglino tenuto col Rè, che vcndicaua le ingiurie fatte à i Papi» 
haueuano voluto participarc di quella vittoria . Et che gli parea ancora cola mol- 
to lontana dalla benignità , & giufiitia del Santifsimo Padre di tutti,oroarc di bc-> 
nefieij , & di ricchezzecoloro, i quali haueuano mefcolato l’armi, c i configli loro 
con glijinfolenti tiranni,& allhota più che mai s’ingegnauano trauagliarela tran- 
quillità della pace , & del ripofo . Et perfeguirc come nimici gli ideili difenfor* 
della libertà della Chiefa , i quali per hauerla valorcfamcnte fcruita,più lofio me* 
ritauano premi ,& guiderdoni, la douc cflò haucua fatto Arciucfcouo nella Città 
loro vn crudele, & eterno nimico.e capo tedinolo de’ fuorufriti.accioch'egli gli,,. . . 
haueffe à tener poi in concinno pericolo, & trauaglio . Finito c'hcbbe il Francete fa™*’’ 
il fuo ragionamento, l'Ambafciator de’ Torriani continuò il parlare, & cofi cru- dc 7 or -' 
definente ragionò contra Otho ; c’iuucndofi egli con Iicentiofe,& rabbiofe paro- 
le fpogliato ogni modeftia non vsò alcun rifpctto à sì veaerabil luogo ; & con vii- penar» 
lanie , & vituperi)' infiniti, lacerando l'honore d'Otho, che quitti era prefente,fi la- 
(ciò tanto ttafportarcdal furore della sfrenata lingua j che contra te , e i Torriani nuoce A 
W«§npgran part$ di quei Conciftoro. A tutte qutftc cote icuàdofi dall'alt ni parte 
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l’Arciuefcouo Otho rifpofc moderatamente, & certo con vna illuflrr, Se generofa 
orarione ; 8t riandando affai di lontano i principi) delle differenze loro , moflrò , 
che i Torriani auuanzauano i Tiranni di tutti i tempi paffati d'impietà, di malitia, 
& di crudeltà . Conciofia ch'eglino tolti nella Città per (ingoiar beneficio de* 
Milanefi, & magnificati con grandiffirai honori da vno honorato titolo di difir 
fendere la plebe, haucuano finalmente come fpergiuri , Se ingrati huomini vfur- 
pato l’Imperio della Città , Se ingannato quegli homini (empiici. Se ignoranti. 
Difcorfe poi tanto diligentemente, e con tanta eloquenza della ragione dcll’Ar- 
ciucfcouato , della miferia della nobiltà fuorufeita , Se delio fiato della Città de. 
formata ; che'l Papa fatta vna ordinatione in Conciftoro rifpofc.che fubito egli 
Iiaurebbe mandato vn Cardinale Legato in Lombardia , accioche con l’autorità 
fua s’accordaffero quelle differenze, Se huomo di tanta virtù, Se induftria , che in 
breuc haurebbe ritrouato il modo di proucdereal calo d’Otho, Se di Napo;onde 
torto farebbe, che accettandoli Otho , Se rimettendoli nella fua autorità di poter 
rendere ragione, la Città fi farebbe leuata d’interdetto. Et non molto dapoi 
venne il Legato à Milano per rimetter Otho . T rattollì poi della compofitione, 
fecondo l'inftrurtionc del Senato Romano , St promettendo Napo di douer fare 
ogni cofa , Se accarezzando egli il Legato con ogni forte di cortefia , Si d’amore, 
«olezza , la Città fu leuata d'interdetto ; nè per quefto fu rimetto Otho , Si con 
gran danno di lui, mentre che Napo rrametteua tuttauia nuoue ditficultà nella 
condottone del negotio , Si coli pianpiano s’andaua mettendo tempo in mezzo, 
PapaCle Si vccellauafi il Legato, Papa Clemente ammalò, St morirti in vn tratto . Intefa 
merè^”’ k morrc del Papa , il Torriano venne all’intento fuo, per quefto (opra tutto, che 
i Cardinali vitupcrofamente eflendo in difeordia fra loro , tirando qua , e là , ha- 
ueuano confumato alcuni radi nella clcttione. Haucndo Napo adunque co. 
modilfimatnentc efclufo , Si ributtato Otho , riuoitofli à ftabilirc lcforzc del fuo 
Stato, mandò Ambafciatori all’ Imperaror Ridolfo in Alcmagna con ricchifiimi 
doni. Si volontariamente gli offerfe il fauorc, Si le forze fue , hauendo egli à paf. 
fare in Italia per pigliare , fecondo l’vfanza la corona del Regno di Lombardia . 
L'Imperatore rallegratoli di quelle offerte , creò Napo fuo Vicario Imperiale, Se 
Procuratore nello Stato di Milano, Si per conto di foccorfo gli mandò vna mira- 
bil banda d’huomini d’arme Tedeschi j al goucrno della quale fù tneffo Caffone 
figliuolo di Napo, giouane bellillimo , Si valorofo nell’ armi. In-quefto mezzo 
dando Otho dello ad ogni occa(ione,i Cardinali clcffero Papa Theobaldo Vif- 
lo vìfc6- contc Piacentino, e gli pofero nome Gregorio Decimo, bench'egli Sacerdote di 
leHaccn baita conditione, ma di grandilfimo valore, non haudfc penfato mai à quella 
'cerdote c l ett * onc • Et ciò veramente fù có grande infamia dc'Cardinali.i quali in quella 
aiba/i»_.lorooftinatacontcfa, non haucuano giudicato alcun dclcorpoloro degno del 
tondino- Pontificato, Si limili à coloro , che non vogliono , 8i con vn certo cafo fchcrzan- 
’crcam - ’ do co i fuffragij , haucuano cercato la bontà d’vn’ altro , Si bene humil grado . 
ronieike Andato dunque Otho à ritrouarlo , trattò lungo tempo feco del ritorno nella pa- 
tria , Si nella Sedia fua ; & gli fece compagnia andando egli al Concilio ip P ran- 
cia, haucndogli il Papa Urgamente promeffo di diffondere gli atti d’Vrbano, 
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Se di Clemente nella caufa dì quello Arciuefcouato . Ma Napo con tanto hono- 
re,&ap parato raecolfe il Papa in Milano, & partendo con tanta liberalità l’*c- N:p j.£j 
compagno in Francia.chc’l Papa ditte, ch'egli non era per terminare la differen-norc ri- 
za di quella dignità, prima che finito il Concilio à Lione, fe ne ritornane in Italia. ccuc 
Crcòdapoi Raimondo in gratia di Napo fuo fratello, Se di tutta la cafa della 
T^orrc, Patriarca d’Aquilca . Era coftui Velcouo di Como, huorao di molta gra- Raimoo- 
uità di coftumi, ma per profonda ambinone, & federata fimulatione illuftre : per- riano^è 
ciochc fi dice, ch’egli confpirando in quella ribalderia tutta la fua famiglia, man* creato 
dò alcuni, che dom. fiero ammazzare Otho , tenendogli dietro; il quale fi ripara- ca a j!"* 
ua à Piacenza nella corte del Papa ; ma egli prcfcntcndo le infidie.che gli erano ijuilea . 
tefe per vn ieruitore con indirio d'vna donna hoftrifa, fi fuggi di notte,& fe n'an-^'^^ 
dò à Lione . Racconta Stcfanardo Fiamma.il quale fetide quella hiftoria in ver- dalle in- 
fo; chc’l Papa iftcflò (cofa ch'à pena è credibile ) era confapeuole di quello fcele-^’ 6 . dc ’ 
rato con figlio.* ilchepcrauuentura fi potrebbe lalciar’undarc per falfo, fe non Tot ' IM l’ 
clic & all fiora, & poi mentre egli vitto «moftròfempre ad Otho vn’ animo vera- 
mente nemico,& per più mortalmente nuocergli, coperto d'inlidiofi colori d'ho- 
norate parole. Et coli la fortuna faluòduc volte Otho dall’armi dc’Torriani , la 
prima nella Chiefa di Santo Ambrofio, mentre egli era col Cardinale Ottauia- 
no , cercando di lui i fattelliti dc'Torriani , fin ne i riponigli de i cali, la feconda 
à Piacenza . Finito il Concilio in Lione, & accomodata la differenza dc’due Im- 
peratori, & ordinato foccorfo di nuouc genti per rifare la guerra in Alia, Grego- 
rio ritornò in Italia ; accompagnandolo Otho, il quale pieno di ottima fperanza 
per la larga prometta del Papa, lungo tempo afpetrata il dcfidcrato faccettò alle 
lue giudiili me dimando. Ma il Papa hoggimai chiaramente fatto della fattion 
Torriana, fcgrctamcnte odiaua Otho, come creditore, & che lo richicdcua b'feifwn 
di cofe honefte ; ma nondimeno in publico con molto honorc di parole, come 
parente , & amico fuo , Io confortaua à fperar bene . Erano ricoru i gcntil’huo- 
mini ad Otho, eil numero de gli amici , parenti , & partiali ogni dì crefccua ap- 
prettò di lui . Onde con quella illuftre compagnia la corte del Papa fi faceua più 
frequente. Se più ornata, ne v’era hoggimai alcuno de fuorufeiti ; il quale ficura- 
mente non fpcrafle , che col tauorc , Se con l’adhcrenza del Papa i Torrioni non 
doueftiro riccuere l’Arcioefcouo . Et giàFranccfco Settarienfe, ch'era flato 
eletto dal popolo, per fminuire la potenza, & autorità de’Torriani, per tedio 
d’vna leditiofa gara , volontariamente rinuntiando s’era ritirato al ripofo, & 
otio della religione . Ma Gregorio difeendendo dall'AIpi, comandò ad Otho, il Othop« 
quale non l’ulpettaua ; che fi lermafTe in Bugella terra del Contado di Ver-c°romn- 
celli: acfioche per la venuta fua alla Città di Milano.tutte quelle cole , che difi* < £ an £ a p® 
famcntc erano fiate trattate d’intorno la compofitionc, Se pace de fuorufeiti, non fi ferina 
lì turbattero per nuouo fofpctco , ò fdegno de’Torriam . Vbidì Otho coftretto ! , a Bu ® e ^ 
d all’cftrema necdfità , piangendo in fegreto , & fpeflò fofpirando , ma non però 
perdendoli d’animo . Pochi giorni dapoi il Papa entrò in Milano , riccuendolo 
omatifiimamcntc, Se con grandiflima pompa il Patriarca Raimondo: erano orna- 
te le firade di arazzi , & di frondi . Napo , Se Franccfco i quali per honorarlo 
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crino difcefi da cauallo.ftando alla briglia menauano II eauallo del Papa.e manzi 
gli era portato il Baldachino di fcta con Thallc daigiouani Torriani. Con 
quelle accoglienze,* con altri doni il Papa tirato dalla loro,& partitoli da Otho, 
talmente vici di Milano; che con molta prefattione di porolc inutili diceua , che 
ll!>ipa li caufa di Otho gli pareua giuftiflima i ma che il giuditio di quella differenza era 
diceut d a differire in ahro tempo : pcrcioche non giudicaua punto vtiie per la Republi- 
differire ca Chriftiana, rimettendo vn gran concorrcnte.trauagliare Io fiato dc'Torrianij 
U «ufi pcrcioche eglino di potenza , Se di valor d’animo pareggiano i Rè grandi, co i 
iicnho- quali erano congiunti in lega,&araicitia:&oltraciòcon Angolare pietà ,* vffi- 
cioriueriaano È Chicfa , & valorofamente la diffendeuano con Tarmi, contrai 
Gibellini; fri i capi de i quali Otho fi poteua numerare per il primo . Pcrcioche 
■à tale erano ridotte all'hora le cole in Italia alla venuta di Rè Carlo per la fede- 
rata pazzia di tutti i popoli; che tutte le Città erano trauagliato da partialità cru- 
KJutlfi.e deli . I Guelfi tencuaao co i Papi , de i quali erano difenfori i Francefi ; gli altri 
Gibeiii- fauoriuano i T cdefchi.i quali fi chiamauano Gibellini . Haueuano coftoro tirato 
lóro* Ut- loro vna gran parte delle famiglie più nobili,ma le famiglie popolari,* la pie- 

rioni tn- be , & gli huomini nuoui diffendeuano le ragioni de* Papi . Ma i gcntil'huomini 
ferirti al foldo de gli Imperatori pillati, dopoi riceuuti ftipendi erano riufeit» 
grandi , *famoA , elfcndogli donato daliacortefia de gli Imperatori poffelfioni „ 
caftell3, porti, & ragioni d’acque.- &riceucndo bcllimmi nomi chiamati Caua- 
lieri à Sfpron d'oro , Valuafori , Capitani , & Conti . Coftoro come Valfalli de 

f l’Imperatori, haueuano in ceftume di portare per arme l’Aquila Romana;quan- 
o il nuouo Imperatore entraua fti Italia fargli compagnia, fornirgli nelle guerre,' 
&con perpetui vffici nuouo hooorc acquetarli. In quello modo honorati di pri- 
ttilegi , & e(Tenti dal Tribunal comune , di ragione erano vfari hauerc gli ordini 
tcsr»e inferiori del popolo, & la plebe à guifa di fchiaui in giuoco,& difprczzo,& fpefle 
perucr- volte quando non così tofto gli vbbidiuano come haurebbouo voluto g3ftigarglì 
con villanie, & con buffe . Et quel che parea cofa troppo crudele , femauafi vn» 
nalS" ingiulla legge, lenza dubbio alcuno diuolgata per fare ingiuria al popolo . Per 1» 
popolo . qual legge s'alcun plebeo era ammazzato da vn gentil’huomo , quella pena deli» 
rolla fi fuggiua con pochi danari . L’iniqaità di quella legge fopportata per al- 
quanto tempo , alla fine llimoiò coli graucmcntc gli animi della plebe ; che per 
forza,* con Tarmi ia ruppe,* fattoli capi i Torriani perfeguirono i nobili . Noi* 
voleua la plebe dapoi cofaalcuna di mediocre, ne di ragìoneuole.hauendo Tarmi 
in mano, & parendole tempo di vendicar Tingiurie ae i tempi palfati; & anco i 
gentii’huomini temprauano indarno la lor licenza di prima . Pcrcioche la plebe 
annua più tofto di Agnorcggiareinfolcntcmcnre, che di liberarli conia ragione 
dalle ingurie. Quella gara ( fi come habbiamo detto di fopra ) fece ìTorriani 
nella città Podella, & capi, & hnalaicntc aggrauando il male intrinleco, capitani 
della guerra, & lignota, & tanta finalmente hi la pazzia della plebe ignorante, che 
per odio della nobiltà , la quale ella haucua cacciato della città , a hnc di ricupe- 
rare la libertà , con animo ripofato alla line fopportaua il giogo d’vna feruirit 
durilfima,* nuoua. Cóciofiacola, che già i TorrianiJcuata l'autorità del publico 
■ • confitto. 
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configlio, haueuano ridotto in fuo potere tutti gli vffici della pace, & della., 
guerra; & per più laidamente ftabilirc le forze del loro flato, s'erano accortati 
alla parte di Rè Carlo , & dc’Papi : & hauendo fatto inficine fcambieuoli leghe , 
ftauano detti folo in vn penfiero; & quello era di tenere fùora gl'imperatori 
Tedefchi d'Italia, di perleguir per tutto i Gibellini , & d'abbalfare le forze di 
coloro, che chiamauano aiuto da gl'imperatori. A quello modo la nobiltà Lj . 
cacciata,& confinata di Roma, Napoli, Fiorenza, & Milano andaua errando po- «"ciàij 
uera di configlio, fpauentata dalla paura,& priuadi ricchezze.Dall’altra parte la 
madia dell'Imperio della Chiela , honorandola , & difendendola Re Carlo, & pr^ 
aiutandola i Torrianiiancora fioraia d'autorità, & di forze . Ma però bifognaua, pali di- 
che i facrofanti Prencipi , iquali come padri di tutti per la profeflion Chrifliana 
dourebbono cfler mediatori , & giuftiifimi arbitri à compor la pace; feguiflero le 
partialità. Se quello, che quali potcua parere impio, fi faeelfero capo della parto 
Guelfa . Per quelle cagioni , Gregorio per accomodarli à i tempi , Se hauer cura 
del prefence ripofo , giudicò bene feordarfi d'Otho , & della nobiltà tutta . Ma 
per moftrare vana giuttitia domandò , che le ragioni dell'Arciuefcouato , Se Io 
rendite delle caftella , & delle pofleflioni follerò reftituite à Otho à confolation 
del fuo bando . A pena potcua parer crudele, che Otho, il quale dalla gran libe- 
ralità di Vrbano era flato creato Arciuefcouo , & finalmente haueua hauuto {in- 
goiar fauor da Clemente per ritornare nella fedia della fua dignitàjfolTe alla fine 
da coftui, ch'era parente fuo , Se confeguentemente gli doueua elfere amiciffimo, 
abbandona to.fchernito del tutto, & come nimico trattato . Ma in Otho tale era La c*: 
la forza di coftanza virile , Se di fomma prudenza , hoggimai confermata per d * 
l'efperienza di cole imporùtilfime, & per il corfo dell'età matura;ch’all'hora più 
che mai cominciaua à lperare, quando gli altri fùorufciti pareua.che fi perdeffero 
d'animo . Percioche egli annoueraua frà le fupreme doti d'huomo ben creato, il 
nó fi fmarire d'animo nelle cofe auerfe.il reputare la fortuna inferiore d’vna viua 
virtù , Se l’hauerla in difprezzo, come del tutto inflabile ; Se percioche cofi lungo 
tempo gli era Hata contraria, nó molto dapoi mutata volontà s’haurcbbe pacifi- 
cato con lui. ElTendofi dunque fermato per alquanto (patio di tempo in quella 
difpofition d'animo à Bugella,& intento à tutti i mouimenti delle cofe nuoue 
afpetrando alcuna occafionc di farli vedere ,& di rinouar la guerra; venne la 
nuoua , che Gregorio era morto in Arezzo . Onde fenza alcuna dimora à quella 
fama la nobiltà per la feiagura d i quella battaglia quà,& là diffipata,andò à rit ro- ^P 5 -* 
uarc Otho; fcccfi configlio infieme : & facendo loro grandi, Timo bifogno d’vn norao- 
Capirano valorofo , & poUcnte, il quale Ieualfc lo flato loro afflitto, & abbattuto «• 
à terra; fu eletto Gotifrcdo da Langolca . Coftui per ifplendore di famiglia , Se 
di ricchezze era il primo di Pauia,dcfiderofo di gloria, & d'imperio ; & che più , G°«fre- 
onde grandilfimamente p iaccua , molto nimico al nome Torriano. Percioche g0 (ci!j 
non v’era alcuno in Lombardia , il quale non fofpettaffe dello (lato di Napo , fi “;>ode 
come quello, ch'era troppo crcfciuto, e in lega col Re di Napoli , Se col Papa ; & no ’’ 
quello , che più potcua fpauentarc i vicini , confermato ancora con l’amicitia, & 
foccorfo del nuouo Imperatore. Perche i Torriani con certa ragione s'erano 
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infignoriti dì Bergamo, Crema, Como, & Lodi ; & fra il Telino, Sr l’adda, & nella 
valle Volturena vicina alPAipi de Grigioni , abbattute , Se disfatte le rocche de' 
nobili s’haueuano foggiogato ogni cofa. Perche il Lango/ca caricato dalie.» 
grandillime proferte dc’nobili fpcrcioche erti Io dilfegnauano Podeftà di Milano 
con Imperio militale , Se con grofli falarij) & molfa ancora dal fuo fatai giudicio , 
s'offcrfe di volere effere Capitano di parte . Richiamò dunque d’ogni parte i fal- 
dati vecchi , Se della Lomellina le fquadre con le corazze , & affaldò con danari 
balcltrieri della Riuiera di Genoua; Se fopra tutto fece d'hauercaualleria, per 
poter xefiftere alle bande dc’Tedcfchi. Hauendo confumato pochi giorni in 
HLin- quello apparato» & alzate l'infcgnc fc u’andòal Lago Maggiore. Nonfùinu. 

quella contrada caftello alcuno, che /ubico non apriflc le porte; perciochc in 
drooifee quel contorno la famiglia de'Vifconti era molto grande , Se illuftre : Se la feuerità 
ondJi 1 de’Torriani era già in odio à ogn’vno ; i quali nella pallata guerra non contenti 
tu i La- della preda , 8e mone de gli auerfari , s’erano incrudeliti ancora col fuoco nelle 
89^*6- cafe , Se nelle biade . Furono dunque fubito prefe Arona, Se Angicra . Et Othò 
con grolla banda di genti entrò nella contrada di Scpri, la quale circondata dal 
fiume Tefino , Se Olona, fino al Lago Maggiore lì diftende con molte ville, & ca- 
ftella; Se piglia il nome della terra di Scpri . Gli Othoniani prclcro ageuolmente 
quello luogo, & poi che Phcbbcro prefo fecero per tutto corrcrie;onde alle terre 
vicine fu polla gran paura . AU'hora N3po fi diede à prouedere d’aiuto da fuoi 
confederati, Se dalle città, ch’crano in lega feco; c hauendo tolto in predo caualli 
da guerra, Se dalla Ralla fua diRribuitogli à i fedeli, Se valorofi amici ; dcfcriflc poi 
la fanteria della città alla difefa del Carroccio con tanta feuerità , Se ordine , che 
otto Tribù , pcrcioche altretante erano le porte della città eleggelfero à partito 
altretàti di quei, che lor pareffero più valorofi, 8e gagliardi perTribuni di ciafcuna 
compagnia, i Tribuni facclfero poi i caporali,8e quelli facclTero poi alcuni, i quali 
con pari elettione mettendoui vna pena di danari .chiamaflero allo Rcndardo le 
fquadre obligate à facramento. Hauendo preflamente ordinato le cole in quello 
modo mandò inanzi fuo figliuol Calfone con le bande dc'Tcdcfchi , il quale an- 
dane à incontrar i nimici , che feorreuano per tutto ;8e egli fubito armato vfcì 
della città col Carroccio: hauendo lafciato il gouemo à fuo fratei Franccfco, 
Collui fortificò diligentemente la città con nuoua gente, confinò i folpctti; Se da 
quei ch’crano dubij , volle .ofiaggi : riempì ancora di paura , Se di pena alcuni , i 
quali cran grandi d’animo.d’auttorità, e di richczzc . In quefio mezzo Napo cf- 
fendofi inuiato cò molta fanteria verfo Angiera, in quattro alloggiamenti arriuò 
al fiume Guaflcra ; corre quefio fiume dalle vicine valli nel Lago Maggiore , con 
vn letto per tutto fa(fafo,Se impedito, Se quando egli crefce di pioggie.non fi può 
paflare à guazzo. Già Gotifredo intefa la venuta de nimici haucua fu l’altra 
riua drizzato l'ordinanza , Se pallando inanzi à cauallo per confederar bene il 
tutto con gli occhi , afpcttaua l'occafione d’attaccar la battaglia; con animo d'af- 
faltare i nimici quando entralTcro nel guado impedito da gattcri , Se da pietre . 
Non dubitò Calfone, il quale era dinanzi quali mezzo miglio al padre, che ne ve- 
niua à dietro con le fanterie, di confortare, Se infiammare i Tedclchi defiderofi da 
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loro ftcffi dì combattere j eh? ferratili inficine andaffero contra i nimici . Era 
nella prima fronte incitato cón premio da Cartone Antio Laufcr, Capitano 
de Tedcfchi , riguardatole per armi » e per pennacchi . li Langofca veggendo 11 Ljo- 
coftui animofaméte partalo il guado inanzià gli altri attaccar la battaglia, có ani- 
mo eguale fpronato il cauallo l’aflaltò.Sc Io pafsò có fa lancia . Il quale poi che fùvna Un- 
abbattuto i Langolcani alzato vn grido cominciarono à gridar vittoria ,& feor- 
rendo in frotta fpinfero contra i Tedefchi . Atracoffi all’hora vna gran battaglia capua- 
ne! ietto del fiume , doue era puoca acqua : i balleltricri Genouefi [caricarono le n ° 
factte nella calca de cimici. Mefcolaronfiinfìemeicaualli.eifaati. Erano gii Tc cc 
mciìi in rotta ì Tedefchi feriti per la maggior parte di loro , quando il Langofca nt 
fpaucntandofigli il cauallo tirato nella ingorda furia del fiume , fù prefo da nimt- g0 fca c 
ci. Onde lenza dimorai Tedefchi cambiandoli la fortuna fi ferrarono infìeme. P ref ? dl 
I Langofcani perduto il Capitano fi pcrdcrono d’animo : apprefiofli Napo , & ncmici ' 
con tutta la mafia delle genti fpiufe loro addofio . Mi fl’crfi in rotta gli Othoniani 
inferiori d’animi, & di forze, la caualleria frefea fi diede à perfeguirarquei, 
chefuggiuano;& quiui fi fece vna grande vccifione.La fquadradcgentil’huomi- 
ni combattendo animofamente Theobaldo Vifcontc fi ditfcfe per vn pezzo , Se 
mentre ci s'affrettauanodi ritirarli in luogo piùeguale, circondati da Cartone fu» 
rono mciìi in rotta . In quella fuentura del ritirarli fù prefo Theobaldo, &con rheobil 
lui ventidue gcntil’huomini : Dicefi , che Napo rallegrandoli del valor del figli- do vi kó 
uolo.non puotc ritenere le lagrime per l'allegrezza. Poi che quella vittoria^ 
acquifera nello fpatio d’vn’hQra,haucua pollo fine à vna gran paura, à gli cftremi lifono 
pericoli, & alle durifiime fatiche. Francefco Tornano i! quale in Milano fuperbo 
per il tribunato della plebe , voleua eficr chiamato difenforc del popolo , & della nemici.* 
libertàihauendo hauuto la nuoua di quella vittoria,& effcndogli domandato, che 
fententiaffe quel , che s’haueua à fare de prigioni, crudcliflìmamentc riferirti: ,• di- 
cendo che tutti i capi dcll’Hidra s’haucuano à tagliar con la fpadaraccioche rina- 
feendo non getraficro vn’altra volta il veleno . D’altra parte Cartone con gene- 
rofo conliglto procacciandoli in quella vittoria acquiflara con nobil valore, lode 
di clemenza, Erettamente fupplicaua.che non fifaccrtero morire quei gentil» 
huomini prefi per ragion di guerra . Ma Napo per la crudeltà di Emberra.infan- 
guinatofi già fuor di battaglia nel fangue de gcntil'huomini , lodata prima, ma 
Ichemita poi la bontà del figliuolo; piegò nella più dura parte, mafiimamente 
richiedendolo di ciò i Tedclehi con vno ftrepito crudele ; che Gothifredo forte 
fatto morire per vendetta del Capitan loro amazzato . Et non molto da poi Na- 
po con crudele voce pronunciò, che fi fcruaffero le leggi; Secoli à Galarato 
ventidue illuftri gcntil'huomini, e manzi à gli altri il Capitan Langofca, 8t Theo- 
baldo, àguifad’Jutomini federati; furono decapitati ;& quel che più accrebbe H lan- 
l'odio, furono per vn certo fcherno le tefte di sì grandi huomini appoggiate al 
temone d'vn carro, & quiui ritornando fpeffo il colpo , crudcliiTImamcnte taglia- do “e gii 
te. Era Theobaldo figliuolo d’Andreoccio fratello d’Otho , per fuo valore , Si fj'f' no * 
per afpetto di corpo, ma molto più per fua felice prole chianfiimo : perch’egli til!' torio 
lafciòdopofc Mattheo iuo figliuolo .-il quale per la fua virtù guadagnandoli il d «»pì- 
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cognome di Magno , mandò c6 mirabil laude ne'fuoi difeendenti lo flato riccuu- 
to da Otho. Quella federata ribalderia non per legge militare , ma per rabbia 
crudele commefla, infiammò grandiffimamentc contra i Torriani tutti i più nobi- 
li^ fra i primi i Baroni di cafa Langofcasdi maniera, che nó finito ancora intiera- 
mente lo fpatio di tre anni, in vna grandilfima rotta diedero à T orriani vna ftrage 
fimil del tutto à quefta . Otho dolente fi come quello c’haueua riceuuto publica, 
& priuata ferita.da Sepri fi fuggì nel contado di Vercelli, lungo tempo piangédo 
la indegna morte di Thcobaldotma però in tutto il tempo non perdendoli punto 
d’animo, ma Tempre con allegro volto afeondendo il dolore del riceuuto danno , 
con parlar graue moftraua à i gentil'huomini , che Dio prouocato dalla crudel 
ribalderia de’ Torriani fenza alcun dubbio gli darebbe occafionedi rinouar. Se 
felicemente finir la guerra . Ne paffarono molti mefi.che'l popolo Comafco le- 
uatofi in arme per la ftranezza del Podcftà, diede principio à rilucgliar gli animi . 
Era coftui chiamato Accurfio Cotica , huorno d’ingegno , rapace , partiate , Se 
per quello , che non poteua efler fopportato da gli huomini liberi , fuperbo per v na 
bi> e wl certa brauura contadina .■ hauendo Napo lafciato fuccelfor fuo nella podeftaria, 
zézzi-, & ciò facilmente haucua ottenuto per vn fuo amiciffimo.il quale molto haueua in 
de'coitu- odio i nobili ; rimunerando ancora in quello con egual beneficio i Comafchi, poi 
i com2 che Umilmente in vn medefimo tempo diede la podeftaria di Milano à Corradi- 
fchi all’ no Lauizario, capo della parte Vitana . Mentre che auaramente, & con infolen- 
‘ za coftui rendeua ragione , hauendo per auentura fatto mettere le mani adoflo à 
vn giouanc de Rufconi.ilquale liberamente haueua parlato dinanzi al tribunale , 
il popolo fi leuò fu,& cacciatolo, & afTediatolo in palazzo lo prefe . Dopò quello 
fatto, gli Antiani fcrirtero à Napo.chc s’egli volcua AccurGo lano,& faluo.facédo 
honclto cambio rimandafle loro Simon da Locamo . Coftui c (Tendo (lato prefo 
in vna battaglia ciuilc.i Torriani per dargli vituperio, e tormento, l’haueuano fer- 
rato in vna gabbia ferrata à vfo di beftia ; & già fette anni lo tencuano mifero , 8c 
brutto à confumarfi in quella infamia , Se bruttura. Era Simonc di cala Muralta 
molto nobile in Como, la quale haueua origine da Locamo caftello del Lago 
maggiore : & per quello dal Corio, Se dal Merula fcrittori.chiamato il Locamo K 
huomo veramente di grande animo , e di grandilfimo , Se di gagliardo corpo , Se 
chiaro per l’vna , & l’altra fua fortuna; ma molto più illultrc per la vendetta dell* 
ingiuria. Moggi fi vede in Como la fcpolturafua di pietra, c’ha (opra vnaftatuaà 
cauallo.dinanzi alla Chicfa di Santo Àbondio. All’liora Napo mollo dal pericolo 
locamo dcll’amicilfimo fuo.trafle Simcne di gabbia ; fi come quello , ch’eflendofi gi in- 
è cauato fermato non molto dapoi per qualche difordine di viuere,o d’aria , folte per mo- 
Bzbbìz r ‘ r ^ : difpiaccndo ciò grandemente à Francefco, il quale diceua, che Simonc con 
Ferrata, la mali ria fua haurebbe quando, che folle ritrouato la via di vendicare la villania 
uaietT della ^ ua ^ un § a prigione. Fù nondimeno Simone liberato con quefta conditio- 
Sotepér ne, ch’egli giurò di non prendere più l’armi contra Torriani; ma pochi giorni do- 
lo (patio pò ruppe la fede di quel giuramento , fi come fatto per diremo bifogno : Se non 
anni 'in- gl* parendodi leuarfi dell’animo la memoria della crudel prigione.fatto configlio 
chimo . di cole importantilfimc co’fuoi amici vecchi, andò à trouarc Otho. LeuolTI 
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Othoà noua fpcranfca con la venuta di quello huorao , Se appreso fi ragunarono 
inficme le reliquie della gente nobile ;percioche effondo egli Impmo forte per 
ricchezze, & per amicitie.Se che có animo arrabbiato fpendeua tutte le forze del 
fuo ingegno à combattere i Torriani jhaueua il (cguito d’vna gran moltitudine 
di fuorulcici . Perche fi vedeua.che i Comafchi con laauttorità di Simonc, erano 
per accodarli alla parte de’nobili, hauendofi eglino già ribellato da Torriani per 
fingolarbeneficiodilui . Mentre ch’in Vercelli fi faceua prouifionc d’arme, di 
caualli, & di Soldati, Otho hebbe fpia, chc’l Caftelìo di Seprio,del quale già tan- 
te volte s’era combattuto, era guardato da poca gente, & quali con neffuna cura ; 
percioche i Torriani hauendo già tante volte vinti , Se rotti i nemici, come quei , 
che ftauano fenza paura alcuna, haueuano rallentato la fpefa di mantener Soldati 
alla diffela, e i guardiani anch’dfi la diligenza delle guardie . Otho adunque pa- O[ho 
rendogli tempo da nó perdere, pafsaodo il Telino, & giungendo da mezza notte prende 
alle porte , prefe la terra, & la rocca . Pochi giorni dapoi accrefciuto l’Efercito, 
fcorrcndo tutto quel paefe,mife grande fpauento alle terre vicine à Milano come ftodito 
improuifo nimico ; Alla nuoua di quefta cofa , Napo s'vfcì della Città con la fua 
vecchia banda di Fanteria di Milano con fuo figliuol Cafsonc,& con gli huomini pt 
d’arme Tedcfchi , & comandò che l'altre genti di foccorfo gli andafsero appref- 
fo • Era nondimeno in vn medefimo tempo crucciato da dolore , & da (degno , 
veggendo che luoi nimici già tante volte per l’adictro fuperati, Se rotti, tanto in- 
folcntemcnte ripigliauano animo s ne per l’efempio della pafsata feiagura , haue- 
uano paura della morte . Ma con tutto l’animo ftaua riuoito contra Otho, il quale 
quando per cafo alcuno fofse fiato abbandonato dalla fortuna, opprefso pure 
vna volta lui giudicaua ch’agcuolmentc i nobili fi potefsero tuinare , Se fpegneie 
affatto . Accodandoli Napo , gli Othoniani fecondo la ragion della guerra pre- 
ttamente fi ritornarono all'infegnc . Fortificarono gli alloggiamenti appreiso la 
terra di Sepri , mifero guardia al muro della terra , & alla rocca , con difsegno , 
ch’efsendofi forniti della vittouaglia de'Seprcfi , & fecuri per lo (leccato , potc(- 
fero far rcfitlenza alla furia del crudcl nimico . Hauendo dunque per alcuni gior- 
ni fcaramucciando, tenuto in elercitio i caualli leggieri, Napo da i proflimi allog- 
giamenti mife fuora (cale, Se macchine da combattere la rocca, Se hauendo meflo 
in ordinanza la Fanteria, & la Caualicriaalla diffefa , pafso (otto le mura , giudi- 
cando di doucr prendere la rocca j Se fc pure Otho per foccorrerla vfci(Te de gli 
(leccati, di venir feco à battaglia in luogo eguale . Poi che per ilpatio d'alquante 
horc tù valorolamentc dall’vna , Se all’altra parte combattuto alle mura , c i Tor- 
riani (pezzate le (cale, 8e riceuut - di molte ferite , appena foflencuano il pefo de 
fallì, Sf delle traui, che cadeuano à bado; pirue tempo à Otho di far bene i fatti 
fuoi, onde communicato il configlio, Ss approuandolo tutti, vfcì della terra, Se de i Torri*, 
gli (leccati adolfo à nimici , con tanta furia, che difeacciati , Se incili in rotta i pri- ™ ,0 .™ a 
.mi, nitta la Fanteria de’ Milancfi fi diede à fuggire ; &fè tanta la forza dello im-noroni.e 
prouìfo fpauento ne gli (lanchi.fcriti, 8e difpcuti homai di prender la rocca , che ™= ,r ' “ 
ne Napo, ne Caffonc eden do difordinata la Caualleria da quei , che fuggiuano , gifotho- 
poterono (occorrere gli fpauentati, Se rotei . Odio in quella fuga procacciandoli «uni. 
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nome di clemènza , pregauai fuoi, che fi rimaneflero dal (angue de* Cittadini . 
Ma difficilmente potcua egli cótenerc,& raffrenare la terribilità di coloro,! quali 
s'affrettauano di vendicare gli amici, & parenti fuoi crudelmente ammazzati fuor 
della battaglia . Nefaluò però molti, percioche s’egli non fi fotte affrettato di 
fonare à raccolta, prima che veniffe la notte; le fpade de i nobili fdegnati con 
grande vccifione decimici farebbono arriuare fino àgli alloggiamenti pieni di 
vergognofa foga , Si di fpaaento . Conobbero i Milancfi la humanità dell’ Arci- 
uefcouoloro. MaNaponon potendo fopportarc nell'animo fuo la dishoneftà 
di quella fuga , poi c’hebbe rincorato grimpauriti , confortandolo Caffone , che 
ricoueraffe con preftezza , & con ardimento il perduto honore , comandò à i Ca- 
pitani, ch’apparecchiaffero gli animi , e i corpi alla battaglia .• percioche egli ha* 
ueua deliberato fra ifpatio di poche horc affamare i nimici fproueduti, & per lo 
frefeo fucceffo delie cofe male accorti . Et così Napo fenza dormir quella notte, 
rifehiarandofi l’aere s'inuiò verfo i nimici; con tanta preftezza, che gli Othonianì 
appena hebbero tempo di veftirfi l’arme, & mettere la briglia a'caualli .• fù com- 
battuto alquanto all» (leccati vrtando per tutto i nimici , Se diffendendofi affai va» 
lorofamente coloro, ch’erano dinanzi alla guardia de gli alloggiamenti; ma i Tc- 
GJiOtlio defehi riftrettifi infieme ruppero facilmente il rimanenre delle Fanterie , le quali 
pimi ifpoà fatica rcggcuano,& non erano ferrate infieme. Veggendo ciò l’altra gente à 
seprioì' P‘ et *> * & g*‘ huomini d’arme ancora vfeendo de gli alloggiamenti , & della terra ; 
d« i ci- incontanente fi diedero à fuggire . Et così quali fenza ferita furono rotti, & fac* 
noumeni chc 8S‘ ati gl* alloggiamenti, prefi afflittimi, & morti pochi; con sì vituperofo fuc« 
in filga ceffo di fuga, che difficilmente fi potcua conofcere, à quale delle due parti la for- 
daiii Tor runa vccellando nello fpatio di ferie horc haueffe fatto più honore ò vergogna in 
battaglia. Otho ftringcndolo d’ogni parte i nimici, fra Farmi , che volauano 
campato dal pericolo, con gran parte della Caualkria fuggendo giunfe à Como. 
Non volfero i Comafchi torlo nella Città, nè comportare ancora, che fi fermaffe 
molto nc Ì borghi di fuora; acciochei Torriani vincitori, da i quali già manifcfta- 
mentcs’erano ribellati, accollando l’efercito per cagione di perfeguitare i nìmi- 
ci, non deffero il guado al contado loro. Gli diedero però cortefemenrc,& eoa 
amoreuolczza vittouaglia , & beftie da fonia, & guide ancora prattichc del viag- 
gio; della cui fede , & opera valcndofi Otho, giunfe prima al Cartello di Lurago , 
lontano fette miglia, & di la partendo pattato il Lago di Lugano, s’inuiò à Zorni- 
go Villa di là dall’Alpi -• & in quefto molto fccuro,& faltiatico luogo, ri afrefeatofi 
col ripofo d’alcuni giorni, kriffc à gli amici fuoi ,& diede auifo loro come ei s’era 
ridotto à faluamento . Ma non molto dapoi cacciaro dal bifogno,& dalla poucr- 
tà, fi ritirò à Canobio grotta, & ricca terra nella riua del Lago maggiore . Quitti 
Otho c6 vfando la fua marauigliofa cloquenfea, tanto leggiadramente, Si fdiccinen- 
b (i;a_. tc placò i terrazzani, i qua!) prima gli ferrarono le porte, e poi conced- nano due 
tì°Scó~ 8' orn ‘ ^°*° ripofo alla gente ftanca ;chc rapprefcntandoloro la crud. Irà dc’ni- 
aìnici mici fuoi , gli tirò fcco in amicicìa , & lega . Et non molto dapoi vn’altra volta fi 
oobùm. r jduffcro inficine quali tutti i gentil’huomini : percioche dapoi ch’andò la nuoua 
come Orilo amorcuolmente.èc come amico raccolto, s’ira fermato in Canobio t 
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ciafcunoòdifarmatoò mezzo ignudo fuggendo del campo de' nimiciandauaà 
ritrouarlo . Perche i Torriani concenti delle fpoglic , fubiro haucuano iafeiato i 
prigioni, accioche hauen dogli dii foprafatto di felicità ncll’acquidar la vittoria ( 
non pareirero poi d'effer vinti d'humanità . V’urriuò ancora Simon da Locamo , 
faluatofi fuggendo per drade poco vlate,& poi li fece cófiglio di rinouar la gucr- cófigtio 
1 ra, Se certo con maggiore fpcranza, Se con maggior prouilionc;di maniera ch’ap- 

pena par credibile, che 0:ho haueffe coli grande animo,& che mai per tante (eia- gJérr»/ 
gure non andaffe lotto ; poiché già cinque volte vinto in battaglia , perduti tanti 
parenti ,& amici fuoi pcrcrudeità de’nimici , & oppreffo da vno diremo difagio 
di danari, & di tutte lecofc.nceffo tipofaua, nè patiua, che i nimici fuoi lungo 
tempo (i rallegrando ddl’otio , nè delle vittorie. Haueua egli hoggimai ben 
feflfanìacinquc anni, ma d’vna molto verde, & gagliarda vecchiezza, & faldiffima 
contra tutta la ingiuria del caldo , & del freddo . Ma da lui era cofa fatale con la 
patìenza , de grandezza dell'animo vincere la fortuna, la quale maluagiamcntc 
lcherniua le lue imprcle j & di continuo vegghiando penfauacomc egli haueffe 
potuto racquidare la dignità , & la patria, Òr con (ingoiar gloria laida re grande 
flato à quei c’haueuano à venir dopò lui . Io ritrouo appreffo vn certo goffo , ma 
non però fpiaccuole fcrittore d'hidorie in verfi , come Otho huomo venerabile 
per temperanza, altezza d'ingegno, & per religione, benignamente, & con mol- 
ta coltella era (lato aiutato da quelle famiglie, le quali fuIi’A pennino , & nell' Al- 
pi dormano di nobiltà, & di ricchezze . Vi furono tra gli altri i Solari, i Rotari, i Quali f* 
Malefpini, gli Scarampi, e i Valpcrghi , i quali lo fouennero per l'apparato della ^'S 1 " 
guerra di caualli, d’arme, di dardi, di carrette, di vittouaglia d’ogni forte, di vedi- n “ no 
menti, & di danari . Perciochc appreffo le generofe genti con vna certa qualità 
di mifericordia moucua gli animi, quella maluagità di fortuna , per la quale tanti pili ‘ 

gcntil’huomini lungo tempo fuorulciti, & crudelmente confinati erano venuti à giouate 
vna pouertà iagrimofa ; poi ch’cffcndo eglino in tutto , & per tutto afflitti , altro ^P’ { h 0 ° c ‘ 
più non gli era rimalo, che la fperanza , Se l’armi rugginofe . Non vi mancarono corto in 
ancora foldati volontarij d'Ade, Turino, Iurca,Auguda Pretoria, Vercclli.& No- *** 

uara Fù tolto nella lega ancora con certe conuentioni Guglielmo Marchefe di 
Monfcrratoùl quale effendo capo gli anni paffati habbiamo modro, che nella ve- 
nuta de gli Spagnuoli.Otho e ’1 Borro furono rotti da Torriani . S’haueua foggio- 
gatocoitui nel paefe di Monferrato molte terre , Alba, Aqui, Se Aleffandria , & 
finalmente haueua aggionto al fuo dato Tortona; era diurno egualmente potfen- 
tc. Se animofo, & volentieri faccua nafccre guerre di guerre ; accioche rcfercito, 
che era appreffo di lui fatto delle reliquie de gli Spagnuoli fpcrcioche alcuni di 
loro erano rimali in Italia ) Se di rurti i più valenti fi manreneffe con perpetui di- 
pendi . Ragunato infieme le genti, & dabiliti i configli , ordinarono , che Simoa 
da Locamo gouernaffele genti di naue, Guglielmo con l'efercito di terra andaffe 
inanzi al Lago maggiore . Haueua meffo à ordine Simonc vna valorofa armata, Angìera 
&riuoltato tutta la Contrada in fauord'O. ho. Teneuafi Angiera perliTorria- è prefa 
ni , perche Otho , & Siaaone vi fi trasferirono ; i terrazzani ritirandoli la guardia 
nella Rocca s’arrefero •• la Rocca fi come quella, che temerariamente, & có poca ni. 
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diligenza s’era rifatta delle mine , nó potendo reggere alle machine, (1 refe à par- 
ti . Si transferì all'hora la guerraad Arona, accoftandoui in vn medefimo tempo 
le genti d’acqua, & di terra Arona , & Angiera , effendo porto in mezzo loro il 
Lago Maggiore onde efee il Telino, fono alla fomiglianza delle Rocche di Scilo, 
& d'Abido nello ftretto diGalipoli . Ma Arona fi come inferiore di nobiltà, cofi 
Aron» P cr k comtnodità del luogo.Sc per la fortezza del fito è (limata più illullrc . Poi- 
»icn có- che Guglielmo combattendola v’hebbe confumato alcuni giorni (caricandoui le 
battuta, ballcftre più groffe, con le quali trahendo i mucchi delle pietre ruinaua lccafe 
di dentro ; Se d'altra parte d’insù Tarmata Otho e’1 Locamo hauendo fabricato 
gabbie grandi à vfanza delle Galee di mare sù la cima dell’albero, co i vercttoni 
delle balleftre grandi , fpogliauano i merli di difefe; i Soldati della guardia moifi 
dal lor pericolo, & dalle lagrime de’Terrazzani, s'arefero con quella conditione, 
che fe il Tornano in tré giorni non gli daua foccorfo , efsi haurebbono lafciato la 
Rocca, & la Terra. Appena s’era fattala fcritta dell’accordo, & riccuutigli 
ortaggi , che giunfc la nuoua come Cartone palfato il Telino fatto vna ordinanza 
quadra della Fanteria, & mandato inanzi iTcdefchi ne veniua. All’hora Gugliel- 
mo animofamentc mife in punto Pcfcrcito.i più valenti foldati dell’armata li có- 
giunfero con le genti di terra ; prefero il più rileuato luogo ; Se fopta tutto fortifi- 
carono la fronte con Soldati vecchi , Se bene armati. Ma Cartone giudicando 
per congicttura , che le più forti Fanterie , & bande di caualli fodero (late porte 
nella fronte, fece mettere l’vna delle due bande de* Tcdefchi nella delira con- 
giunta alla Fanteria ; nella quale gouemauano Mofca fratei fuo , & Andrea , & 
Herecco fuoi cugini; l’altra menò egli in giro pcr fianco, & nelle fpalle de’nimici: 
quella fpingendo adolTo i guatteri, & altre perlone ignobili leuò vn gran rumore 
dalle fpalle, di maniera, che i Tedcfchi rompendo, & abbattendo quci,chc incon- 
trauano partirono fin dentro nc gli (leccati, & fu coftret to Guglielmo non hauen- 
do anco riftretto la battaglia in fronte, volgere la fua Cauallcria.Se opporli à Te- 
dcfchi, i quali con brutta occhione haueuano riempiuto ogni cofa. Ma mentre 
fi raffrena l’ardire deTedclchi, & vna crudel battaglia s’attacca nel mezzo, tutta 
la ordinanza cominciò à impaurirli , & poi crollando Tinfcgne paurofamente ag- 
girarli . Non perdè Cartone Toccalione, Se fubito cornandò.che l’altra banda.la- 
GliOtho * ciata !a Fantcria fp> n g c dc nella fronte . Ma tanta fù la furia di quei, che fpingc- 
nianifo- uano inanzi , che prima che s’appreffaffero le Fanterie Torrianc.Gugliclmocir- 
no rotti . condato da dubiofa ordinanza fù rotto, Se tutti fi diedero à fuggire; molti di quei, 
che fuggiuano molto opportunamente furono raccolti dall’armata, la quale s’era 
accodata alla riua: Se perciò il Tornano có manco vccifione d’huomini hebbe la 
vittoria, perche le Fanterie venédo tardi inanzi, erano entrate ne gli alloggiame- 
li voti; ma nondimeno nobilitò la preda, la quale pcr altro non era picciola.il pa- 
diglione di Guglielmo ricamato cò l’ago alla Morefca, con la prouifionc militare 
molto vaga; che già gli era fiato donato dal Rè di Spagna fuo fuocero. Ma 
Guglielmo paffando inanzi con la Caualleria fe n’andò à Pauia.Otho, Se Simone 
per diuerfe ftrade con le reliquie dcll’efcrcito rotto , quello fi ritirò à Como , & 
queU’altro à Nouara . S’crauo ribellati feome io hò già detto) i Comafchi cac- 
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ciato Accurfio Cotica Podcftà,& riceuendo Simone; nè però s'eranò accodati 2 
i nobili tpercioche più rodo voleuano darli di mezzo, & noa darfauore à quefti , 
ned quegli, che concitarli contra i Torriani, hoggimai vincitori con più graui in- 
giurie, & offefe : & la parte Vitana fauoriua grandemente i Torriani, la quale già 
molto prima (occorrendola Filippo haueua cacciato di Stato la Rufcona fupera- 
tacon l'armi. Tolto che venne dunque Simone ragionando publicamente per 
tutto , cominciò ftrettamente à raccomandare Otho, e i Gentil’huomini à i prin- 
cipali Cittadini, fi come indegnamente cacciati di caia, confinati, & crudelilfima- 
mente da huomini plebei afflitti. Chcriufcita, diceuaegli, afpcttiamo noi à 
diflegni noftri, poiché habbiamo ribellato ? fc non, o che facciamo vna gagliarda 
guerra, o cheferuiamo all' infolcntillimo Tiranno, & poi veniamo tagliati à 
pezzi da coloro, i quali cacciati della patria i noftri maggiori hanno ridotto ia ce- 
nere i tetti,& le mura di quella Città. Hora ci fà bifogno, Cittadini miei ; più che 
mai la concordia, per diffender la Libertà, & riputation noftra . Otho, & la parte 
de nobili humilmenre ci pregano , che con l’aiuto noftro gli ritorniamo in cafa 
& à ciò fare habbiamo forze à baftanza , accioche fpcriamo di poter condurre il 
tutto felicemente, de con prcllezza; mentre che il Torriano fi crede hauerlo rot- 
to ; & fciolto d’ogni paura fupcrbamenrc fi rallegra della vittoria fua . Haueua 
Simone vna grande eloquenza , de veramente eguale alla auteorità , & ricchezze co „ 
fue,& eraokradi ciòriufciuto più grande per la fua prigioniaila cui indegnità ha- fui elo- 
uea talmente folleuato gli animi di molti , ch’à Torriani era portato vn grandif- # 
fimo odio . A quello modo i Comafchi con improuifo fauore, & vn certo Albico Coma'. * 
grido, deliberarono accodarli à Otho, c à i nobili; mà non fù lafciato, che gli An- fchi * 
tiani fc aurifero (ubico l’ordiuatione , da i due Confoli della Città, cioè Arrigo are' \a 
Aduocato, & Gafpato Ficano capi della parte Vitana. A coftoro s’oppoft* Otho . 
Gioanni Vefcouo della Città, il quale grandemente fauoriua Otho ; & era di pa- 
rere, che con (ingoiar pictà,& ardore fi pigliane la protettione de i fùorufciti no- 
bili. Et coli lcuatofi tumulto, il popolo diuifo in due parti, prefe l’armi, & in 
mezzo la Città fù crudelmente combattuto . Luttcrio Rufca,& Simone, ributta - 1 netn ; ci 
rono gliauerfari di piazza con molte ferite nel palazzo del Podcftà,& continuan- di Otho 
do la zuffa, prefo i Confoli, gli cacciarono fuor del palazzo, & della Città . Et nó 
molto dipoi accomodato come gli paruc lo Stato, & tagliate 1 e to rri de V itanni, Como . 
fù per lecccre del communc chiamato Otho da Nouara . Fù quello il primo dì , 
che dopò tante calamità riluflc felice à Otho, pcrcioche da quel giorno in poi , fi 
come riferifeono gli Scrittori delle hiftorie.la fortuna non facendo mai più buon 
volto in alcun luogo à Torriani; continuamente gli abbalsò da tanta grandezza . 

Fù riccuuto Otho da Gioanni Vefcouo di Como, con (ingoiare honore,& fouue- 
nuto co’fuoi danari priuati à rinouar l’cfcrcito . Ma Lutterio, & Simone metten- 
do inficme d’ogni parte huomini d’arme, ancora ba'.leftrien , & con le targhe 
del Lago Maggiore, & dal Lago di Como, & da Lugano, & Beiinzona.&fopraRjMfd* 
tutto armata ancora la giouemù de'Comafchi, ragunarono quali vn giudo cfcici-^®^ 
to , In quello mezzo Otho , c i gcntil’huomini fuorulciti fecero venire à Como Lon-el’o 
RicardoLangofco Conte di Lomello, huomo valorofo in guerra, & per la morte 
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di Gotifredo filo fratello grandilTimo nimico de’Torriani. Haueua menato feco 
coftui vna banda d'huomini d’arme foldati vecchi, di quei che erano ftati al foldo 
lotto il fratello, &fubito con gran confentimcnto gli fu dato l'Imperio di tutte 
le genti. Ordinate che furono in quefto modo le cole , Otho ragionando in pu- 
blicoà Comafchi, humanamcnte ringratiò tutti gli ordini loro ;chc con liberale, 
& (ingoiare fauorc opportunamente haueflero tolto à diffondere le ingiurie di 
lui, & con animi prontiffimi lo leruiffero nella guerra , contra i Torriani crudeli , 
& federati huomini,& per ciò tante volte fcommunicati da i Papi : & che egli nó 
era mai per cancellare della mente fuala memoria di quel fauorc, & immortai 
beneficio . Gioanni Vefcouo della Città gli rifpofe in nome di tutto il popolo , 
che iComafchi con quell'animo modi dalla ragione della fuagiuftiffima caufa , 
haueuano prefo Tarmi per accompagnarlo con infegne fpiegate .ritornando egli 
alla patria , & alla facrata fua fedia -, Se per farli partecipi , & compagni di quella 
vittoria , laquale Iddio difenfore della giurtitia,& vendicatore della federata 
tirannide gli promettcua contra quei crudeli, &maluagihuomini. Et che per 
ciò con animo allegro fc n'andaffe contra i nemici , perche eglino , quando anco 
la guerra foffe andata in lungo , coftantiilìmamcnte haurrbbono fcruato la fede , 
&l’amicitia della lega. Et non molto dapoi Otho partendo fe n’andò àLicini- 
foroconl'efercito. Quella Città giàilluftrc.&famofaàitcmpidi Tolomeo, 
fe n'andò in ville picciole , feorfoui , come fi può vedere , il Lago d’ile , nella cui 
riua era porta Liciniforo Città d'vna ameniffima fertilità, hoggi corrotto il voca- 
bolo chiamano quella contrada la Pieued'Incino ; dicono alcuni , che per vn_» 
gran terremoto l'Eupilo inghiottito da vna ofeura apertura della terra fi fermò » 
& che nc ì più profondi luoghi del letto dileguale , vi lafciò cinque Laghi , de i 
quali efee il fiume Lambro . Gli habitatori di quella contrada riceucttero gli 
Othoniani con animo allegri . Napo poi ch’egli intefe , che Otho raccolto da i 
Comafchi, & aiutato dal gran fauorc di Simone,& de Rufconi rinouaua la guerra ; 
dicefi che hebbe à dire à quei , che mangiauano feco con volto fupcrbo,& crude- 
le, quando fi lcuaua da tauola, certo per quel ch’io veggio, con pocanortrafa- 
11 fuper l ‘ ca no * t ' 3remo naolto » che fare à i noftri afinari . Pcrcioche noi habbiamo per 
bo,e cru- le mani di coftoro à vfo di ladroni da impiccare , & punire , i fuorufeiti , e i noftri 
mi * diNa rubelli , & traditori Comafchi ; & coli con maggior fretta , & più turbato affai di 
,£o a quel , ch’era vlato, come tratto dal fuo deftino.menò fuora le genti da porta 
Giobbia contra i nimici . Pcrcioche il giorno dauanti con vn fatale errore hauc- 
ua mandato inanzi Cartone coicaualli Tedefchià pigliar Caoturio cinque mi- 
glia lontano da Como, terra molto commoda, accioche non venifle alle mani de* 
nimici per far correrie , et per poter egli quindi dare il guado à i prortimi campi 
de Comafchi. Edificarono i Canturigi popoli antichiflimi vna Città sù quelle 
colline da vigne , fecondo che dice Strahonc .laquale poif mutando ogni cofa il 
tempo ) inuccchiata , diuentò vna picciola terra . L’ordine de Torriani era que- 
fto, andaua inanzi Pontio Amato Podcftà conia fanteria della terra, et co’caualli 
pagati, et Napo hauendo lafciato à guardia della Città Oldrado Tangentio elet- 
to Podcftà dell’anno feguentc, tiraua feco io vna squadra frcttolofa , et di (giunto 
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rotti i parenti, amici, & famigliati fuoi. In quel medeitfflo dì, che Catione fé 
nc venne àCantù, gli Othoniani piegarono à Caraca, che fù già vna nobil Città 
fopra il Lambro ; della quale fà mcntione Tolomeo : hoggi ragliate l’vltime let- 
tere ritiene tl nome antico. Qujui facendoli configlio Irai Capitani del modo, 
che s’haucua à tenere circa il far la guerra, vn certo Prete venendo dalla terra di 
Decimo fopra vna caualla correndo, fi fu à trouare Otho . Era molto honorato 
il nomedi Otho in Decimo, pcrciochc quando fi fece chierico giouinetto,hauc- 
ua ottenuto dal Papa in quella terra il maggior beneficio; ondedapoi & nel 
Domo di Milano, & nella Chiefa di S. Ambroggio haueua acquiftato dignità 
canoniche. Quello Prete fece intendere àOtho, che le genti de’Milancfi col 
Podcfià , c i Prencipi Torriani nel tramontar del Sole erano giunti à Decimo, & Arr ; U( , 
che quiui haucuano riempiuto ogni cola di flrepito militare ; & che i foldaticon de’ Torà 
maggior romore. Si più ftranamente , che non fogliono gli amici, occupauano le t 
cale , i letti , Se le Halle , cacciatone le beftie , & dando delle buffe à i padroni : 

& che non v’erano i Tcd*fchi , i quali il giorno manzi erano iti à Cantò : & però 
che quella notte fi farebbono potuti rompere i Torriani, fcfproucduramentc 
cambiando di notte gli aflaltaua difpcrfi ,& addormentati . Rallegratoli gran- 
didìmamentc Otho di quella nuoua , dille ; Iddio , che già mi diede il principio 
della dignità da Decimo , lenza dubbio alcuno con certo augurio del medefimo 
luogo ci darà la promclTa vittoria de’ nimici : & così riferita tutta quella cofa al 
configlio , con (ingoiare allegrezza d'ogn'vno fi deliberò , che non fi douefle la- 
feiare andare l'occafione di eflequir quella imprefa; & ciò tanto più ardente- 
mente', & con maggior' animo.poi che già prima più chiaramente haucuano in- 
telo per le fpie il diflegno , e’1 viaggio di Callonc . Pcrciochc d'altro non haue- 
uano paura , le non di venir à battaglia in campo aperto con gli huomini d’arme 
Tedefchi, la cui luria,& impeto Ipecialmente guidandogli Cartone , già non ha- 
ueuano potuto lopportare in tré battaglie . Otho per non s'imbrattarle mani u m ite,e 
nella morte de gli huomini, diede il goucrno dell'Elercito àRiccardo Langolco, «ligìofo 
& fi mile in dodo vn rocchetto in habito di lacerdote , facendoli portare auanti “jofìwl 
vna Croce d’argento , come le per pacifico camino forte (lato per andare alla fe- 
dia del filo facro Imperio . Molle Riccardo poi gli alloggiamenti nella feconda 
vigilia con filentio grande , & quali in tré hore giunfero à Sercnio : quindi man- 
dato inàzi à fpiarei caualli leggieri, guidati daicóradini.pocodapoi riferirono, 
che nel campo de’ nimici, li come luolc accadere quando ogni cofa tace, tucto 
era quieto, & pieno di notturno filentio ; che folo fi vedeua lo Tplcndorc de i fuo- 
chi mezzi fpcnti, & che non fi fentiua lo llrcpito del campo; di maniera, che 
giudicauano , che neanco all’encrar della terra vi fodero molte fenrincllc . Ha- 
ucndo diligentemente fpiato quelle cofe , & meflo in punto le ordinanze prima, 
che fi faceflc chiaro.fi prefentarono alla villa del callcllo.hauendo morte alcune 
fentinclle . Haucuano fatto quella via lenza lumi, & anco lenza fplcn Jote della itottu- 
Luna.acciochc dall’altra veletta della torre non fodero veduti i lumi per le cani- ™ [“ no . 
pagne aperte . Spaucntato Napo da quella improuifa vchura de’nimici, appena g°onti*i n 
bebbe fpatio da vcftirfi i’artnc: furono nondimeno fuegliati tutti dal romot delle ^> eam o 
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trombe, & dal fuon de’ tamburri . Il Podcftà Pontio menò la fanteria non molro 
bene à ordine in vn più aperto luogo , ragunaronfi i caualli; & con terribili gridi, 
s’attaccò la battaglia .• combatteua in quella parte il Langofco conmirabil valo- 
re, & effondo ammazzato il Podeftà Pontio , Se abbattute leinfcgne, haueua 
jneffo in rotta la fanteria con molta veci (ione ; quando dall'altra vfcita,& per più 
llrerta via entrando Napo in battaglia s'oppofe à i Comafehi, i quali fpuntauano 
inanzi ; accioche la Fortuna parefle d'incontrarlo in Simone fuo grandiiTìmo ni- 
mico . In quello luogo fù combattuto vn pezzo con grandifiimo contrailo, pcr- 
cioche i Baroni Torriani nella prima battaglia combatteuano dcH'Imperio, del- 
la vita , & di tutte le follanze . Et d’altra parte Simone, Se Lutterio Rufea incita- 
ti , & arrabbiati per il continuo odio della nimica gente , con impeto furiofo vr- 
tauano gli auuerfari. Cominciando à fpunrar l'alba fù morto Andreotto dalia 
Torre j Francelco , il quale con vna grande fpada haucua tagliata la mano à vn 
nimico , c'haucua hauuto ardire di pigliargli la briglia del caualio , Se fpingcndo 
qua, & là il caualio, molti n'bauca feriti , cacciatogli vna punta nella cofciafù 
Napo morto Napo battuto da caualio riuoltandofi per quel luogo tangofo in vna velie 
de^Tor' dicremefi » fi* ptefo da vn foldato de’ Rufconi , & à fatica fù fcampato dallafpa- 
rijni vii da del Langofco fdegnato , entrandoui di mezzo Odio, il quale con humanilfime 
riohi d° P aro * e conFortaua Io fpauentato . Furono prefi ancora nella fuga di quella bar- 
p r °m' V j taglia due giouani di grande fpcranza Corrado per (opranomc detto Mofca , Se 
Guido dalla Torre , quello era figliuolo di Franccfco, & quel di Napo . A i qua- 
li dopò alcuni anni tratti di prigione, la Fortuna rcltituì l’honore dell’Imperio 

£ aterno ; fù prefo ancora Herecco pronepotc del vecchio Pagano di Henòano, 
ombardofuo zio , & Cauerna padre di Pagano il giouane, Patriarca d’Aquilca, 
& fratcl germano di Napo . Tutti colloro furono fatti menare da Simone, & da 
Lutterio quafi fatti prigioni dalla loro peculiar forte , Se dalla felice virtù de fol- 
dati Comafehi, à Como , accioche folTero guardati nella Rocca diBaradelIo. 
Quella è vna Rocca pofla sù vn rilcuato Monte Angolare per vn’alrifsima Torre, 
edificata ottocento anni inanzi da Luithprando Uè de Longobardi , perch’ella 
fcoprilfe di lontano per le campagne da baffo a difefa della Città. Dicefi, cho 
Simone per haucr mitigato la brauura dell’animo con la vittoria, non fece altra 
ingiuria di parole à Napo , fc non che gli dille; io non vorrò da te Napo, fangue 
ne robba , poiché Dio m'hi conceduto il mio dcfictrio : ma ragioocuolmento 
quel, che tù à me facelli ; pc-rcioche tù prouerai folamcmc.qual Torte di tormen- 
to , & di vituperio fia,l’e(Ter tenuto in gabbia à vfo di bcllia . Et certamente, che 
tu ben potrai clTcre anoouerato per fauio , Se generofamente forte rra pochi , (e 
tu porterai con egual pat ienza quelle feiagure, ch’io lungo tempo mifero , & non 
ferapre infelice ho già fopporrato . Napo con animo collante entrando in vna 
Napo è gabbia fabricata di traui incrociate , non pregò mai nulla per fe, ma folamente 
foi„ vna P cr Guido , & per Mofca ; dicendo, ch’egli portaua la pcnac’haueua meritato . 
gabbia . Ma gli pregaua benc.c’humanamcnte guardaffero quei giouani, iquali pcr l’inno- 
cenza della vita loro non mcritauano alcun male. Non fù tolta à Napo la conv 
luotiiià d* potere fcriurrc , & leggete { ma fù però taorofcue/ameotp guardato, 
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che non gli fù concedo ne corrcllo.ne forfici , con le quali fi potette ammazzare ; 
onde gli erari cresciute lunghnlìme l’vnghic , la capigliaia grande ,& la bari» 
bruttilfima , & lorda. Gli altri, Se fpcrialmente il Mofea, Se Guido leggiadri 
giouani, parte per humanirà di Lurterio huomo generofo , & parte per modeflia ^, r p 0< 
di Simone già pacificato , furono con maggior cortcfia guardati . Otho hauendo 
acquillato vna (ingoiar vittoria , fopra tutto grauemente , e humanamentc pro- 
cuii appretto i capitani , ei foldati , che temperatamente vfaffero la vittoria , & 
facettero fine alla vccifione , & alla vendetta ; fidamente fodero contenti delle 
fpoglie , & lafiiaflcro i prigioni . Che puramente fi ringratiaffe Iddio, ch’eglino 
tante volte rotti in battaglia , &opprcdi da tutti i mali dell'eflilio, della foga, & 
della pouertà , nello (patio d’vn’hora hauettcro feonfitro con la dilli uttionc del 
nome loro i nimici , lette volrc vincitori in battaglia , & fondati sii tante forze 
Rinfilerò la furia i gcntil'huomini,& lubito ripofero le fpadc ; perche haueua gii 
commoffo gli animi gcnerofi d’alcuni , il corpo mono di Francefco bruttamente 
calpellato nel fango 7 il cui capo ancora vn fantaccino per la morte del fratello , di 
tagliato dal bullo, & piantato fu vn’hafla lo moflraua egualmente à vincitori, e a’cefco 
prigioni . Era Rato Francefco più crudele , & più afpro di Napo fuo fratello, fi i j 0 0r c TIJ '_, 
come quello, che con calde lettere haueua fpinto Napo , che non fi fapeua rifol- flo c 
uere , à douer far morire i prigioni, & fpccialmente Thcobaldo ; & Tempre accr-' Jch<:r, '°l 
biifimamenrc perfeguirando i cittadini nobili , haueua dishonellameme infiammi ™» 
mato la plebe pur troppo per fe ftcflà.Sc con la fua bcftialirà inclinata à far male. ** vn -» 
Allhora Ol Jrado Podeltà di Milano, venuta la nuoua della rotta, ragunò i citta-ic- pS 
dini à configlio , & chiamò il popolo allarmi . Ma tutti i migliori cittadini covili > 
minciarono à farli beffe de’ luoi comandamenti , & parlarono molto di pace, & 
di concordia, & milero fperanza nella virtù, & pietà deU’Arciuefcouo Otho e 
& perciò giudicarono , che quella fotte Hata vn’occafionc mandata dal Ciclo pec 
riffanar la Città , & ftabilir la quiete, poiché quafi tutti i Signori Torriani , i quali 
potcuano rinouar la guerra , ò erano (lari morti in battaglia , ò farti prigioni fug-' 
gendo , erano venuti in man de’ nimici . Per quelle cole Oldrado grandemente 
impaarito , & temendo di qualche male, fi ricouerò in palazzo . In quello mezzo 
Cadono auifato della rotta venne da Cantò à Milano, penfandofi che’l padre,’ 
ò il zio , ò certamente gli altri Prcncipi della famiglia fuggendo fi fodero ritirati 
nella Città. Mà quiuì fatto chiaro della calamità de’ luoi, non però fi perde 
d’animo ; &t perche non fù lubito tolto dcntro.fpczzate le porte, & introdotto la 
banda armata s’inuiò alla piazza. In quel tumulto i Borghigiani di Porta Co- Caflòo'j 
mafea , aflàlirono gli virimi huomini d’arme di Catione, de i quali moltiferiti, &J or , rìi - 
fpogliati d’arme, & causili fi diedero à fuggire . Ma Codone /correndo la Città, d-haulr 
& chiamando allarmi gli amici vecchi, & fpccialmente la plebe, &fpcffo prò- > n< broa 
mettendo di voler difendere la libertà contra i vecchi tiranni ;non moucndofi^anj'tn» 
alcuno, difpcrate le cofe fe ne vfcì per Porta Romana : pcrciochc per lo faccetto 
di quella battaglia era talmente vie ito l’ardore dell'antica atte t rione, & fauore^“‘ r ’ di * 
per le impaurite menti, appretto tutti gli ordini del popolo; che ncttuno pur no- ipcmu* 
la bilme nte partale vfcì in pubiico,il quale baueffe ardire di metter fuora Io ften* l f- l 7j ce 
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dardo, òmoftrare di difendere il nome dello ftatoTorriano. Quindi fipuote 
vedere quanta mutatione d’animi , & di cole arrecato il cafo della rotta ; di ma- 
niera, che facilmente fi può giudicare, che in tuttoilnegotio di mantenerlo 
(lato , non v’è cola più incerta, ne più debile, che’l fauorc del popolo . Catone 
continuando il corfo , arriuò à Lodi .• doue non effondo riceuuro , fi fuggì à Cre- 
mona, et di là à Parma àritrouare gli amici vecchi. Quel medefimo giorno i 
Milanefi mandarono Ambafciatori à Orho, i quali effondo egli per entrar nella_. 
Città, gli prometteffero ogni cofa pacifico , et amico . Et così non molto dapoi 
Otho co C on magnifica pompa riceuuto in Milano i foggia di trionfo,liberò di paura tutti 
fcme ' fi quei > ch'erano Itaci della parte contraria ; & fece vn’oratione tutta piena di c iuil 
l'entrata clemenza , & di pietà Chriftiana •• & pacificati gli animi d’ogn’vno fi riformò lo 
“ ^‘Stato fecondo il luo volere . Fù creato Podeftà Riccardo Langofco ; & Capita- 
no de’ caualli Simon da Locamo ; per la cui illuftrc virtù Otho con animo gratif- 
fima pubicamente diceua d’haucre hauuto la vittoria. Dedicò poi volitare 
nella Chiefa Maggiore à S. Agncfe, il quale haueua promeffo in battaglia; & 
v’affegnò poffeilioni per alimento de’ Sacerdoti , i quali cclcbraffero ogn’anno la 
memoria dì quel giorno. Et ciò veggiamo ancora, clic in tutte le Città contri- 
buire allo Stato di Milano,! Podeftà, ile gli Antimi rifanno ancora dopò duccnto» 
& feflant'anni ; facendo cantare religiofamcntc i facri v ilici ai fuono delle trom- 
be. Fù combattuto à vent'vn di Gennaio, l’anno della Natiuità di Chrifta 
Mccixivii. Fece dipignerc Otho l’hiftoria di quella gran vittoria nella Rocca 
d’Angcra , da lui edificata con regale fpefa ; & vcggonli ancora in vna gran fai* 
in volta rimagmi incorrotte delle battaglie co i veri volti de i Capitani : benché 
Mofca dalla Torre , che fù poi vincitore , fi sforzaffe di più tofto macchiare, che 
cancellare, con calcina frefea, la memoria di quell’infelice hiftoria. Accrebbe 
Nifciu l'allegrezza di quel giorno il parto di Bonacofa Borra, perche quella notte.che 
di Ga- fù combattuto à Decimo, ella partorì vn figliuolo al Magno Martheo; acuì per 
visconte H canto del Gallo dicefi, che fù pofto nome Galeazzo. Queftoc colui, che di 
e la ca- grandezza d’animo, di liberalità, & di lode di guerra vitto poi tutti i Prcncipi, & 
faj'nonc Capitani di quel tempo . Fatto quefte cofc, Otho mandò le genti à combatt ere 
la Rocca di Monte Orfano , nella quale erano fuggite le reliquie de’ Torriani ; 3c 
& quindi dì,& notte facendo correrie , trauagliauano i canapi de gli amici . Qua- 
rta Rocca lontana tre miglia da Como , c pofta sù vn Monte , il quale chiamali 
Orfano, pere he partito, e difgiunto da gli altri da vna baffa pianura, convna_. 
molle (alita filcuainvnabofchcrccciametadibalzc; & è (opra la via militare 
terc ix_, alla valle del fiume Cofcia , per la quale fi và à Liciniforo . Quella Rocca non_» 
Moniti P 0Ecn< J°fi prendere con macchine , attediata con l’opere , fù finalmente domata 
Oii-iuo . in fei meli dalla fame . Incrudelì Otho nelle mura , ma non già la disfece tutta ; 
di modo, che Guido fuggito di prigione, & ritornato in flato, dopò venti anni fa- 
cilmente la rifece . Rumata, che fu la Rocca di Monte Orfano, i Torriani s’vfci- 
rono del paefe ; c i vecchi amici loro giudicando, che non fotte punto da fidare la 
biluce loro nella clemenza di Otho , fi accompagnarono co i Signori della fami- 
glia nel Contado di Cremona, Se di Parma, & uel Friuli in Aquilea. Allhora^ 
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Otho riuofro da i pcnfiert della guerra à gli vffici della pace, &r del ciuil gouerno, 
cominciò ad arricchire i cittadini , che gli haueuano fatto beneficio , &con tutti 
gli vffici di giuftitia , & d’humanità procacciarli delle amicitie nuoue , attendere 
allecofe diuinc , & con fìngolar temperanza in vn medefimo tempo fare l’vfficio 
di Prencipe , & di Prelato. Mentre che egli era occupato in quelle cole, rinac- 
que in vn futuro la guerra venendo i' principio da’ Lodigiani ; percioche fauo- 
rcndo mirabilmente Oiho i Viftarini, i quali fi come habbiamo detto, cac- 
ciati di fiato erano ritornati ; gli aucrfari loro , non volendo patire, che nìffun 
cittadino foffe Signore , haueuano fatto venire d’Aquilca con molta gcnte_>uino u 
Cartone, Gorhifredo,& Raimondo ; & di là poi accrefciuti da gli aiuti dc’Cremo- 
ncfi,& Parmigiani, haueuano feorfo nel contado di Milano. Cartone hauendo di ciò 
prtfo.etlaccheggiato molte terre, et occupato finalmente Treccio, et Vauri Ruttori i 
nella tiua dcll’Adda , pafsò il Lambro ; & à bandiere fpiegate combattè con la tu. s 
fanteria di Milano, et con la cauallcria della Città, i quali temerariamente erano 
palfati fuor di porta Romana col Carroccio fino à San Donato. In quella bat- 
taglia effendone (lati morti pochi , Cartone prefe più di ventifette nobiliflimi 
Capitani , et fra quelli Mutio Sordina , Gafparo Vifconte , et Antifoffa Vercel- 
lino, et oltra ciò gran numero di pedoni, et di caualli , Alcuni dicono, che Otho 
con cfpcdita gente venne inanzi fino à Calciano pedo nella riua dcll’Adda , per 
opporli alle prime correrie de’nimici; & che veduto maggiore l’efcrcito deci- 
mici, fi ritirò alla terra di Gorgonzola ; & che fopragiungendolo i nimici , non., 
hebbe altro modo di faluarli, che con la difela d’vna Torre, fopra la quale era fa- 
lito non conofciuto da alcuno . Ma Cartone infuperbito per il (uccello di quella 
batraglia.caualcò per li borghi fino à porta Ticinefc, & prefentato le genti alle 
forte, mife per tutto fpaitcnto . Otho all’hora in coli gran pericolo vfando mara- 
uigliofa coflanza, fortificò le porte di fanteria fedele, mife alla guardia della piaz- “)e- 

za il Podeftà con l’infegne militari , ritenne appreflo di fei Cittadini fofpetti ; & “hp™- 
con sì laido volto ordinaua ogni cofa,che (apendo coprire la molt3 paura,ch’egli dcnz*_» 
haucua, parcua che folfero in lui eccellente fortezza, & (ingoiar prouidenza . Et d odw * 
non molto dapoi Cartone, non ricorrendo à lui, come egli haucua fperato, alcu- 
no de gli amici vecchi, riuolfc indietro l’ordinanza, & paffando l’Adda (e n’andò 
à combattere Bregnano . Otho rincoratoli per la partita del nimico,giudicò che 
forte bene mandar (ubito à chiamare di Monferrato Guglielmo amico vecchio , 

& Capitano valorofo ; & col mezzo di lui diffenderfi dalle forze dei potente ni- 
mico, fi ch’egli có (ingoiar prouilione, e gagliardo sforzo tcrminarte quella guer- Gugliet 
ra. E t così poco dapoi Guglielmo riceuuto molti danari véne à Milano, & fubito mo di 
con liberale ftipendio fu eletto per cinqueanni Capitano generale de’ Milanefi , r ^,° n p 3 I 
& della pane d’OthocontraiTorriani, & gli amici loro. Ercosì fenza indugio giro con 
infieme colui il Podeftà Antonio Langofco Pauefc, & Luttcrio RufcaComafco, "yjj'èftc 
mifsero in ordine l’cfercito,& menarono fuora il Carroccio : erano all’ bora due to gcnc- 
Podellà, percioche Otho haucua riftreteo il tempo della Podeftaria per compar- ra !' d '’ 
tire l’honoreà più perfone, &con quel beneficio obligavfi più Città, & famiglie; M J0C 
percioche il Magiftrato,che duraua vn’anno, fù fatto di (ei mcfi,cò quella legge, 
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che colui ch’era detto Podcllà , vfafle l’infcgne della dignità , ma cfcltifo della 
giurifoittiont, lolamcnte feruiflc il Collega nella guerra. Inuiate dunque le gen- 
ti, fc n'andarono diritto à Vauri ; haueua quella terra có la rocca commodkà di 
pattare il fiume. Et così fù la rocca dell’vna,& l'altra parte combattuta, & diffefa 
con forze grandi, & mandata in lungo la guerra .-di maniera, che oltra il guado 
delpaefc, & l’ardcre delle Ville, non lì faceuacola alcuna degna di memoria. 
Ma Guglielmo fccenuouo penderò, di volere rifatto vn ponte fopra il Telino , 
di^Gu- trasferire la guerra di là d’Adda. Erano in campo Otho , & dall’alrra parte.» 
glielo». Raimondo dalla Torre, da coftoro come ben (I conuenne à huomini facrati, (pinti 
gli ambafciatori Bergamafchi ottennero da gli ottimi Cittadini delt'vna , & l'al- 
tra parte di poter ragionare della pace ,Se meffoui in mezo la tregua d’alcuni 
giorni, la cola li riduflc à tale, che lalciata la paura, i foldati di qua , & di là fami- 
gliarmente andauano à trouare gli amici e i parenti ; di maniera , che di duo 
campi pareua fatto vn folo . Ma veggendo Guglielmo , che molti Milanelì 
d’ordine illuftre lalutauano ,& troppo amoreuolmenre accarezzauano i foldati 
.Torriani , fpingendo il causilo fra la turba di quei ch’andauano innanzi, e indie- 
tro tutto minacciofo con la mazza di ferro in mano , partì i ragionamenti de* 
foldati .• nondimeno poco dapoi Raimondo , Caflone , & Gothifrcdo vennero à 
Marignano , doue interuenne ancora Guglielmo con gli Othoniani fri i quali fù 
Corrado Calli glione eccellente Dottor di leggi ; & breuemente elTcndo rixnelTo 
il tutto in Guglielmo, fi conchiufe,& fece la pace con quelle conditioni,cioèche 
in forama la rocca di Brebbia , & di Vauri , fi confegnaflcro in guardia al detto 
Corrado, & al Collegio dc'Mcrcanti; i campi, &!c pollelfioni parerne, le Coltel- 
la, 8dccafefolferorefàcuite ài Torriani; ma nondimeno, che i luoghi folfcro 
confegnati in mano à quei Cicradini, i quali erano giudicati neutrali ; & ch’effi à 
lor piacere poteflcro habirarc nel Contado di MilanojSt clic i prigioni dcll’vna, 
,, & l’altra parte follerò Iafciati lenza taglia . Fatto folcnncmente il contratto : i 

«Torri»- Torriani confegnaronoi prigionia Guglielmo con quella eonditione, chenoa 
e gli foflfero fciolti, le prima non erano iicentiati quei , ch’erano nella rocca di Bara- 
oilwaja ^a Lutterio , Se Simone Comafchi negauano di non voler far quello , i 
quali pareua, che punto non follerò per lafciarc andare à voglia, & piacere altrui 
i luoi peculiari nimici , & prelì per ragion di guerra . Nondimeno Guglielmo 
benché non ottcneffe da Comafchi quel , che i Torriani domandammo, Iafciò 
tutti i prigioni Milanelì . Ma Otho non (lette lungo tempo alle altre conditioni 
della pace, Se di fuo proprio volere , & à pcrfuafionc de' più honorati Cittadini , 
i quali fatta vna certa lega particolare haucuano confpirato contra iTorriani. 
In quelli furono quali tutti i Vìfconti, i Sorcfini.i Mandelli.i Pullcrli.c i Criuclli. 
Et coli à i Torriani non furono rdlituitc le (acuità, ne refe le poiTdlìoni.necon- 
ceflo il ritornare nella patria, nc Iicentiati i prigioni , ch’erano guardati in Bara, 
dello; & veramente con biafimo grande di Otho , il quale diedi , che prepofe la 
fecurezza del fuo (lato , alla fede , Se al giuramento . Percioche preuedeua , che 
gli amici , Se partiali fuoi , à i quali erano (lati donati i beni de'Torriani , per la 
eonditione, & accordo della pace, con vituperio veniuano fpogliari di tutti i 
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premi della vittoria ila qual cofa daua manifeftamenté cagione di mettere ùi 
rouinalcfacultàdimolti,&di farli ninnici gli animi d'infiniti. I Torróni dun- 
que ingannati da Gulielmo , & da Otho, con tanto dolore d'animo fi lcuarono in I .T orr **- 
tutto del paefe , che in tutte le Città , & dinanzi à tutti i Signori raccontauano 
l'ingiuria della violata pace; domandauano loro foccorfo.prouedeuanli di folda- P»® del- 
ti amici , & pagati , co i quali potettero vendicare le ingiurie riccuute , & ritor- 
nate nella patria. Di quel tempo morì Napo in Baradcllo , confumato dalla in rutto a 
fporchezza , & da i pidocchi per ciò natigli adotto . Era flato in quella miferia, ' 
& faftidio di vita , vno anno , fette meli , & ventitré giorni . 11 Corio e’1 Menila mortJ 
fcriuono , ch’egli fu ftrafeinato per li piedi , & fepolto nel bofeo ; ma io dò più 
rotto fede à Triftano Calcho.il quale fcriue.che vi fù prefentc il Vcfcouo di Co- laideiw 
ino, quando egli era per morire ; & che datigli fecondo il coftume Chrittiano , i 
Sacramenti.morto religiofamente,& honoratamente lo fotterrò in vna Chiefet- 
ta di San Nicolò. Il medefimo fine di vita hebbero Lombardo, & Cauerna due 
anni dapoi , per dolore, e infirmiti d’animo feguitando Napo . In quello mezzo 
Raimondo delle entrate del Patriarchato armò circa due mila caualli , & quarro 
mila fanti della Marca T riuigiana , del Fri uli, dcll’Hiftria , de'Carni , & di genti 
mezzo Schiauoni.à i quali Caffone aggiunfe à i fuoi vecchi T edefehi, c i foccorfì 
di Parmigiani, Crcmonefi,& Lodigiani . Vi s'accollarono ancora parecchi Mi- 
lanesi , i quali haueuano inuidia à Otho del Prencipato ; & con peflimo animo 
fopportauano la ingiura fatta à Tòrriani : & dolcuanfi , chela patria commune 
fotte Hata fpogliata del frurto della pace , & del ripofo . Et per quello volontà- 
riamente erano andati in- bando, & feguitando la parte dc'Torriani, con tutti 
quanti gli artificij, che potevano per mezzo de parenti, & amici fuoi lcuauanola 
riputatione à Otho nello flato . Ma Otho molto detto in quello penfiero , at- 
tendeua à mettere infieme vno efferato de fedeliflìmi, Scfortiflimi foldati, 
domandaua aiuto alle Città confederate ; & quafi che neU’vltimo sforzo , & 
vltima fpcranza di finir la guerra faccua prouifione di molti danari, &d'ogni 
forte d’armi . Nondimeno Guglielmo s*andaua trattenendo con picciole,& infi- 
diofe arti, ne poteua condurti ch'egli volette ordinando prettamente le cofe me- 
nare l’efercito contrai nimici ,fi come quello, che grandemente defideraua, che “ infidi® 
i pericoli crefceffero, che le forze de nimici fi ttabiliffero , & che Otho ogni voi- 
ta più fi fpauentaffe; affine di vendere con maggior prezzo l’opera fua à i circon- b 
dati dal pericolo , & dal bifogno . Era Guglielmo veramente d'animo grande , 

& coraggiofo molto in ogni imprefa di guerra, ma corrotto da brutta ingordigia 
d’oro, & di Imperio . Haucua egli l'anno dinanzi menata à Milano Beatrice lua 
moglie ; laquale riccuuta con marauigliofo apparato , & con (ingoiar liberalità , 

& ornata di doni regali da Otho, Se da gli Antiani, & finalmente introdotta nelle 
cafe de gentil'huomini.fi marauigliaua della fplendidezza, grandezza, & richczza 
della Città j cominciò poi à portare inuidia allo fiato di Otho, & finalmente con 
defideiio Spagnuolo afpirarc à quello flato. Mora lodando ella tutte quefte cofe 
grandemente al marito , perche non vi sforzate voi, difs’clla , fe voi fete huomo 
d’infignorirui di quella Città? Certamente mio padre non è per mancami , s'ef- 
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fendo voi, come fcte, pcritiflimo di guerra , vi rifolucrete di combattere per voi 
moad'in P'^ to ft°> c ^ e P cr gh altri, che fono ignoranti . Caduto adunque facilmente 
Danza.* Guglielmo, fi come accade fpcffo , in quefta fperanza pcr la vana, & cieca ambi- 
d o'ììc t i° nc » cra naiI * cato ' n Hifpagna; doue comunicando i iuoi dilegui col Rè , & ha- 
pMa'in. uendo deliberato tentare ia Fortuna del defiderio,& ingordigia fua, imbarcò 
figoonriì caualli leggieri , 8t fanteria > & fe ne ritornò in Italia . Pcr quelle cagioni Orbo 
nò. Mlla ” con°fccndo beniflìmo con profonda prudenza , &con accorto ingegno in quan- 
ti riportigli fi nafeondeflfero i penfieri di Guglielmo , ad altro non intefe , fc noti 
con larghi doni di danari vincere l'animo del mal (incero capitano : ma Matchco 
Vifconte hoggimai grande pcr le fingolari opere fue in guerre, e in pace , tiran- 
do egli i giorni in lungo , motteggiando lo incitaua . Volete dunque o Gugliel- 
mo, dilTe egli perderai quello ardire di guerra, del quale hauetc sì gran nomc.con 
quefta cofi infame dimora èaceiochc voi, & noi vofeo rimanghiamo fpogliaci 
della dignità del nome militare ì Già fi fono ragunaci d’ogni parte foccorfì, & 
noi habbiarno tanta gente ; che quel tempo, che voi perdete vilmente, pare che 
ci prolunghi la vittoria de nimici . Erano già venuti Simone Aduocato da Ver- 
celli, Guglielmo Boriato da Nouara , Antonio Langofco da Pauia , Lutterìo 
Rafca , & Simon da Locamo da Como ; i quali haucuano condotto valorofi foc- 
corfi delle Città loro . Gugl ielmo donque «Settata l’infirmità dell’animo fuo, 
& vinto non meno dall’oro riceuuto ,che dalla vergogna menò mora il Carroc- 
cio i&s’inuiò à Vauri,doue s’erano fermati i nimici . Erano nel fuo efercico 
come fcriuono alcuni auttori , trenta mila fanti , & fei mila cauaUii j ne i quali 
s'annouerauano più che due mila huomini d'arme . Fù addito Cartone da 
vno infolito fpauento veggendo cofi grande efercito , di maniera , ch'a lui * che 
fempre prima era flato corraggiofo , & valente , mancò ogni vigore di pigliar 

{ (artico . Perciochc egli non s'haueua penfato , che i Milancfi cofi collo douef. 
ero menargli incontra le infegne publiche del Carroccio, & pieno di buona fpe- 
ranza di vittoria s'haueua creduto di douer fidamente bsucre à fare conGuglicI- 
mo,& con .gli amici di Otho. Apprertàndofi dunque inimici, cra condotto à 
tal pericolo, che s’egli haueffe voluto ritirarli di là dai fiume, & faluar l'efercito , 
ciò non haurebbe potuto fare non pure comodamente, ma ne anco fonata gran 
difordine, & grandirtìmo pericolo : rimancuagli che animofamentc andando in- 
nanzi fi mettetfe al rilchio della battaglia, ouero che fi lafciafle circondare , 3e 
ariediare il cartello; la qual cola giudicando egli vergognofa e infelice, come 
ben conueniua à fortiflimo capitano , & tante volte vincitore, meda in ordine la 
battaglia combattè, &con fupremo sforzo di virtù fece vna honorata proua . 
Percioche e (Tendo egli meflo in rotta circondata la fua ordinanza da tanta molti- 
tudine di nimici, confortati gli huomini d'arme Tedefchi , che mortifero hono- 
ratamente, & con vendetta ; riftretto lo fquadronc , & abbattuti gli Spagnoli 
ridate arriuòalloftcn dardo di Guglielmo poi c’hcbbc morto l'Alfiere rtprefolo in 

dTc/ffo- 10:100 1 ° ft«cciò,& quia» finalmente tolto in mezzo dalla fanteria, fu morto. All* 
k Tot- bora la gente Torriana cacciata d'ognì parte , et tagliata à pezzi fi ritirò al fiu- 
« me. Quiui poiché parecchi nuotando per paura delia morte , non temeuano la 
rei. 0 - " * ~ r porte* 
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morte ; affogarono gran parte di loro . Morì ancora nel guado Gotifredo Tor- 
nano figliuolo di Cauerna,8r furono fpcnti affatto gli aiuti di Raimondo ;per- 
ciochc gli s’era fermato à Lodi: mai Capitani di Crcmonefi,& di Lodigiani 
furono prefi , Fecefi la giornata à Vaurià XXVI. di Maggio quattro anni dopo 
la vittoria di Decimo; la quale fi come haucua dato il Prcncipatoà Otho, coli 
quella leuatogli ogni paura gliela confermò. Fù honorato Caffoned'vn ma- 
gnifico fcpolcro il quale fi vede ancora fuor di Vauri in vnaChieficciuola;& 
ancora ritiene il prollimo campo la memoria di quella battaglia ;cffendo chia- 
mato da gli habitatori col nome della rotta Torriana . Et non molto dapoi fu 
moffa guerra a'Lodigiani, & Guglielmo Taccheggiò le loro poffeifioni ; con tanta 
crudeltà, ch’t Lodigiani domati per il guado delle ville, e de'callelli, mandarono 
ambafeiatori à Otho richiedendo la pace. Molle Guglielmo poi contra Crc- 
tnonefi ,& facendo loro di molti danni fù prolungata alquanto la guerra ; per- 
cioche i Piacentini , i Parmigiani, i Mantouani,& i Reggiani haueuano datofoc- 
corfo à Crcmonefi finalmente fù fatta pace frà loro , & gridata per cento anni 
con quella conditione , che i prigioni dell’vna , & l'altra parte fodero lafciari ; e 
Torriani , & quei che faceuano profeflione di dar loro fauorc, fodero banditi da 
quella Città.ln quello mezzo i Comafchi dichiararono Guglielmo Capitan loro Gu .... 
generale per dicci anni , & gli fù conceda fuprema auttorità di fare, & di cancel- mo ca- 
lare gli llatuti della Città ; ma vi fù aggiunta quella conditione, che de i prigioni - 

Torriani , i quali erano nella rocca di Randello foffe lafciata ogni ragione al po- 
polo Comafcho:& coli liberalmente riccuuto da’ Comafchi , giurò che per 
comandamento del popolo , & della parte Rufcona, con fingolar fede haurebbe 
guerreggiato, fecondo che foffe flato il bifogno; contrà i nimici loro. Di là 
poi con bella compagnia ritornando à Milano , infuperbito per il felice fuccedo 
di tante imprefe.ritomò à Tuoi pazzi difegni ; à macchinare in fegretocofc da ni- 
mico, & di nuouo cominciò à penfare, con quali arti haueffe potuto minare la ri- 
putation d’Otho, ingannare quell’huomo hoggimai vecchio,& finalmente occu- 
pare l'Imperio della Città . Quello huomo d’ingegno infoiente, ingordo, & in- Gogliel- 
iatiabile , haueua incominciato à effer grauealla Rcpublica per la gran lotm di m0 P ro - 
tante fpefe, & à edere in odio à tutti , percioche arrogantemente attrìbuiua à fc 
fteffo la vittoria della frefea battaglia, & rinfacci are à Otho.c à cittadini il bene- ìl.docni- 
ficio della pace da lui acquidata & per quella cagione con maggior boria, e più j^no . 
fuperbameme fi portaua , che prima tal che affai chiaramente fi poteua vedere 
come egli afpiraua alPrencipato. Einanzi ogni altra cola fece Buofo Doara 
capo vecchio della parte contraria . & tiranno di Cremona ; nel cui padiglione 
habbiamogià detto , che morì Azzolino , opponendoli indarno Otho , Signore 
della terra di Soncino ; & per opporre à Otho vna famiglia illudre ricca, & vera- 
mente concorrente dello flato, cominciò à incitarci Sorefini , che fi douedcro 


inalzare, & pareggiarli à quei cittadini, i quali pari di nobiltà, ma non però fupe- 
rioriin tutto di valore. Sedi ricchezze, fi sforzauano d’opprimere la libertà , 
Vltimaméte domandò, che foffe data la podellaria à Giouanni Poggio fuo fami- 
gliare : affrettandoli con quella via di farli grado alla fignoria . Fatto dunqustl 

E a Poggio i 
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Poggio Podcftà, fi lenirono due parti , gran parte de cittadini fauorìua Otho ; 
nell’altra erano effo Guglielmo.il Poggio Podcftà,& la famiglia Sorefina,& ben- 
ché di fegreto i Cafliglioni ancora.effendo lor capo Guido;per cui mezzo i guar- 
diani corrotti con danari in quel tempo haucuano tratto delle prigioni della 
rocca di Baradcllo Guido Tornano; il Mofca , & Herecco non poterono efer 
tratti. Quella cofa punfc grauilfimarnente Otho : ma i Comafchi fopportando 
ciò con malanimo fi lamentauano , che indegnamente gli era fatta inguria capi- 
tale da'Milancfi . Caduto dunque Otho per la perfidia del nimico domeflico in 
quello grauc pericolo della falute di fe , Se dello (lato, gli parue che per all’hora 
rode da moflrare di non clTcrfenc aueduto ;di maniera che con allegra ciera , & 
bonillime parole gliconcedeua ciò ch’egli domandaua , benché dishoneflo.e in- 
giulto . Nondimeno intenriflìmamentc vegghiaua per notare i difegni , & gl i 
andamenti Tuoi , & promettendo molte cole, leuarc gli amici al nimico, & difen- 
der sè dalla repentina Violenza del nimico di cafa . In quello mezzo Guglielmo 
richiamato in Monferrato per la guerra di cafa fe n'andò à Vercelli . Et coli fu - 
bito chiamati à configlio i iuoi fedehlfimi amici, Otho non lafciò fuggire l’occ y 
Otho di- fione . Fece intendere à Mattheo quel,che s'era da fare,& egli fteffo dato di ma - 
taccia no all’arme, & montato à cauallo fe n’andò al palazzo del Podellà. Fùcoflretto 
mCitutc il Poggio vfeir di cafa del magillrato, & della Città tcreofitjnuouo Podeflà 
dalia cit Vberto della famiglia di Beccaria, ò come dice il Menila, Iacopo SommariuaLo- 
guof 'di digiano.per gli altri meli, come fi può far congettura . A quello modo in breue 
Gugliei- ritornata la Republica in più fecuro (lato , & cacciata ogni paura,Iacopo,& Car- 
B10, Io Sorefini furono banditi ; & alcuni ancora dc’Terzaghi,& di Balbi, i quali hauc- 

uano mefcolato i configli có Guglielmo, furono confinati fuor delle dieci miglia: 

• de la cafa de’ Sorefini, la quale elfi haucuano edificato delle mine delle cafc 
Tornane , à furor di popolo fu fpianata fino a’fondamcnti . Fatto quelle cofe_* 
Otho , per confermarli contra la violenza del grandiflìmo , & poflcnte nimico , 
mandò Atnbafciatori con ricchiffimi doni da Ridolfo Imperatore in Lamagnajfic 
gliolferfe amkitia, & opera liberale hauendo egli à venire iu Italia àriceuere 
la Corona del Romano Imperio . L’Imperatore benché prima hauefe fauorito 
i Torriani, nondimeno volle più collo in acconcio delle cofe fue congiungcrfi in 
certa lega d’amicitia con Otho , che difendere il nome vano di quella parte fra- 
Rodotfo cartata, i cui Prencipi erano morti, & prefi . Tolfe dunque à difendere, & man- 
tenere Otho mandandogli lctrcre digrandifimo fauore, &mandolii huomini 
glia iL, d’arme Tcdcfchi , iqualiàguifa di guardia, (leflcroà diffefa della pcrfonafu3 . 
pro«et(io p cr q UC ft c cagioni Guglielmo molle la guerra ch'egli apparecchiaua contra 
Otho/ Tortonefi,& Akffandrini. Ma non molto dapoi i Torriani li folleuarono in fpe- 
ranza di rinouar la guerra , & di ritornare nella patria , nafccndo il principio da' 
Comafchi, i quali hauendo domandato a'Milancfi.che gli fodero refi gli antichi, 
& più larghi confini del Contado , fi come prima haucuano pofleduto dalla me- 
moria de gli aùoli, & non effendo loro rifpofto punto araorcuolmente, fecondo, 
che richiedeua la lega , 8 c amillà ch'era fra loro , armatala giouentù, & prefe le 
Caccila occuparono i campi diI^cco,& de Cimaceli ; & allargarono quei cófiai 

con 
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coniarmi vincitrici , come haueuano domandato prima di ragione , & di giufli- 
tia . Effcndoli intcfc quelle cofc à Milano, & hauendo giudicato il Senato, che i 
Comafchi fi foffero portati arrogantemente , & da nimici ; gli fù menato contra 
vno cfercito grande , del quale il Magno Mattheo hebbe il goucrno : del quale i Minhco 
Comafchi furono vinti ,& {pogliari de gli alloggiamenti; & hauendone morti 
molti , & prefi affaiflimi, i Milancli carichi della preda dc’Comafchi fe ne toma* tro gii 
rono à cafa. Difpiacque quella rotta grauillimamcnrc ai popolo di Como , 
perche i Milane!! haueuano più crudelmente adoprato l’armicontra di loro, che Oip èra. 
non haurebbono fatto contra nimici Barbari ; & maiTimamentc, che capo,& aut- 
tore di quello danno folle (lato colui , il quale poco dianzi era fiato Podeftà , & 
Capitan generale della Città loro : la memoria del qual frefeo beneficio come 
fuperbo, & crudele , pareua c'hauefle perduco . Fu ordinato dunque in quel do- 
lore cola di maggiore importanza , perciochc fubito congiurarono contra i Vif- 
conti ; cauarono di prigone il Mofca , & Hcrecco Torriani,& diedero loro la di- 
gnità della poddlaria ; gli mifero à ordine di danari , & d’armi ;& con animi 
graadi apparecchiarono la guerra contra Mattheo , & Otho . A quella imprefa 
ancora Guglielmo, rallegrandoli molto di quella dcliberationc de’Comafchi, 
offerfc l’hauere,& la perfona;la cui forza come d’huomo va lorofo, &r per la frefea 
Ingiuria {degnato, conofceuano che doueua effere graue.c pericolofa à Otho . 

In quello modo i giouani Torriani tratti dalla crude! prigione Jopò fette anni, 

& vndici meli, moffero all’hora con vari (uccelli vna crudel guerra prima à 
Otho, e poi à Mattheo, hauendolo cacciato , & mandato in bando ; le quali cofe "uona*" 
perciochc furono fatte fotto la (corta del Ma<po Mattheo, più acconciamente , c ™* 

& più chiaramente faranno fcrittc nella vira ai lui . Percioche Otho hoggimai rapnma 
vecchio haueua conferito in lui , (come eguale à i più h onorati Capitani per ilado.ho, 
fuo fingolar valore , & per le cofe fatte felicemente in guerra , ) il goucrno del 
tutto; di modo.che vn lolo occupaua,c fuppliua l’vno,& l’altro magillrato. Per- 
cioche comcCapitano,& códottiere della cauelleria guerreggiaua,& patiemifli- 
mamente rendeua ragione nel tribunal ilei Podcllà ; tal che egli come arbitro, e 
giudice di tutte le liti ; giudicaua fecondo il fuo parere , & era perciò tolta via 
ogni appeliarione ,cofa ritrouara con graue danno de’ cittadini à far nafeer le Guglìel- 
liti . Crebbe molto il nome, & la grandezza fua per la non afpetatta calamità di 
Guglielmo, il quale congiunto con Torriani, & Comafchi , haueua già mollo vna con Tor- 
guerra grande à Otho;e tanto più all'hora potcua.chc con maggiore animo folfc 
per mandarla inanzi , perche Guido da Caftigliones’cra accollato i i Torriani , chi mot 
huotno fra i primi (ingoiare- per configlio, per amicirie , e per ricchezze .-era fe 8““'- 
coflui zio materno di Guido dalla Torre, che s’era fuggito di Baradello.Gugliel- 3ihò. 
moaJunq; hauendo con dishonella crudeltà ammazzato il Vefcouo di Torto- 
na ,prelo per aguato verme nelle mani de gli Alcffandrini,apprcflbàiqualicru* mo |'pré 
deh tormenti di corpo,e d’animo li morì in vna gabbia ferrata. Rendendo donq; f» daiìl 
Otho graticàDio, che gli baueffe conceduto tut i i fuoi defiderij , haucndofi d ^ ! n 'f^ 
acquiflato giuda vacatione di tutte le fatiche , attcndeua à godctfi vn rcligiofo èmifcra- 
ripofo nel monafticro di Chiaraualk , confidandoli Angolarmente nella fingolar 
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prudenza, & virtù de! Magno Martheo ; perciorhe egli teucramente, e con dili- 
gènza fc l’haucua alfeuato da fanciullo , & haucuab ammaefttaro di quei coftu- 
mi.co i quali in ogni atrione di guerra, & di pace con ccrtiifima lode femprc illu- 
ftre pareffe d’efler degno di cofi grande Imperio . Vinceua egli rutti gli altri 
huomini di grandezza d’animo, di patieaza, d’humanità.di religione,& di dome- 
ftico fplendore . Non era chi Io pareggiafle di vigore di corpo , & d’ingegno, 
ma bene agguagliaua egli gli antichi huomini grandi d’altezza , di coniìglio , 
d'doqucnza,& di macftà d'habito,& di prefenza - Ne vi fù alcuno più felice ne* 
figliuoli di lui . Perciochc Otho colfuo acuti (fimo Ingegno quafi diuinando pre- 
uedeua in cinque figliuoli di lui vna marauigliofa,e cena Speranza di propagare 
Flraperio j & già frà loro Galeazzo , & Marco , che fù chiamato per fopranome 
Balatrone , erano giuati all’età militare , & in Giouanni , & Luchino riluceuau 
afpettationc d’ottimi Prcncipi. L'vltimo dc’figliuoii di Matthco Stefano fù più 
felice di figliuoli, che di vita, perciochc à lui per dritta linea riguardano i figliuo- 
li,! nipoti, e i pronepoti,ch*vltimamente fono flati Signori. A quello modo atten- 
dendo Otho à Ghiaraualle in amenilfimi giardini alia fanità.e pigliandoli piacere 
nella frequente cópagnia di Angolari Filofofi , & d'buomini reiigiofi fpeffe volte 
f .. . piaceuolilfimaméte ragionado di cofcdiume,& humane,aggrauato, ‘più tofto del- 
ire la vecchiezza, che dalla morte vfcì di quefta vita nel mefe d'Agofto, l’anno della 
mone di falute noftra MCCXCV.Haueua egli finito ottanta fette anni, Ubero da tutte le 
Otho * più graui infirmità , talché à me pare lenza dubbio alcuno , ch’egli fi morUfc felì- 
cifitmo dì gran lunga ffà tutti gli altri Prencipi. Perciochc egli vifle tanto per 
dono conceffo dal deftino à pochi , che pieno d'vna rara gloria, quel che l’ambi- 
tiofa, e ingorda mortalità tanto brama, Uetiffimo fù prefcntc à fuoi difendenti • 

Fù fepolto nel Duomo allattar maggiore in vn fepolcro di marmo , 
neUa cui fronte fi leggono qucfti verfi . 

Inditus ille pater patri® lux , gloria patrum , 

Fulgor iuftiti* , fi dei bafis , arca fopht* , 

Largitor veni*, porrus pictatis egenis , 

Intrepidus paftor , quem moles nulla laborum 
Ardue dcuicit , populo latura quietem . 
lite prius princeps , & pr*ful amabilis , in quem 
Alcus vinutum fplendor conuencrat omnis i 
Quo Mediolanum radiabat lampade tanta , 

Totaque fulgebat regio , nunc pallet adempro i 
Clara Vicecomitum proics venerabili* Otho . 

Oh dolor , oh vulnus.cinis cft hoc marmorc fadus. 

Chriftc pater vita? requiefeat fpiritus in te. 

Annis vndenis , ter fcais , tcrqùe diebus 
PrcfuitCLclefi* paftor bonus Ambroiunx, 

MiUe duccoteno quinto , nouiesq; deccno , 

Quarto hic Auguftt bis liquicgaudia mundi. 
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Vedcfi l’effigie del Gran Mattheo veftito di porpora, conforme coftumaiiinò ì Vicarìj 
Imperiali nella Chiela di S. Gio. Battila in Monza { in acro d’offrire la detta Ciucia 
dà lui riftaurata al detto Santo. 
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DEL MAGNO MATTHEO. 

argomento. 


Mattheo /glenoidi Theo baldo , e nipote tOtho Ar cime f cono, fu compagno in tftlio mi 
Zio, & imito à concorrenza le virtù di quello : Meritamentt acqui fio il nome di 
Grande , mentre fi dimostro fempre di animo grande , tanto nella buona , quanto 
nell'auuerfa fortuna . Supero le diffculti con tenta patien%a,e cofianz.a,quanto 
più difficili ejfe fe gli apprefe atamano. Fù finalmente atterrato dall'iuuidia-t : 
Imperché he circondato dalle malignili non tanto de' Prencipi Stranieri , quanta 
de'fuoi partati, & amici congiurati contro di lui,& indegnamente fcommunicato 
t Aal Legato del Papa , rinuncio il Principato, & vfcì di Milano . Morì in Monza , 

battendo affante ato più che regnato nello /patio et annifettantadue : N on hehbe 
Short or e de' funerali condegni ad vn tanto Prencipc perche le fine virtù gli refero 
perpetuo henore per tutta Ì eternità . 


Essvno, fc noi vorremo confidcrarc ì giochi delia 
, fortuna , con più certo merito dell’vna, Se l'altra forte 
s’acquirtò il cognome di Magno, che fece quello 
\ M a t t h e o Vifconte, alla cui imagine ritratta al natu- 
rale , habbiamo aggiunto ancora le Angolari doti dell* 

! animo cfprelTe in vn breue Elogio . Ne il titolo , (i 
come io credo, ò di fomma virtù, òdi (ingoiar gran- 
dezza infoiente , & graue à i Rè , partorirà odio i co- 
dui , poi che quei fupcriori AldTandro , Pompeo , Se 
Carlo , hauendo quali trapalato il modo dell'humana 

- — — virtù fono annoucrati frigliHcroi. Macoftuicon- 

t nro della lode acquitlata dentro i confini della patria , ne riportò quello, che i 
Cittadini dopò l'inuidia cftinta con la morte, con honorato teftimonio ancora, 
_ .. Se'nimicj gli hanno dato . Nacque egli nella villa di Mafino fu'l Lago maggio- 

in qial re, Se perbuona ventura in quel notabil giorno , clic Federico Secondo , crudele 
Imperatore all’Italia , morì ftrangolato dal Rè Manfredi fuo figliuolo , portogli 
Xo. vn guanciale sù la bocca . Scriuono alcuni m ninctti fcrittoti delle hiftoric, che 
6 • ibcrtiami 



giorno 
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1 bcfttamì di quella villa fcioltifi da loro ftelfi , Se correndo con vn gran romoré 
fuor delle Halle alla cafa , nella quale Anaftafiafua madre di notte portoriua il 
bambino , con terribili muglia quafi lo falutarono ; di maniera , che deflo tutto il fciu di 
vicinato grande fpauento fù meflfo alla donna . Ma Thcobaldo fuo padre prefe NUtthco - 
ciò per littiffimo augurio, Rallegrandoli perciò có la moglie di quel felice parto, 
parendogli ch’ella haueflc partorito vn bambino di marauigliou grandezza alla 
fortuna d’vna grande fpcranza. EraAnaftafia figliuola d'vn fratello d’Vberto 
Pirouano nobile , Se ottimo Arciuefcouo di Milano . Cortei con rara carità fri 
le gentildonne alleuò il bambino con le proprie poppe, &crcfcendo con cofi 
diligente , & viri! cura l’ammacftrò d’honeftiflìmi coftumi ; che Otho confeffaua 
di conofeere nella creanza di quefto fanciullo vn non sò che di (ingoiare , & ve- 
ramente grande . Ora Mattheo hoggimai huomo fatto benché sbarbato.priua- 
to del padre huomo fortiifimo,& compagno à Otho fuo zio nclPinfelice cfiglio , V. YÌri * 
cfcrcitò talmente il corpo, Se l’animo; che l‘vno,& l’altro virilmente mantcncua gnoMaxZ 
indomito contra le ingurie di tutte le cofe.e inuitto da i piaceri ; Se pareua alle- foco, 
grarfi «ielle cofe durc,& afpre , nc abbatterli mai per l'auerfiià , ne per le felicità 
inalzarli : fi fattimcnte,che dalla bocca nc da gli atti Tuoi non vfciua giamai cofa 
alcuna abietta ne infoiente ; Se Tempre intento alla gloria , & Imperio tratttaua 
imprefe alte , Se difficili • Fondaua tutta la fomma della ripuration fua nella cle- 
menza, Se nella temperanza, delle quali virtù folcua dire, che i Torriani erano in 
tutto mancati, Se che perciò velocemente haueuano perduto lo fiato ; percioche 
gli haueua in odio le fpade fanguinofe fuor della battaglia, non hauendo egli vo- 
luto, benché fi ricordarti Tempre della morte del padre incrudelir giamai contra 
alcuno del fangue Torriano ; & non ammazzò mai nefliino de’fuoi più odiofì ni* 
mici prefi inbattag!ia,come fi puot e vedere , quando quafi tutti i principali capì 
della parte contraria, Se à lui nimiciffimi d'odio capitale con marauigliofa felici- 
tà di perpetua vittoria eli vennero nelle mani . Irà quefti furono Simonc Ad- 
uocato.Guglielmo Bru(ato,Filippo Langofco, Antonio Fifiraga,e Alberto Scot- 
to , i quali nimici del nome Gibcllino s’erano fatti tiranni in Vercelli , Nouara ,<heo, dì 
Pauia, Lodi, & Piacenza . Haueua aggiunto ancora à quella lode d’animo gene- K fu P«: 
rofo, & clemente, nome di temperato ; fuggendo in ogni attionc di guerra, & di * 
pace, gli cccdfiui defiderij, & fenza mai edere occupato da paura, o da fuperbia , 
terminando tutti i configli fuoi con certi fini di temperanza , & ciò con tanto 
maggior diligenza , quanto ch’egli voleua ancora cfler tenuto religiofo , Se pio . 

Ma crtendo egli nato, & alleuato frale armi crudeli , tutto il fuo pcnficro era, in 
accxefccre lo (lato della fua fattione , perfeguitar gli auerfarij , & largamente 
ampliar l’Imperio ; ancora che ciò difficilmente fi facefle fenza ammazzamenti , 

& incendi). Diccua nondimeno hauer fatto più cofe con configli coperti , Se cóqui!* 
con fccreti doni, che per forza , &con man fanguinofa ; 8e finalmente hauer foli- aniM3r - 
ccmcnte prefo più luoghi con l’oro, che col ferro ••& ciò faceua egli affine di nc^!& 
mettere vóli freni à gli animi de’ fuoi figliuoli da natura prodighi, Se facilmente aeereb- 
aperti alle vane fp eie, àhellicofi molto. Haueua egli affaltandolo con molto j£j n l d“° 
oro ributtato già Arrigo fratello ddl’iuiperatorc mcllb da fuoi nimici contra di pa». 
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lui à venir di Laraagna con grotto efcrcito nel contado di Brefcia ; & con Gmil 
felicità haueua vinto Filippo Valcfio, che fu poi Rè di Francia, ilqualeàpcr- 
fuafione del Papa rnenaua vno fpauentofo efcrcito à Vercelli, con molti artific ij 
d'ambakerie , & alla fine con grandiflimi doni, fiche gli volfe piùtoftoeflcrc 
agiico , che nimico, & ritornarfi in Francia ; all'hora che Galeazzo fuo figliuolo 
più defidcrofo della battaglia, che della pace, hauendo oppofto ai nimico ch’era 
per partire , venti mila fanti ,& fette mila huomini d’arme, difficilmente vbidì à 
gli auifi del padre, ch'egli non fi metteffe alla forte del fatto d’arme . Signoreg- 
giò Matthco dopò la morte di Otho fette anni,& nuoue ne tolcrò in efiglio; quà- 
do circondato dalla malignità de parenti, dalla fubitacofpiratione della nobiltà* 

& dalia perfidia d’Alberto Scotto , per dar luogo all'inuidia, s’vfcì di Milano . 
Ma la venuta dell’Imperatore Arrigo lo folleuò a non dubbia fperanza , mentre 
egli dopò, che più volte hebbe tentato indarno di ritornare con Tarmi nella 
patria coftantiffimaméce fopportaua le miferie del fuo infelice cffilio , fenza mal 
perderli d’animo. Haumano incominciato all’hora i Torriani per fatai pazzia à 
effere in difeordia frà loro, & Guido fuccedendo al fuo cugino Mofca , ch’era 
venuto i morte, era talmente riufeito infopportabile per la fuperbia fua à i pa- 
renti, & à i Cittadini i che fece mettere in prigione i figliuoli del Moka, a i quali 
appartener Thercdità dell’Imperio del padre , & deU'auolo . Intendendo Mat- 
/rweìu- theo quelle cole , traudito da contadino , & per llrade poche vfatc fe n’andò à 
toiiàcó ritrouare l’Imperatore in Halle, doue s’erano ragunati CalTone dalla Torre.* 
Arciuefcouo di Milano, con Napino fuo fratello , e i capi della parte Guelfa . 
te rimpe Chi crederebbe , che vn vecchio di felTanta anni , riguardeuole per l’età fua ca- 
nwrc . nU ta ,& per il mal coperto honore della fronte , & mattìmamcntc per l’alta fua 
prefenza , il quale fi caminaua à piedi , hauclfe potuto fuggir gli occhi di tanti , 
che lo fpiauano ? Gittatofigli adunque a’picdi ,& domandandogli aiuto per la 
ragione , Se per il giullo, l’Imperatore marauigliatofi della eloquenza , & macftà 
, del fuo volto, gli diede fperanza, che farebbe cornato in cala ; & ciò fedelmente 
gli olferuò, guardandolo con occhio crudele Filippo Langofco , c Antonio F : fi- 
raga.i quali erano alla prefenza, & con ai'prc parole chiamandolo turbatore 
di tutta la pace, & quiete . Ma Mattheo già quafi favo fimile alla fua grandezza 
di prima per la gran compagn ia, & per il liberal fauorc de gli amici, & adheren- 
ti moi vecchi ,i quali vfeendo honoratilfimamentc Taccompagnauano ; pace id- 
eandogli l’Imperatore fece accordo co’Torriani , con quefte conditioni , che ri- 
pano rrà rornati pe r beneficio delTImpetatore nella patria redimita alla fua libertà anti- 
gi.viicó- ca viueflcro del pari,&l’vna, & l’altra parte godette ibeni paterni, acquiftati per 
iaw*** attion ciuile . Et non molto dapoi Arrigo venne à Milano , & andandolo à in- 
contrar Guido con pompa Angolare di tuttj gli ordini , & fcefo da cauallo , fece 
riuerenza all'Imperatore, ma con vn volto da non occulta colera turbato ; per- 
ciochc i caualli Tcdckhi hauendo tolto per forza di mano lo ftcndardo de Tor- 
narli à chi lo portaua.l’haucuano piantato in terra.fdegnatifi, che prefente l’Im- 
peratore fi pottattc altra infegna , che l’Aquila Romana - L’Imperatore huma- 
uameute coafonaadolo , & facendolo rimontare à cauallo , con piaccuol volto 
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gli difle i Guido non volere trar de calci contea loftimoloi&cofi cntrònella 
Citrà in mezzo di Mattheo , & di Guido , difperandofi chiaramente Guido del 
Prencipato , hauendo egli già perduto affatto ogni vigore di rifoluro configlio , 
con l’aipetto di cofi gran nemico , che ftaua dal deliro Iato dell'Imperatore , & 
fpauencato dalla ribellione de’propinqui , i quali cran prclcnti. Ma poi che 
Arrigo , fecondo l’vfanza fi fu incoronato , nacque nella Città vn gran romorc sifafcrta 
non fi si, (e à cafo, ò pur con inganno ; percioche il popolo diede di mano aliar- iti mìi». 
mi , e i Tcdefchi folleuati allarme occuparono le piazze, e i cantoni con le genti 
à piedi , & à cauallo ; & Galeazzo trafcorrcndo con vno squadrone di cavalli, & , U mùi?a 
chiamando gli adherenti vecchi allarmi ,confortòiTedcfchi,chenon temei- 
(ero di cofa alcuna . Ma quella furia della plebe armata , non fi fa pendo ne la 
cagione , ne lauttore di tanto mouirsento , fubito fu riuoltata contra i Torriani , voiu co 
i quali di cofa tale non temeuano punto; e in poco fpatio di tempo le cafc loro 
furono prefe,& mclte à lacco . Guido» ritrouando vn cauallo hebbe fatica à fug- 
girli ilÀrciucfcouo Calfone appena fi faluò per gli horti : gli altri dalla parte 
Torriana difeordando fri loro , corfero la medefima fortuna dell’improuifa 
feiagura. Haucua il grido fatto quali colpeuole Mattheo di quella zuffa ap- 
prodo l'Imperatore , le non che i faldati della guardia dclllmperatore ritroua- 
rono quello ripofato vecchio con la famiglia pacifica, eh apparccchiaua vn con- 
trito in cala fua;& egli andato poi à trouar l’Imperatore con molti tellimoni fi 
purgò di quello , che falfamentc era fiato creduto . Nondimeno l'Imperatore 
lo confinò a Pauia , per informarli meglio di quella cofa , &per parere di non ' c ófitu- 
maacare dell’vfficio di giudice giullo ai Torriani per grande feeleraggine del'^cMN 
popolo fpogliato d’ogni honore,& de* Tuoi richiami mobili . Ma quella lite fini impera, 
in quello modo , che Mattheo con ringoiar fauore dell Imperatore fù pollo al tote ‘ 

f 'ouemodi Milano. Pcrciochc ipartiali del nome Imperiale in Tofcana, con 
peffe lettere chiamauano Arrigo,che s'affrettalfe d’ire a Roma,& egli quantun- 

J |uefoiredafidarlìnc*Guelfi, chiaramente intendendo paruegli con certo , & 
edele aiuto ftabilire le forze della fattione. Mattheo adunque hauendo ottenuto Msnheo 
la fuprema polfanza fignoreggiò di nuouo dieci anni, nel quallc fpatio di tempo 
furono foggiogate alcune città , prefi i capi de’nimici , & confumate,& disfatte n> per n 
le forze de’ Torriani . Et egli huomo di gran configlio in cafa per l'inuecchiata 
prudenza , Se di fuora col mezzo de' figliuoli fi quali erano diuentati chiariffimi vmùde 
capitani) vincitori in molte battaglie, era giunto al fupremo grado di gloria , & figlioli 
d’honore, fi fattamente, che à gran ragione s’haueua meritato nome di Magno , 

& di felice . Ma quello , che per lunga patienza d'animo collante haueua nobil- 
m;ntc fuperato le difficultà di tutte le cofe , non puotc vincere la inuidia com- l^oioVì 
pagna della vera virtù. Percioche i principali amici offrii dallo fplendore Grande, 
della gloria fuas’erano da lui ribellati, cflendo venuto nella riuiera di Gtnoua 
Roberto Rè di Napoli, c'haueua prefa la protettione della parte Guelfa, elfcndo 
Mattheo perfeguitato con le fcorauniche da Beltrando Vafcone Cardinale, Le- 
gato del Papa . Maueuano coftoro drizzato tutto l'animo loro à foleuarc i Guelfi 
rotti istante battaglie contra iGibdlini, fica leuare la riputatione a gli Impe- 
li z ratori. 
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ritori, Se lopra tutto à cacciare dello flato Matthco , come valorofiflìmo capo 
della contraria parte. Haucuano combattuto i Guelfi co iGibellini vna volta 
gli anni pattati in Tofcana a Campaldino , vn’altra al fiume dell' Arbia , & vlri- 
mamentea Monte Catino con gran perdita loro -, nella qual battaglia era ftato 
morto il fratello del Re Roberto : & molto v'era ftato conofciuto il mirabil va- 
lore di Luchino figliuolo di Mattheo Capitano delle geriti del padre , Se final- 
mente dio Rè Roberto attediato à Genoua,& miferamentc circondato da Mar- 
co figliuolo di Matthco , il quale combatteua per gli SpinoIi.Se Dorij fuorufeiri, 
in molto pericolo delle cole haucua perduto molto di riputationc . Per le quali 
cagioni con ciudelittimo confcntimcnto s’apparecchiaua vna terribil guerra 
contra Matthco. Beltrandohauendo già ragunato vno efercito grande, Se rac-. 
ri cStro colti à fc i Baroni Torriani, lanciando Tarmi della religione, haucua fcomunicato 
Mi» beo. Matthco come hcrctico , & contumace ; Se con quel nome interdille i Milancfì , 
io dd acciochc il popolo fouucnuto in quel modo, fi conciratte contra Tauttorc di coli 
rapi., grande feiagura . Ne s'ingannò punto il Legato dell’opinion fua, percioche 
quefte armi lanciate con maggior furia andarono addotto a inimici, che gli ef- 
theo,& (creiti grandi accodati alle porte. Serrate dunque le porte delle Chiefe, il po- 
^^'polopriuode’diuini vffici,ordinò dodeci ambafciatori a Beltrando, per ottenere 
chicli iconfolcnni preghi Tattolutionc.Ma in quella lecita ne furono à ftudio molci.che 
HiliDcii voleuanomalea Mattheo, & fra gli altri quei , che di amici vecchi , s'erano fatti 
nimici nuoui,& perciò terribili, & molto più dannofi.Lcodrifio Vifconte fuo cu- 
gino, & Franccfco Garbagnato , il quale era ftato auttore di fare acqui ftare à 
Mattheo Tamiftà dell’Imperatore, & Simon Criucllo poffentc per vna numerala 
famiglia , huomo terribile , e inquieto ; sdegnati con Mattheo per non haucr ri- 
ceuuto da lui premi punto eguali à i grandi meriti loro . Haueua oltra di quello 
l’inuidia dell’altrui felicità occupati gli animi fuperbi , Se da natura inclinati alla 
leggerezza, & perfidia, fi clf eglino haucuano molto per male , che altramente 
digran lunga di quello c'haueuanofperato per lo merito loro , non fodero (lati 
agguagliati di dignità , Se di ricchezza à i figliuoli di Mattheo . Ma Mattheo , 
che per altro era huomo temperato, & per la tarda vecchiezza pococlpedira- 
racnte liberale, non pcnfaui in altro, che preporre i figliuoli Capitani di fuprc- 
mo valore àtutti gli amici, Se parenti , accrcfccrgli di ricchezze , Se ornargli de 
gli honori della militiai parendogli ch'àgli altri parenti, & amici fi doueffero 
Falciare le profiline Iperanze della matura cortefia . Tornati adunque gli amba- 
feiatori da Beltrando, riferirono , eh’ altro non s’era potuto ottenere da quello 
huomo terribile.sdegnato ,& fornito d'vno elcrcito grotto, le non che Mattheo 
fcomunicato, de interdetto, come herctico fi douclfe cacciare fuor della città . 
Cacciato lui.che la città larebbc fiata attolta, Se creati gli Antiani,i quali gouer- 
nattcro fecondo la giuftitia , eh’ ella cancellati gli odij delle pamaliri, lubito 
farebbe ritornata alla riputationedclla lua libertà antica. Onde lenza dimora 
liriche Vvdì vn rómorc della inconfiderata plebe, laqualcdomandaua pace , & concor- 
di” 111 dia;c i congiurati per accrclcereil tumulto fubomarono alcuni huomini a polla , 
iuiiJko iquali indotti lotto fpccic di religione gtidatteto , che nonera beo fatto, che per 
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vn folo {comunicato tutti gli altri andalfcro condannati alle pene dell* Inferno . 
Mactheo (lordiro da quefle voci , & dalle perpetue infidic de'nimici.fubito pre- 
fe va partito di (ingoiar prudenza ; il quale gli iù fupremo , & predo alla fai ut e 
fua : cioè di domandar foccorfo da Galeazzo fuo figliuolo, il quale gouemaua 
all’hora à Piaccnza,bcche sdegnato fcco per l'emulationc di Marco fuo fratello; 
ne ponto indugiò quel giouanc animofo intefo il gran pericolo dello (lato, che 
fubiro volando non andaflc a ritrouarc il padre ragunari gli huomini d'arme fol- 
dati vecchi . Per la venuta fua fi fpauentaronograndiifimamcnte i nimici , i dub- 
biofi,5c corroti ritornarono nell’antica fedc;& ftabilironfi gli animi de gli amici: 
e i dodici ambafeiatori ancora fopragiunti dalla paura, prima nafcondendofi,& 
poi di mezza notte fcappando fuggirono della città.Pcrcioche Galeazzo pieno 
di militar vigore, & chiaro per illuftre eloquenza, fi come quello, che per la me- 
moria de gli fpettacoli rare volte fatti , & di tutta la reai magniftcéza era caro al 
popolo, & celeberrimo per Immanità j>opo!are,chiamato per tutto il parlaméto, 
haueua à fc riuolto il fauore di quafi tutti i Cittadini,! quali (lauano per aucntyra 
fofpefi:facendo loro chiaraméte cognofccrc,che'l Papa.e il Rè Roberto hó pcn- 
fauano in altro , fe non di fabricare oppi eflì i Gibcllini targo, & flabiie Imperio 
al! a parte Guelfa in Italia :& ciò facilmente erano per ottencre,s’e(firiraette- 
uano nella città i Torriani huomini crudeli, & per odio implacabile sdegnati 
con ogn'vno . Confermato adunqnc in quello modo gli animi de’ Cittadini, & 
fatti venire d’ogni luogo foldati vechi,& acquetato il tumulto Mattheo vecchio 
di fettanta due anni , come poco atto di forze à maneggiar la guerra, &come le 
_ più volte accade pel coocorfo dejle iipportantiiTime cofe , trauagljato di mentre, 

’ ‘ma confidati (ìo'motlò'ncl valor dei figliuolo » volontariamente rinuntiò il Prin* 
c ipato ; c du.de a Galeazzo io ftendajdo delio Imperio militare : & f>d!?ìf$ce 
s tónìlurrè alfc^Chitfa maggiore . ’PetcidHie eltcn'dó egl fìnib'mo\ion aue'zzo’alf’e *^ he .® 
ingiurie, & fingolarmente catholieo, non potcua apportare il carico di herefia, uprìnci- 
chrgltera (latooppófto i di maniera , che fatti vWirc ì Sacerdoti all'altare con paio- 
chiara voce recitò il Simbolo della fede Chriftiana, & protcftò con giuramento, 
che ingiuribfamente gli erano interdetti i facranicnti ; perche egli noti s'era 
mai panico in parte alcuna della facrofanta dottrina ; & ch'egli fopra ciò n* fup- Nel»-» 

f dicau. 1 , che Dio ne moti rafie vendetta : poi che condannato dalli iniqùiffrrna 
enrenza del partisi Legaco.eras forzato vfeir della patria. L’altro giorno le n’an-^ 'pro- 
dò à MogtTnctatò ,c 'Roggi fi ciùamaiVtòrtzà, alb Chiefa drSaffGiofiaft Baitifta Vj 
venerabile perla memonadclla pietà Longobarda , & già da Jui con. molti or- fhoiko*^ 
namenri honatata f & qdìui hauendo fatto*lamcdeficna Confezione ammalò di e poi pii 
febre. AU'hora vi giunfcro fubitoi figliuoli.t (fendo egli portato in leticasi mo-^^ 
naficio di.Gre*fceqjagqiil qualeèJoman#ia. Milano cicca s quatto miglia, Hora 
-—venendo egli à morte l’vltime parole , che dille à i figliuoli , furori quelle . C*- qu»ua» 
wssimi,& omini figliuoli, durerà lungo tempo in piedi qucflo Imperio, ch'io cimicwi 
vi lafcio ; fc dando infieme d’accordo vi feruirete della virtù , & fortuna voflra: 
mà fe voi vi di(cordarcte,ogni voftravirtù per grande ch’ella fia , farà indarno; ii.cbc.fo 
& la fortuna (ubico palfcràdavoianimici. Nc guaco al fuo proaoflico, come 
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di vero indouino il fucceflo , fecondo ette fi dirà poi . Piangendo poi ciafcuno ', 
effondo egli ancora in fuo buon fcntimcnto, ma cadédogii il collo diede l’vltimo 
bacio à i figliuoli, & fubico jfpirò fra i loro abbracciaraenci.' & cefi tanti Tuoi figli- 
La fecre uoli, che dopò lui reftauano /come grandiffimamente haueua dcfidcrato) gli 
ìenoba chiufero gli occhi . Ma mono ch'egli fìi .lo fepellirono in vn luogo fecrcto , Se. 
tfpoicu. ignobile , nafcondcn’do ancora la fua morte per alcun tempo ; accioche ileorpo 
Matteo morto ‘ n qualche contraria forte di guerra , nonfoflie per aucntura ingiuriato 
41 e ° dalle villanie dei crudel Legato . Ma facilmente puote egli mancare dell'or- 
dinata pompa del giufio monorio, & di tutto l'honorcd'vn ben magnifico fe- 
polcro, poi che dipublico confentimento con la fua ringoiar virtù s’haueua gua- 
dagnato quel perpetuo, & largamente fparfo honore . 


Quefti verfi latini furono attaccati alla fua fepoltura . 

bUithantfaàis merito cognomino Magnai , 

T empire tam belli fummo s , qnàm tempore pacis , 
'Mortus tft ; & nullum habnit Jablimc fepulcrnm : . 

C laniere nanque illuni non marmoro fnffciebant . 
Seti nane propterea telino efl tota fepulcrnm ; 

It totum volitai Mot t bai fam a per or ben* . 
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E’ l'effigie di Galeazzo con le ginocchia ì tetri àuàml ad vn Crocififlb nella 
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DI GALEAZZO PRIMO. 

ARGOMENTO. 


Galeazzo Prima btrtde non tanto del Principato, quanta delle virtù del Gran M at- 
tico . Patto Jeguace nella gioventù del bando di fuo Padre , in quello coraggio fo- 
rnente fi diffe/e da' nemici . Merito fi nome, e la lode di gran guerriero, e d'tnnttto 
Capitano . Trono li amici perfidiai pepalo leggiero, i faldati tradieori,e prono più 
d'ogn altro la fortuna inconfiantijjtrua . Niente per} gli apporto maggior nocu- 
mento, quanto il tradimento del Fratello , perla cui inuidia fu flrettifimamente 
carcerato, ma finalmente per il rauuedimt nto del mede fimo fù liberato . Morì nel 
filmo delle fine vittorie, accio la di lui vita faticofafelicemente te rminajfe . 


Il Nata- 
le di Gl- L 
leaaao.c f 
la cagio- 
ne di tal 
ffiBK. 


i$Qgg Aleatici figliuolo del Magno Matthco.fù il primo, che 
pofe nella famiglia quello nome nuouo, il quale pafsò 
$ poi à i defccndcnti , portogli per giuoco da lua madre 
Borra ; quando ella hauendo per auentura partorito il 
bambino all’hora.chc i Galli cantauano più forte , & 
piangendo egli con gli occhi molto aperti, Io chiamò 
Gallacelo ;&• piacendo alle fantefche quello nome, lo 
replicaron più voltcmeciò difpiaceuaa! padre, come 
leggiadramente prclo augurio dallo vcellodi Marte, 
& tanto più appurandolo la fortuna con felice fuc- 
celfo : percioche appunto auenne, che! fanciullo 
nacque quella notte, che Otho nella felice battaglia di Decimo hauendo morti, 
O pref: i Signori della famiglia dalia Torte , acquillò quella fingolar vigoria , la 
quale fu principio del fuo principato . Ne quello bambino alleuato lenza delitie 
alcune ingannò punto la fede dell'augurio, imitando egli vn luperbo , & feroce 
Gallo.con (ingoia ^vigilanza, con generalo (piriro,& con inuitto vigore d'animo 
le fatei- valorofoiolrra che alcuni marauigliofi doni della natura , che lo fauoriua , orna- 
aedi Ca- uano quelli coftumi . Percioche i! volto fuo fparfo di molto roflorc.gli occhi rif- 
! plcndcnti.la capigliatura bionda,& ricciuta.e’l collo rilcuatocon vn largo petto 
Mmtij. « uano legno, ch'egli bauclfc a riufcire vn grandiflimo capitano . Et egli ancora 
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effcrulo tuttauìa fanciullo, era accefo di tato dcfidcrio di causili, & d'armi.c he al- 
quanto più per tempo , che l’età non potcua comportare , armato di corazza , & 
d’cimerro,faccua cóbattimcnti , & gioii re à causilo fra i gjouani ; & lamentauafi 
marauigliàdofi di ciò Otho,comc lolficicnte à durare le fatiche della guerra, che 
non hauefle ancor vcJuto l’cfercito del padre , ne le squadre de’nimici. Da 
quello principio adunque inoltrando egli ogni dì nuouo legno di matura virtù * 
paffati , & vinti molti pericoli, corfe per tutti gli ordini delle imprefe di guerra ; 
talmente che di dì in dì crcfccndo in honorc per qualche fatto illuftre , riufeiua 
più caro al padre , & a i foldati . Pcrciochc facilmente auenne a quello gio- 
uane animofo l’cfercitarli in molte imprefe ; perche non v’era all'hora tempo 
alcuno lenza guerra ne ociolo, hauendo i nimici d’apprclfo, durando gliodij fra 
le Città partiali,& per quella cagione crefcédo tuttauia il fauor dcTor riamine i 
quali lì fondauano i capi della parte Guelfa. Hora intendendo egli àcolcaltilfi- 
me,& fpefle volte hauendo riportato nome di valente loldato, & di llrcnuo Ca- 

E itati di causili, mancauaglt il fupremo honore diCapitan generale, -alla qual cola 
[fortuna torto gli aperfe la porta. Pere ioche offendo < gli Podcfti di Nouara,& 
cacciatone da vna improuiia congiura di Gaelfì , ragunato con gran prodezza 
refercito , ruppe gli aucrlatii & fuggendoli eglino à Mortara , prendendo con 
gran forza la terra gli fpenlc affatto , melTo tanto fpaucntoà nimici , ch'egli era 
riputato più valorofo, & più felice capitano, che luo padre Mattheo . Et non 
molto dapoi fendo cacciato il padre della patria da Alberto Scotto , feguitando 
egli la fortuna del snedefimo effigilo ; s’clpofc à grandiflìmi pericoli i non volen- 
do egli punto abbandonare quel vecchio, che tó animo inuitto prcndeua l’armi 
indarno. Ma finalmente rotte le forze mancando l’animo al padre, egli pafsò 
in Francia ; & valorofamente fcruendo Carlo Padre del Re Filippo contragli 
Inglcli , gli fù da lui donata vna cintura militare ; la qual c molto honorata info- 
gna di caualiere, quando ella fi acquifta per qualche illuftre proua fatta in bat- 
taglia alla prefenza del Prcncipe. Dilà ritornato poi in Italia, facendo molte 
proue d'inufitato valore , s’acquirtò grandiflimo nome in quella guerra , douc il 
Cardinale Pclagura hauendo prefo Ferrara , ruppe le forze d'Azzo da Elle . 
Pcrcioche clftndofi rinfrefeata più volte vna battaglia , crefcendo perifpatio di 
molte hore i loccorfi dcll’vna, <5t l’altra patte.combattcndocgl. valoroiamcnte 
gli furono morti lotto tre caualli;& finalmancc hauendo egli battuto da cauallo 
vno alfiere, à cui haueua pallata vna cofcia.montò lu'l cauallo voto: & coli fpin- 
gendolo inanzi , & mclfo in rotra la battaglia de’nimici , (c ne ritornò ài fuoi 
imbrattato del proprio, & dell’altrui fanguc : perciochc egli animefìlfimamcnte 
•utti i pericoli fprezaua, per acquiftarfi honorc, & fama, dfendo egli fùorufcito , 
k cacciato di cafa lua . Oltra di quello egli haueua molto (fretto parentado con 
Azzo , il che lo accendeua grandemente i moftrar fegno del valor fuo : per- 
cioche egli haueua per moglie Beatrice lorella di lui ; & due anni inanzi n'haue- 
ua luuuto vn figliuolo , à cui fù porto nome Azzo per rifpetto del zio ; & riufeì 
poi Prcncipe di grande valore. Quella Beatrice fiù belliffima donna, ma di 
nouc anni maggior di tempo , che Galcazzo,haucua hauuto per marito Nino 
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Pifano Signor di Gallura in Sardigna , huomo di nobil fangue , Se honorato per 
molte ricchezze ; & haueua menata fcco à Milano vna fanciulla da marito nata di 
jui,acciochc ella in terucnifTe à i giuochi delle nozze : i quali fatti con fpefa reale , 
haueuano empiuto di fama dì magnificenza tutte le Città d’Italia . Pcrcioche 
le fon.°S n ’ vnc> s ’fi c bbc à marauigliar grandemente delle gioftre , de’ torniamenti , del 
tw>fe_> combattere le cartella, i quai giuochi fi faccuano con pedoni, & cauallieri armati. 
Calcai* 1 vederui appreflò l’apparato del publico conuito , & le danze di infinite gen- 

io con tiPdonnc , ch’erano venute alla fefta . Quiui furono donate mille vefti à gli inui- 
Beaukc. tati à tauola diuifi in tre squadre , le quali parte erano di feta , d'oro , o di panno 
paonazzo, ouero lauorate all'ago ; & furono dalla Borra fuocera , leuate che furo- 
no le tauolc con mirabile ordine, Si (ingoiar giudicio compartire : & tanti furono 
i doni fatti alla fpofa di gioie, & di catene, & d'argento lauorato, & di fcarlatto da 
gii ambafciatori,& da i Cittadini nobili delle Città compagne,che pareggiarono 
le ricchezze de i ticchiffimi Rè . Et di qui fi può marauigliare ogn’vno del 
giudicio coli maligno .come falfo dapoi di Dante Poeta, riputando egli per 
qucfto matrimonio la Bifcia inferiore di Gallura . Hora poi che Azzo fù fermo 
zo £fai- nel fuo Stato, Galeazzo hebbe la Podeftaria di Triuigi da Gherardo da Camino 
«o Pode- Signore di quella Città , il quale haueua prefo per moglie la figliaftrafua nata di 
uigt. rre ■Beatrice ; & quiui fece egli auello vfficio con gran riputatione, lenza moftrarc in 
cofa alcuna volto di fuorulcito : anzi moftrando fempre di douer ritornare in 
breue alla fortuna delio flato antico . Ne l’ingannò lungo tempo il desiderio fuo 
per la venuta d’Arrigo Imperatore; per lo quale minarono grandemente le forze 
deTiranni , chegareggiauan fra loro : era Galeazzo appreflò Marthco , il quale 
col configlio del padre maneggiaua la guerra , & con felice valore fempre cóbat- 
tcua •• percioche egli col fauor del padre haueua abbattuto le forze della con- 
traria parte , & hauea prefo i capitani della guerra , e i capi della parte Guelfa . 
Giteli- I quali fi torto , che furono fpenti , tutte le Città di Lombardia s’erano accodate 
70 col all’auttorità del Magno Mattheo . Et egli ancora valendoli del proprio con- 
dei'pi- figlio ; & fondatoli nelle forze fue, guerreggiando egli per fe fleflò peraccrefccre 
idre, eoo lo flato, & la grandezza fua, haueua cominciato à elfcrc molto temuto da'Guelfi ; 
tìcrcito C ’°^ all’hora ch’egli s’infignorì di Piacenza, poi che n'ebbe cacciato có l'armi , Se 
con_> prefo Alberto Scotto nimico vecchio del padre . Et non molto dapoi hauendo 
dei fri- egli à Bardo rotto in battaglia, & morto Iacopo Caualcabuc Tiranno dc’Crcmo- 
teiio a c- neli.aflcdiata Cremona con vna grofla armata , & con vn grande efercito , la fog- 
quiiu giogo finalmente col ferro, & con la fame. Ne con minor fama di virtù gucr- 
vTuo ìic* reggiaua all’hora contra il Rè Roberto Marco fuo frattello porto dal padre al go- 
uerno delia tiuiera di Gcnoua, & Ludiino pari a’fuoi fratelli nelle cole di guerra, 
& gran nimico di parte Guelfa gli fpauentaua molto ; hauendo egli vinto in bat- 
taglia , & morto al ponte del Tanaro VgoBancio Conteftabile del Rè Roberto. 
Er per quelle cagioni i capi della parte Guelfa erano fatti auertiti di douerfi pro- 
cedere di maggior foccorfojmaflimamente ritrouandofi all’hora rotte in'Thofca- 
na,e in Lombardia del tutto abbattute le forze loro, per poterli opporre alla-, 
5fe grandezza di Mattheo . Hauendo dunque fattqlcga fra loro il Papa.Roberto.c i 
jtomi. fiorentini 
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Fiorentini fecero venire in Italia capitani valorolì in guerra , & grolE cfercitfdi 
genti bellicofc della prouincia Narboncfe, cioè di Borgognoni , di Sauoini ,& di 
Suizzcri ; con coli grande sforzo, & fpefa ; che mandatogli di grandiflimi danari : 
condutfero in Italia contra i Vifconti di Lamagna Arrigo d’Auftria fratello 
dell'Imperatore eletto, &di Francia Filippo Valefio.ilqualefùpoiRè. Marvifcóti 
Mattheo affai per tempo fece tornare adietro i Tedefchi , hauendo loro donato con doni 
di molti danari ; & Galeazzo , & Marco prelevandoli con l'efercito fpauen- 
tarono talmente i Francefi , che vinri da molta Immanità di parole , & da molti aiicm» 
doni ancorale ne ritornarono oltra t'AIpi fenza mai trarre fpada in alcun luogo . f^j aueir 
Era difeefo Filippo con gran corfo al fiume Scfithc lungo Vercelli , fprezzando 
il nimico con vn certo vigore d’animo giouinile,&nonalpcttandoilfoccorfo 
dc’corapagni; di maniera, che paruc prccipitofamente inciampato nell' agua- 
to i fc non che Galeazzo imitando la grauita del padre ancor c'haucffe molta-, 
fpcranza della vittoria certa , benché contra il voler del fratello , c’haueua 
quafi la medefitna auttorità con effo lui , non fifoffe ritenuto d’attaccar la bat- 
taglia. Perciochc egli non volle prouocarfi contra con odio capitale vna valo- 
roia , & vicina nationc quafi per neffuna cagione, & per neffuno odio,lcuatofi à fax 
guerra ; ma folo per ieggerimma animofità della giouentù bellicofa , & Special- 
mente l'illeffo fanguc reale j come era ncceffario , fc fattoli la giornata folle acca- 
duto ronaperfi, & tagliarli à pezzi quafi tutta la nobiltà della Francia. Laonde 
venuto à parlamento con loro, fatto tregua, moftrandogli con marauigliofo kpnC 
ordine tutto l'clcrcito , ch’egli haueua menato fuorade gli alloggiamenti , & de’ g"imJ 
ri pari, facilmente fece conofeere à i Baroni Francefi, quanto era gran pazzia peri- « in-, 
colofamcntc arrilchiare la riputatione , & la propria vita , per giouare altrui . Et • 
quella cola ancora confermaua la fede di Galeazzo, il quale ragionaua di ciò con e faccia 
molta eloquenza ; perche egli moftraua hauer memoria del beneficio antico, 
quando egli haueua riccuuto l’ordine di cauallcria dal Re Carlo : & parte mette- hauer* pa 
ua fuora in campo oltra l'infinita fanteria, cinque milla tra huomini d’arme, & ca- ce * 
ualli leggieri, fra i quali vna banda d'intorno à fcicento nobili huomini d’arme co 
honorato,& terribile habito d'arme lucenti fpauentò molto, & fccemarauigliarc 
i Francefi : & effendone loro auttore Ebrardo , conteflabile, huomo non meno 
fauio,che valorofo, gli induffe à defiderarc più rofto la certa pace, che la dubbiofa 
battaglia. Con quella banda Marco fratello di Galeazzo, honorato per bella 
prefenza di corpo, & per la fama del luo felice valore , era feorfoinanzi à ban- 
diere fpiegate. Haueua ciafcuno di loro per cimierc,& ricamata nella fopra- 
uclla vna squamola Bifcia.che con la dentata bocca diuoxaua le gambe d'vn fan- 
guinofo fanciullo , antica inlegna della famiglia de' V ifeonti . Onde per quella à 
loro inufirara apparenza fcriue Giouan Villani Icrittore delle hifloric Fiorenti - Frmce« 
nc, che i Francefi fi come quegli, che non intendeuano l’argomento, fi fpauen- a " c ™ 
tarono molto i & che poi ornati di grandiffìmi doni con più vtilc , che honorato fanid"' 
conftglio le nc ritornarono in Francia. Ma poi che fu morto fuo padre Mat- v ‘ lcOBti * 
theo , egli con gran pericolo della falute fua hebbe à prouare l’armi più graui del 
Papa, & del Rè Roberto, la forza de i gentil'huomini congiurati, & la perfidia de* 
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faldati Tedefchi. Pcrciochei nimici fuoi confederati infieme s’erano ferma- 
ti in quella antica rifaIutione,di fare, che io Staco di Milano, cacciati di Signoria i 
figliuoli di Mattheo , fatto il nome vano di libertà , fi gouemaffc perii capi della 
parte Guelfa . La onde Lodrifìo , & Garbagnato.e’l Criuello parte folleuati per 
l’odio, & per l’inuidia loro, & parte gonfiati da non dubbia fperanza di grandiflì- 
rao honore ,& potenza , attendeuano falò à fubornare,& folleuare i Cittadini ; & 
s'ingegnauano in nome del Legato del Papa di far ribellar i Tedefchi, diftri- 
buendo frà loro danari , & proponendogli graffe paghe . Furono i primi di tutti 
* Mila- fprczzato l’honofe ad ammutinarli Ruggiero , & Àncchino d’Hafpurg Capitani j 
^bellino & I* Città per fc fteffa irritabile , non dubitò di feguitare l’efempio de’Tedefchi . 
aUivii- Perche Galeazzo, & Marco fopragiunti daH'improuifa ribellione de’foldari vec- 
Cikìz- chi, temendo di peggio.fi ricouerarono àLodi à i Viftarini amici loro vecchi : ma 
zofi rico nel pa rtir loro , la Città creati gli Antiani di ciafcuna squadra , fi mife in libertà . 
lodija i H° ra fa Rato mutato nella Città hebbe quello fine , che i partiali leuari all’armi , 
yiforjnj, effondo capo loro vn certo Borro , alzarono lo ftcndardo di parte Guelfa , & pri- 
ma con marauiglia , & poi non lenza ragioneuolc paura de’Gibcllini , tumultuofa- 
mcnte corfero per la Città : c i Guelfi ancora di Martiana della Giaradadda , & 
mafltjxumente quei dc'monti di Brianza, & da Lucinoforo , effóndo càpo loro Ti- 
gnaci Paruicino huomo feditiofo, prefero Monza . Turbò grandemente quello 
atto gli Antiani della Rcpublica Milanefc, parendo loro, che la maellà del nuouo 
Imperio foffe (prezzata, e infamata dalla bedialttà de gli huomini fcdiciofi . Et 
però fecero intédere à i Gibcllini.che doueffero mettere infi eme huomini arma- 
ti . Fù mandato dunque Leodrifio con l’efercito ,il quale fc Tignaca non voleua 
vbidire , accodando le machine deffe l'affalto à Monza . Et coli fenza dimora di- 
fendendoli i Guelfi con affai maggiore odinatione, che forze, Leodrifio hauendo 
rotto il mura , & incittati i Tedefchi alla preda , entrò ne gli oppofti ripari , & 
ammazzatone molti fù prefo Tignaca, & facchcggiata la terra.Da quedo all’hora 
chiaramente fi conobbe , che non per altra cagione Galeazzo.e i fratelli fuoi era- 
no dati cacciati di Milano, fe non per metterai la lignoria della parte Guelfa. 
Pcrcioche fi rimerteuanoi nimici vecchi ,ei Tempre faorufcitipnmaTorriani, e 
il Legato haueua podo al gouerno delIaCitrà vn'huomo di natione Borgognone, 
per edere della famiglia dalla Torre. E i Tedefchi benché fodero faldati paga- 
ti^ però afcoltauano con pacifiche orecchie ne il nome del Rè Roberto, ne quel 
del Papa tanto in odio à gli Imperatori, & per auentura all'hora le paghe larghif. 
fintamente promeffe dal Legato Cardinale , & dai minidri del Rè erano fcarfa- 
méte pagate. Per quede cofe adunque i Tedefchi parlado loro in publico, Arrigo 
Granidcnio huomo nobile alzate le Alani fubito fi rifolfero di richiamar Galeaz- 
zo ; & ordinarono à lui Oratori alcuni Capitani , di grande auttorità , per riceucr 
la fede del perdono fatto /accioche Ruggiero, & Anecchino , & gli altri capi 
della nuoua , & perfida ribellione fodero atfccurati della vita . Perciocheil Gru- 
nidenio haueua con marauigliofc lodi inalzato la virtù , la fede , la correità , & la 
grandezza d’animo, le quali lì vedeuano in Galeazzo ; 5c ciò con tanta affcttionc 
haueua fatto, che fc «edefijno hauea tfatopcr UìsUcujdWj&per ortaggio. 
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Marco anch’egli entrato opportunamente di notte nella Città haueua infin con 
le lagrime à gli occhi (congiurato Lodrifio tutto turbato dalla nonafpcttata 
audacia de’Guclfi, & che già chiaramente conofciuto il pericolo s'era pentito 
del configlio fuo ; che per ragion del parentado , & à falute , & riputationc della 
famiglia ri torna (Te in gratia con Galeazzo , & non volefsc comportare , che i ni- 
mici vecchi de’Vifconti s'hauclfero à rallegrare della loro propria , & intrinfeca G ,j ejr; 
miferia . La onde il dì fcguentc Galeazzo , come fe e’ritornalfc dalla caccia , & zo riror- 
dal piacere della villa; & non dall’efiglio , con allegrezza della Città fi ritornò in 
Milano. Per la venuta fuaGarbagoatoe'lCriucllo fuggendo firicoueraronoaI WM ’ 
Legato , & fimilmente fuggì il Borgognone T orriano , Gouernatorc della Città 
infiemecon Guglielmo Ruramontc Ambafciatore del Re . Ma non molto dapoi 
le genti del Papa , & del Re aggiontoui il foccorfo de'Fiorentini , & chiamatoui 
ancora Pagano dalla Torre Patriarca d’Aquiiea à quella guerra co’ parenti fuoi , 
giunfero all’ Adda, con animo di pattare il nume, & d’andarfene diritto à Milano, còno v ni* 
llnome del Capitanato generale era appreflo Gallone figliuol d’vn fratello del cfcrcit j* 
Legato. Ma Raimondo tardona Spagnuolo, Arrigo Fiammingo, & Simon dalla ^ Ie . 
Torre, Capitani honorati.haueuano prefo la cura di maneggiar la guerra; e il nu- mtìoni 
mero di quello Efcrcito era quaranta mila Fanti, & dieci mila caualli , raccoltili i 
danari da quali tutte le nationi dell’Europa . Hora poi che furono arriuati al fìu- fro ì vi-; 
me,trouatoi! guado poco di (opra à Treccio , Garbagnato e '1 Criuello pattarono 
con le prime {quadre dc'caualli . All'liora Marco , il quale era corfo à quel gua- 
do , vitando , & ferendo roife talmente in rotta i primi , che ambidue i Capitani 
prefi; & riconofciuti , incrudelendo contra di loro Marco , fubito furono ammaz- Omelia 
zati . Ma ributtati i primi nel fiume , le {quadre de'Fiorentini pattando per quel 
medefimo guado, furono in tempo à {occorrere sì , che gli altri non furono tutti r iam fi: 
tagliati à pezzi . All’hora Marco contento d'hauere ammazzato i fuoi piùgraui 
nimici , li come quello , che non era cgual di forze , li ritirò à Milano. Et non v&once 
molto dapoi elio Marco , & Luchino combatterono co i nimici alla Villa di T ri- apprefl® 
cella, lontano dalla Città cinque miglia, & mezzo , ma confidatili in vno efcrcito 
vn poco più gagliardo, animofamcntc fi portarono in vna fingoIarc,& fanguinola ziti, 
battaglia; & con certa vittoria, fc non che vna graue ferita di Luchino raffrenò la Miliw» 
furia di Marco, il quale fpingeua addoffo i nimici; c’haucuano già volto le {palle . fÒSiato 
I nimici dapoi accampatili alla porta di Como, attediarono per alcuni meli Mila- da-nen*. 
no. In quello mezzo Galeazzo hebbe foccorfo di caualli daLodouico Bauaro 1 
Imperatore , & Bertoldo Guiffe venne à Milano con cinquecento huomini d'ar- zeri cor- 
meidoue effendofi molte volte felicemente vfeito, li foftenne valorofamente l'af- 
fedio . Ma veggendo i nimici, che con vera forza non faceuano nulla ; riuolti à i C 6giur»- 
tradimenti corruppero con molti danari la banda de gli Suizzcri;acciochc ara- noco «- 
mazzaffero Galeazzo, quando ftaua riuedendo le guardie . Ma {copertoli lo Ice- *Òaz?oj 
lcraro trattato, Giouanni fuo fratello prima di tutti , ancora che folte pollo oc gli mi feuo» 
ordini facri, con animo militare dato di man ali’armi , & asfaltando j traditori , gli f r c /i°mL 
diede quel calligoc’haueua meritato il tradimento loro. Quello è colui, che fatto to, tona 
poi Argtacfcouo di Mdaw con fckcultma faina virtù , ampliò largamente, 
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accrebbe l’imperio de’fuoi maggiori. Hora poi che fu feoperta , & fubito vendi- 
cata la congiura dogli Suizzeri, eitcndo morto Gaftone di fua malattia, il Cardo- 
na e’1 Fiammingo disperati della vittoria , di notte tempo, & fenza ftrepito alcu- 
vìentol- no , fi ritirarono à Monza , afpettando nuoui foccorfi dal Legato , il quale s'era 
io l'ifle- fermato à Piacenza . Percioche Vergufio Landò , cacciatone Azzo figliuolo di 
wUaooT’ Galeazzo , Btriceuuto danari l'hauea dato al Legato ,• onde il Cardona e’1 Fiam- 
mingo quafi «(Tediati in Monza , haucuano fatto vn ponte fopra Adda alla Terra 
di Vauri, per lo quale fecuri.&cfpcditì poteflcro partire le vìttouaglie, eifoc- 
corfi c’haueuano à venire. Perche Galeazzo hauendo intefo quello didegno 
de’nimici, deliberò in ogni modo di tagliar quel ponte ; giudicando per conget- 
tura, che s’cgli là fi folle inuiato, i Capitani dc'nimici non haurebbono indugiato 
contro punto, fi che menato fuor l’efcrcito non fodero corfi à difendere il ponte : 8c così 
““““‘inloco pari gli haurebbono dato i'occafione d’attaccar la battaglia , la quale egli 
con tutti gli argomenti andaua cercando: parendogli che nel beneficio di quel 
ponte forte porta ogni fperanza d’hauer vittouaglia , & finalmente d'acquiflar la 
vittoria. Ne l’opinion fua l'ingannò punto : percioche il Cardona paflando da 
Monza à Vauri, diede I'occafione, che'l nimico defideraua à vna nobil battaglia . 
Nel deflro corno, doue erano i Borgognoni^ i Fiamminghi, gouernaua Arrigo , 
il finirtro era in gouerno di Simonc, & di Paffcrino dalla Torre, di Vergufio Lan- 
dò , & di Capitani della banda de* Fiorentini ; nella battaglia di mezzo (lette il 
Cardona, circondato dalle /quadre di Catalani » di Narbonefi , & di Pugliefi : 8c 
haucuano compartito in tal modo tuttala Fanteria, la quale era d’italiani, & 
d’Oltramótani, che i valorofi co i debili, & gli armati co i difarmati erano mefeo- 
lati . Hora mentre che il Cardona menaua fuora di Vauri , & metteua in ordine 
la nobil > n vna campagna aperta l’cfercito, & le /quadre, fubito Galeazzo dall’altra parte 
vittoria fece affaltare,8c abbracciare la terra vota de’nimicùper lo quale incendio voltoli 
kazao ^ nimico fi turbò di maniera, che fu sforzato riguardarli adietro, & dubitare d’in- 
à Vauri. fidie,& di tradimento dc'fuoi; veggendofi di dietro accodare à gran parti gli ften- 
dardi rifplcndcnti d’Aquilc , & di Bidè. Et fenza indugio ateuno Galeazzo, & 
Marco di qui,& di là alfakarono il nimico , il quale fi ftaua fofpirando nel vedere 
abbracciare le lue bagaglic in quella terra in coli gran fuoco: & mentre che Mar- 
co vrtaua la prima fquadra, il Fiammingo pcrvn poco fece refi (lenza: ma poi 
ph’cgli fù abbattuto , tutta la banda fua fu fracaflata, & rotta . Ne però dall’altro 
forno le genti de’Torriani , & «^Fiorentini foftenaero lungo tempo la furia di 
£alcazzo : òc la battaglia di mezzo ancora da Gaudentio Marliano ( quello huo- 
mo nobile, & fol dato vecchio, Se Capitan valorofo gouernaua la fanrcria)da fron- 
te morta di luogo , & difordinara , fù porta in fuga : c’I Cardona nella prima furia 
Juuendo riccuuro gran danno da gli arcieri , & poi da gli huomini d'arme ch'vr- 
tauano: percioche il fuoco della terra ch’ardeua, haucualeuato il luogo da poter 
faluarfi, & dall’vno , & l’altro i fratelli vincitori gagliardamente fpingcuano ; e’I 
fiume altiflimoaffogaua nelle prime onde, quei che renrauano il guado; venne 
viuo in mano de'nimici ; i Capitani della banda Fiorentina anch'eglino fur prefi. 
Simon dalla Torre figliuoi di Guido,il quale era fiato Signor di Milano,fu morto: 
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de i Capitani minori e iafeun più valorofoò morì , 5 venne nelle mani de’nimici : 
furono perduti ancora gli ftcndardi maggiori del Rè Roberto , del Papa, de’Fio- 
rcntmi,& deTorriani . Arrigo Fiammingo quali folo prefo da vn'huomo d’arme 
Tedefeo, & fcioccamente lafciato in libertà fua , effendo tutta notte fpogliatej 
l’armi vagabondo feorfo perii bofehi .giurile nel far del giorno a Monza i douc 
Vergulìo temendo la pena della morte , per haucr cacciato Azzo di Piacenza nel 
principio della rotta s’era con le reliquie dell* elerciro rotto faluato. Da quelli 
capitani fu rinouata la guerra, & Monza pcralcuni meli valorolamcnte difela .* ma 
Vergufio reggendola poi con grandi opere gagliardamente attediata ,& com- 
battuta, la relè con quella conditione i che le il Legato con giudi foccorfi non Monza fi 
mandaua à leuar l’affedio , egli fa lue le robbecon la guardia ne poteffe vfcirc.f'^^ 
Pcrciochc già s’era fuggito il Fiammingo di notte dilperandad’hauer più foc-u. 
corfo, e Pafferin dalla Torre venendo ì 1 occorrere gli altcdiati , era (lato rotto in 
vna battaglia di caualli da Marco alla Torre Tignola ;& quello medefimo poco 
dianzi con la ideila fortuna di guerra , haucua rotto vna banda d’huomini d’arme 
Narbonefià Cara fopra il Lambro , mentre che quiui negligentemente faccuano 
la guardia. Hora poi che coli grandi cfcrciti dc’nimici furono fpctui ò per ferro » 
ò per pcdilenza , Galeazzo vincitore huomo d’ecccllcntiflimo giudicio, deliberà 
in ogni modo procacciarli la pace s percioche fi conofceua in feriorc alle ineftin- 
guibili , & femprc mai più viuc forze de'fuoi potentiflìmi nimici ;& giudicami 
cola molto pericolofa fpdfe volte combattendo far proua delle forze , & tanto 
volte prouocare la indabile fortuna . Era prigione Raimondo Cardona Capitan 
generale de’nimici, huomo pieno di graue, & accorto ingegno ; perche giudican- , 

ao codui huomo diffidente da impetrargli la pace dai Papa,lo lafciò di prigione • Z o 
& così fingolarmcnte modrò ch’e* forte fuggito , che duo Aobiliffimi giouani , Se gran fi- 
fuoi domedici famigliati , Becalcio Landriano , & Febo Conte , quali fuggendo 
glitenner compagnia furono imputati d’hauer tradito la guardia , & veramente ambafei- 
con (ingoiare infamia, & con gran dolore de' parenti loro, hauendogli Ga- *”** •* 
leazz© bandito i luon di tromba, come cofpcuoli di quel tradimento com- chieder 
meffo. Ma lo Spagnuolo feome ben conueniua à huomo gcncrofo ) fedcl-l»rafc 
mente negociò queda cofa, prima à Piacenza appreffo il Legato ,& poi an- 
dando in Auignonc apprcrtò il Papa : doue il Landriano , & Febo con vna 
peculiare orattone modrando il mandato , humilmcnte domandarono la pa- 
ce. Non la negò loro il Papa, confortato à ciò dal Cardona ; il quale af- 
fermala ch'ella eravtile,& che gli parcua tornare à commodo, & beneficio 
della Chiela; s’cgli morto dalia benignità, & demenza Chriftiana.riceueua nella 
f cde,5c amicitia (ua coloro, che per la (ingoiar virtù loro erano à cuore à Dio , Se 
alla fortuna; Se come quei ch’erano inuitti in tutte le guerre , meritamente erano 
creduti infupcrabili da coloro, che haueuano fatto proua delle forze loro . Ma il 
Papa per configlio del Rè Robcrto.il quale era l'opra ciò darò richiedo del parer 
fuo, domandaua ;chc poiché Galeazzo mutata l’affcttion fua fi voleua chiamare 
amico, &fcdel vaflfallo del Pontefice Romano , nel far della guerra compagno 
ancora vokffe edere , & haucrc i meddimi nimici» Ma codui tradendo fuor» 
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folo rimpmtore,c i feudatari fuoi , non fù potàbile à inducerlo, che prometteffe 
mai alcuna cola, laquale poteflfe efler riputata indcgrtu dell'antichità ino propofito 
cncuFa ^ U3, Horaeflendofi in quel modo fatta la pacc,il Cardona fu meflo 

p, ‘ (c iì vn'altra volta dal Papa,& dal Rè Roberto al gouemo d'eferciti grandi, richiedcn- 
Yifconti. dolo i Fiorentini : i quali trauagliati grandeméte da Caftruccio, fondatili ne i vec- 
chi difcgni,có forze grandi difendeuano il nome della parte Guelfa. Onde il Car- 
dona portato cS le Galee dalla foce del Rhodano al porto di Tclamonc.riccuetre 
in Fiorenza lo feettro del generalato, c’1 folennc ftcndardo ; de accampotà contra 
Caftruccio à Fucecchio .* ma Febo e’1 Land riano humanamentc da lui licentiati , 
(e ne andarono da Galeazzo ;à i quali egli fubito redimi l’honore,& la riputar ioti 
loro di prima, benché i fegreti del negocio ftabilito nó pardle.che all’hora fi do- 
ueflcro (coprire. Et ben riputaua egli c'hauendolo età chiaramente ben feruito 
con liberale, & grato animo, che meritaflero d'efler liberati da tutta quella fui pie- 
none del fimulato tradimento ; i quali non dubitando punto d'acquidamc per 
ciò nome d'infamia , mentre che con fedcl fcruigio vbidiflcro à quei , che gli era 
Gileiz- importo , haucuano adempiuto il carico d'vn pericolofo vficio . Nc finalmente 
io d«_> Galeazzo mancò à Cadruccio congiuntiflìmo feco con nome publico, & priuato, 
Cjìbdilnì ne a i Guelfi di Thofcana , che à tempo non gli (occorrerti di gente . Percioche 
odia Tof Azzo fuo figliuolo fccndendo per la via di Ponrremolià Lucca, con feteeeento 
^ Jia ‘ huomini d'arme la maggior parte Tedcfchi, giunfc in campo à Cadraccio ; & ciò 
fu tanto a tcmpo,& felicemente, che attaccata vna nobil battaglia ad Aito parto» 
Il Cardona fu prefo vn'altra volta, & gli dendardi de'Fiorcntim, rotto, & fracaflà- 
to tutto l’cfercito infieme con i Commitàiri , & co i Capitani vennero in mano di 
Gileaz- Cadruccio . Ma Galeazzo, il quale con animo inuitto tanti eferciti di congiura- 
battutUi ” > e ’ n tantc battaglie fatte con varij (uccelli , finalmente acquidato memorabil 
nemici , vittoria, haucua fupcrato ogni cofa.purc alla fine gii per tutto vincitore, & felice, 
ididìciic non P uotc fuggire i tradimenti de'parenti fuoi. Percioche Lodrifio, & prima 
porcai' contra Matthco,& nuouamente infame per malignità di traditore ,& perciò 
femprc inquieto,purcà tempo, come le più volte accade, più gagliardo, era ritor- 
nato alla pazzia ;&accrefciuto la ribalderia haueua facilmente corrotto Marco 
fratello di Galeazzo , pieno veramente di valor di guerra , ma perciò di molta fu- 
perbia , & di molto rancore di fecrcra iuuidia abondante . Codui di propria na- 
aura huonio fopra ogni douere torbido, & feroce, fi come quello, ch'era dato com- 
pagno di lutti i pericoli , & (ingoiare aiuto di tutta la vittoria , non potcua per al- 
cun modo fopportare che'l fratello forte fignorc , & padrone , ancora ch'e' forte 
maggior di tempo , & miglior per auttorità di prudenza ; & perche il Regno non 
ne capiua due , violento , & furiofo andaua frà fc decorrendo , in che modo la 
i acculi- poterti’ ottenere . Hora la venuta di Lodouico Bauaro Imperatore diede occafio- 
co dal fri n g 3{ j affrettare quello tradimento , il quale chiamato da Galeazzo, per opporli 
rcbciiioi alle accrefciute forze del Papa , del Re Roberto , & de Fiorentini , era giunto à 
oc ap- Verona. Marco, Òr Lodi ilio adunque fingendo far ciò per riuerenza andando à 
l’vnpwj- incontrare l’Imperatore à Verona, caricato Galeazzo di molte calunnie lo accufa- 
i ote. rono di ribellioac ; Se Cane della Scala tcneua anch'egli mano à quella ribalde- 
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qnale comehuomo attuto , & ambitolo ch’egli era, turbandoti le cole , 
alpctraua dalla difeordia altrui , ch’a fe medefimo doueffe (uccidere vtile. Hora 
eden «io guidato l'Imperatore Lodouico da Marco , & da Lodrilio, che gli anda- 
luso irvinzi , & gli moftrauano il camino per Val Camonica à Como , Galeaz- 
zo Ir i Jo a ritrouarr có honorariifimu compagnia^ gli arrcccò doni gratinimi 
a vn miouo , non molto riccamente fornito Imperatore. Quiui più chiara- 
mente intele il tradimento del fratello, & conobbe anco all'cfempio di Cane 
della Scala, Franchino Rufca Tiranno di Como cffergli diuenuto nimico. Era 
egli grauetncntc acculato, che troppo frcttolofaincntc, tratto dal defidcrio d'ac- 
quiftarlì la pace, haueffe fatto accordo col Papa con graue danno della parte 
. Gibellina ; hauendo maiTimamentc con inaluagia, & piena di tradimento fintio- 
ij^ nc rcrtitu/fo à nimici il Cardona capitano di tanta importanza ;&chclcuata la 
libertà in Milano , (prezzando in tuttol parenti , & gli amici vecchi , troppo in- 
(olcnrcmentc , Se fupcrbamcntc regnaffe . Oìtra quelle ancora v’hauauno ag- 
giunto acculo di grandilBruaoff.fa.doue Galeazzo porto in grandillìmotraua- 
glio per volertene purgare, diedi che con graui parole hebbe adire in quefto 
modo ; mentre che Marco mio fratello crudelmente mi ferifee , fuor di pro- 
poitto impiaga fe lidio ; perche intendendo ciò Marco da gli amici , che gliele 
riportarono acutamente riTpofc , di ciò c’habbia da effere vegafclo Galeazzo, il 
quale regnando folo per Dio , che non mortra già d'hauer fratello . Ma l'Impe- 
ratore prolungò quella differenza . Et pai rito da Como venne à Monza à M ila- 
no, doue manzi di lui era venuto Galeazzo per proueder magnificamente , & 
con prodezza ciò ch'apparteneua all'ornamento d’vna folenne pompa. Fù fimne- 
dunque riceuuto l'Imperatore con liberale ipefa ,& con fpicndorc veramente r>torc * 
reale, & finalmente ì di primo di Giugno fu coronato della corona di ferro nella 
Chicfa di Santo Ambrogio, doue gli diede l'infcgnc Guido Tarlati Vefcouo nocon_» 
d Arezzo j il quale faceua il capo di parte Gibellina in Italia vi fù prefente an- re S 1 *-' 
cora Cau della Scala , il quale per ornare la compagnia dellTmperatore hauca &T P cc* 
menato lcco mille huomini d'arme, & alcune fquadre di pedoni detti , pernio- roua “ > * 
Arargli faffettion fua verfodilui. Coftui infiammato di profonda ambitione, 
offerendoli gtàdiilimi danari domandata all’Imperatore di effere eletto Prenci- 
pe di Milano per ragion dcllTmperio. Et, già haueua egli appreffoi Baroni 
Tedclcht con maligno giudicio condannato Galeazzo come rubcllo, benché 
fenza alcun certo indicio non ancora chiamato à dir la ragion fua dinanzi ai Tri- 
bunale dellTmperatore. Ma Celare fofpefo da molto graue penfiero di dub- 
bioso configlio, non lapeua veder quel.ch'egli haueffe da fare . Perche rifpofe 
in modo à Can delia Scala, che non gli leuò la fpcranzajc in tanto fi venne i 
fornire delle fuegenri prelenti perl’imprefa , die volcua fare . In quello mezzo 
adopraua ogni cura in farli, che ifoldati vecchi del fangue Tedclcoobligatià 
Galeazzo con ftipcndi , & benefìci perpetui , infin dalla memoria del Magno 
Mattheo, & d’Otho, mutaffer la fede, & ributtato l'antico, à lui faceffero giura- 
mento nuouo , & ben pareua, ch'egli domandaflc cofa ragioneuolc, domandan- 
do, che per falgtc , & riputatone di lui , Se della nation Tedcfca , con fermiflìmo 
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confentimenra voleffero riguardare l'Aquila , infegna dell’ftnperio Romano, 
& difendere quella, &accópagnarloà Roraa;percioche torto erano per riportar, 
ne da lui grofle paghe, & premi degni della fede loro. Onde fenza dimora mu- 
tando fegretamcntc fede , i Tcdefchi con gran ribalderia, fc non che la p«efetiza 
deirimperatore lafcemauai fu comandato vo folenne concilio à i baroni dotie 
Marco ^ c h iaraat0 Galeazzo inlìeme co i fratelli, & Azzo fuo figliuolo . Allhora fù.che 
caluma Marco vfcì fnora , & fputando veleno crudele alla fua famiglia, & finalmente à fe 
il fra- fteffo mortale , fupplicheuolmenre domandò all’Imperatore, che reftituiffe la li- 
mUo 1 berrà di ragione , & di giuftiria alla Città , la quale era oppreffa , & poco meno 
ch'eftinta per la inufitata tirannide del fuperbo fratello : & fe il gìuftiffimo Impe- 
ratore faceua quella gratia à i miferi Cittadini, i Milanefi gli naurebbono dato 
quanti danari faceuano bifogno per pagare i foldati ; & che per alcun tempo non 
fi farebbono mai partiti dalla fede, & dell’amicitia de gli Imperatori . tra per 
auuentura venuto allhora il tempo di darla paga ; & Galeazzo, trouandofi molto 
afeiuto l'erario , à cui per tré meli continui l'Imperatore con infatiabile ingordi- 
gia era fiato molcfio, e importuno, non fenza indugio procacciaua quelli danari : 
& offendo carico di tanta calunnia non gli potcua comandar fenza pericolo gran- 
de , offendo hoggimai corrati i gentil'huomini dalla malitia di Marco , & di Lo- 
drifio , & trouandofi il popolo per fe fteffo defiderofo di cofe nuoue hoggimai 
folleuato alla fperanza della libertà . Hora mentre che Galeazzo ributtaua i de- 
zo Luctìi *‘ tr ' » C ^ e §'* erano opporti, il capitano della guardia fecondo Pordine dato menò 
noicCìio- lui > & Luchino , & Giouanni fuoi fratelli, & Azzo fuo figliuolo in vn'altra carne- 
«*'» [tl - ra vicina; quali che l'Imperatore in difpartc dell'accufato volcffe più liberamente 
Arzo fi. parlare . Perche trouandofi eglino prefi in quel modo , l’Imperatore minacciò 
gituoldi di fargli tagliar la teda, fe in termine di tré dì non gli dauano nelle mani la Rocca 
io ! fonò Monza . La qual cofa à fatica , & con moire lagrime s’ottenne da vn forte, 8c 
carcerati fedel guardiano , effondo in così gran pericolo del marito la fpauentata moglie 
manda 1 ” ^ ua ® eatr ‘ cic cor f a ,n gran fretta à Monza ; vi fù mandato ancora Guido Tarlati, 
melo del d quale rie cu effe la Rocca , & vi metteffe nuoua guardia •• & così due giorni dapoi 
i impcra à i fette di Luglio Galeazzo con Azzo fuo figliuolo , & con Luchino, & Giouanni 
,ore ' fuoi fratelli , fù meffoin vna dura prigione in quella Rocca ;& ciò con forte non 
• del tutto ingiufta, acciochc egli foffe il primo à pròuarc il forno d'vn’ofcura 
pomb prigione poco inanzi fabricatc da lui, così chiamato perla volta buffa ; il quale 
vna cru- era da lui fiato ordinato per caftigarc i prigioni della contraria parte . Hora que- 
rione*" ^ a uùferia loro fù grandemente accrefciuta dal guardiano della prigione.il quale 
era vno Ancio Rizacco di Bauiera ; huomo di cosi crudele animo verfo i miferi , 
che pur dianzi erano fiati Prcncipi di sì grande fiato , che benché foffe raddolcì- 
to con continui doni.non però feemaua punto della fua fpictata crudeltà . Et ve- 
ramente fù cofa marauigliofa , che quando quefti Signori forniti di tante guardie 
furono prefi con inganno, neffun fi moueffe : percioche pochi diqueich'crano 
prefenti , feppero quefto fatto . Et chi l^urebbe mai creduto, che vn perpetuo, 
*& potcntiifimo difcnforedel nome Imperiale, foffe potuto cfferc cacciato in quel- 
la milcria dallTmpcratorc medefimo , da lui proprio con graudiffimi preghi chia- 
mato 
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mato in Italia, & con tanti benefìci, & doni honorato f & maffimamente non 
s’cflendo veduto prima nell’Imperatore neffun fegno d’animo (degnato , ne di 
volto mutato , ne veggendolì ancora nel condannato più rotto, che accufato pun- 
to di paura per l'odio fufcirarogli conrra, leuato viailnobil rollore dell’animo 
infiammato ? Ma il crudcl defiderio d'hauerdcll'oro.il quale fu Tempre altiiTimo, 
e infinito inLodouico, & maggiormente detto per l’accufa di Marco, che prov 
metrcu3 grandiflìme cofe, facilmente ruppe tutte le ragioni, c i rifpctti dcll’adhe- 
renza antica , del beneficio nuouo , & dcll’amicitia hof pitale . Il dì feguente per 
attuto configlio dell’Imperatore , furono creati ventiquattro fingolari huomini 
vn per ciafcuna Tribù , àgouemarla Republica à fembianza dell'antica libertà ; sire/u. 
poi fù metta vna tagliai noine d'vn’accatto honorario , & molto maggior di tu,(ce « 
quello , ch’egli haucua domandato à Galeazzo. Et non molto dapoi fu detto *, PP iÌ r ” 
Guglielmo Monforte con vna banda di Tcdcfchi.il quale hauctte cura del rutto, beni »• 
& fotte atgoucrno del publico configlio, & alla difefa della Citta. Hauendo 
l’Imperatore in quetto modoordinato le cofe in Milano, Te n’andò à gli Orci, ca- p«ato- 
ftcllo del contado diBrcfcia; douc haucua comandato vna dieta, & chiamati re> 
d’intorno i Signori delle Città confederate. Quiui per mitigar l’odio di quei 
fatto crudele, moftrò alcune lettere inteftimonio dell’accordo fatto col Papa, 
ritenute , fecondo ch'egli diccua , prefi i cauallari di Galeazzo, le quali nondime- 
no furono Rimate da molti contrafarte.&falfe: ficomclafciò fcritto il Villani 
fcrirtore delle hiftorie Fiorentine di quel tempo , il quale faceua profcflìonc di 
nimico del nome de’ Vifconti . Et già i capi della parte Gibcllina ftorditi per la j oit>eIj 
non afpetrara miferìa di Galeazzo, quafichc da commun male, & pericolo , chia- lini odi* 
ramente odiauano l’Imperatore, il quale eoo animo (ofpmofo, & crudele, 
grandemente rapace crudcliflìmamemc debilitaoa le fot zc della parte: ma po- re. 
chi giorni dopò hauendo egli ottenuto aiuto di caualli dallo Scala , da quel da 
Ette , & da Patterin Mantouano , eflendofi inuiato àRomadifcefe in Tofcana. 

I Pifani gli ferrarono le porte, & non pareua, che volcttcro vbidire l’Imperatore, 
il quale fpogliaua le Città confederate ; fc non che Cattruccio, da cui l’Impera- 
tore era (lato amiciffimamenre raccolto , & aiutato di danari, aggiuntogli nuouo 
eflcrcito , minacciò a' Pifani , ch'egli haurebbe rouinato affatto il contado loro . 

Perche l’Imperatore hauendo punito i Pifani in danari, & tolto in fua compagnia 
Cattruccio , fe n’andò à Roma per la via Aurciia , la quale fi chiama la maritima . 

E fenza indugio alcuno per (ingoiar fauorc di Sciatta Colonna , & di Iacopo Sa- ^ rmpe 
uello fù coronato in S. Pietro ; & gli diede la corona Pietro Coruaro, il qualo raion, t 
vfeito dal monaftero , & meffogli la mitra Papale , haueuano eletto à Sommo 
Pontefice (otto nome di Nicola Quarto; accioche fi canccllatte in Roma l'auto- midu, 
rità di Giouanni legitimo Papa . Pcrciochc Giouanni congiunto in lega col Rè 
Roberto, fi come quello ch’era nimico capitale di parte Gibcllina, chlamaua Lo- Pomefi. 
douico Bauaro falfo Imperatore , & l'haueua anco fcommunicato . Et il popolo “ 
Romano volcua più torto riuerirc il Papa prefente , che honorare il lontano ; il 
quale per quetto ancona era odiato da loro, che richiamato con molte ambafccrie 
haucua prepofto Auignonc àRoma. Mentre che fi faccuano quelle cofe, Ca- 
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(traccio , il quale era già (lato chiamaro dall’Imperatore Daca di Locca . di Pi- 
ftoia , & di Lunigiana , accrclciutigli gli honori fu fatto Senator di Roma, C onte 
di Lacerano, & Confalontere dell’Aquila Imperiale. Et erano allhora tn lui Colo 
fondate tutte le fperanze , 8cle forze dell'imperatore, pcrcioche non vi fii alcu- 
no più valorofo di lui, no d’acutezza d’ingegno,ne di grauirà di cordiglio ; effon- 
do anco riputato molto più felice di fortuna in ogni imprefa di guerra fopra gli 
altri capitani di quel tempo. Effcndo coftui obligato per grandHfimi benefici, 
& fauori alla famiglia dc'Vifconti, non lafciaua andare alcuna occafione, per 
raccomandare Galeazzo all’Imperatore; &pregaualohumiItnentc,chenon ro» 
lede comportare ,che i Guelfi nimici capitali deirimpcrio Romano fi ralfegraf- 
fero lungo tcmpodella miferia di quel valorofifsimo huomo. Ma l’Imperatore 
per non voler parere dTiaucr temerariamente fatto ingiuria à huomini innocen- 
ti , più duramente rifpondcua , che non fi conucnta; ancora che vi fi aggiunfero i 
continui prieghidi Sciar ra , & de! Saucllo Signori di gratia,& d’automa grandif- 
Kareo fi fima r & Marco pentitoli del tradimento, ch'egli haucua fatto , caligandolo, 8c 
SeTua" Congiurandolo di ciò Caftroccio, fi folle partito dall'antica pazzia del fino cru- 
«iimcnto" delc odio ; & benché con lagrime à gli occhi dVna nobil vergogna domandane» 
frate»? c ^ ie a * mcno rc (Pituita la-libertà , & la vira à fuoi fratelli fpogliati dello fiato » 
& 'trattila quale poteua giudicarli di doucr edere breui fisima in quella prigione , fc Tim- 
eo tim- perarorc con nome diclcnaenria nonriputaua, ch’efsi per la vecchia fiuperbia 
per u°io- fodero fiati caftigatl àbaftanza, effcndo diuenuti di beatifsimi, ch’erano prima» 
io tibe- i piu infelici di turtigli huomini del mondo. Menrreche l'Imperatore di Roma 
ratione. era indotto à mifericordia da tanti , che ne lo pregauano , renne lanuouaàCa» 
ftruccie , che i Fiorentini per tradimentod'alcuni pochi Cittadini s’erano infi- 
gnoriti dcHa Città diPiftoia. Per la qual cola grandemente turbato, & chiara», 
mente ancora fdtgnatoeon l'Imperatore,, pcrcioche egli con temerari configli 
era riufciuto molto più grane nimico alla parrdGibellina, che alla Guelfa, me- 
nato ficco l faldati fuoi fe ne véfane à gran giornate à Lucca, per ricuperare la 
Città perduta . Per la partita di quefto huomo rimafe l’Imperatore tutto traua- 
gliato , pcrcioche patina eareftia di danari : e i Romaninon s’affretrauan© molto 
in prouederglierw r e fe Cirtà vicine à Roma erano in difordine per le parti ; Se 
Pcffercito del Re Roberto-gli ftaua fopra daiTAquHa,dacampagoa,& da i confini 
dì Roma t perche mutò penfieri nell'animo fao; & fcritro lettere ad AntioRi- 
tiVlfeS- zacco guardiano della Roeca di Monza , Sci Guglielmo di Monforte Gouerna- 
Muafidi rorc <4 Milano r comandò , chci Vificonti foffcrocauatidi pri- 

P™gK,_ gione, £* rintcfci nella libertà loro. Laonde Galeazzo inficine con i fratelli , 
col figliuolo, effcndo fiato in durifisima prigionedai fette di Luglio finoà i 
ventiferte di Marzo, con incredibile allegrezza de gli amici vecchi , & con fin- 
btnipri golar contento de'Monzafchi fu liberato ; con quella conditionc.ch’andaffcro 
“ uct *‘ per cagton dlionorcà incontrare à Pifa Ilmpcratorc^rbe partiua da Roma . Ma 
Galeazzo poiché s'hebbe curato il corpo, &mclìà in ordine la fitta famiglia vec- 
chia per il viaggio , & tolti feco del numero de’ foldati vecchi i più eletti capi- 
tani , & condottieri di caualli > volle inanzi ogo'alcia cofa andare à ritrouar Ca- 

ftruccio 
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flruccio in Tofcana , fi come principale aurore della falute, & libertà fua ricqui- 
ftata , per ringratiatlo , & per comma.ricar feco i fuoi penfieri . Era collui allho- 
ra all’affedio di Pi(toia,& haueuala circondata d’altifsimi argini.con quello modo 
di gucreggiare , accioche imitando Celare drtratore ad Alelsia , ritenendo 
l’erìercifo dentro delle trinciere, & fortificato diquà, & di là di folla, & di 
riparo , facilmente porcile foftenere quei , che gli folfcro vfeiti addoffo ; 8e 
accioche l'efferato de'nimic» di fuora, ancorché grofsifsiroo folle, non ha- 
ueffe ardimento d’affaltar i ripari : doue peritifsimamente haucua pollo lopra gli 
alti ballioni de gli argini le più grolle baleftrc.Ie quali erano in quel tempo per le 
bombarde di bronzo, & altre machine grandi . Coftui ftrettiffimamente abbrac- 
ciò Galeazzo, quando cVcnnc.-percioche egli fingolarmente l'amaua:& offeruaua 
molto in lui la grandezza deH'anrmo per le tante imprefe di guerra, lequali forte- 
mente,& valorolamcntc hauea fatto:peròche gli diede il gouerno di tutte le geo- Cali me- 
ri, & dell’opcre ch'erano da farli, infino à tanto che egli , ilquale era per andare à 
Lucca à proueder danari, folle tornato in campo . Effendo egli adunque totnato tuo iuo- 
dopò non molti giorni , & lodando molto i ripari tnarauigliolamentc accrcfciuti , c 1 °,^ “ 
pofer quello ordine frà loro ; che Galeazzo facendo d'ognlntorno le guardie di, uell’aflè- 
& notte difendeffe i ripari di dentro concra quei , che volcffero vlcir fuora . Et dio , di P* 
egli (Ielle alla guardiani quelle di fuora, voltandole (palle alla città, con la mag- 0 ’ 
gior parte dell’efcrcito. Percioche » Fiorentini effendo capitano loro Filippo 
Sanguinerò Franccfc,ilquale haucua prefo Piftoiaà tradimento, & Bekramone 
Baucio ; coftui era capitano de'caualli del Papa;oltra la numcrofa fanteria , haue- 
uano pre lenta to alla villa della città affediata («tremila huomini d'armcùsfidando 
Caftruccio à bartagRa con continuo (uon di trombe, percioche giudicauano,che'l 
voler montare (u i ripari, o sforzarli di paffarui dentro , effendo eglino difelìda » 
più valoroli capitani di quel tempo, deueffe edere cola da pazzi il tétarfo, & anco 
piena di pianto alla fine . Et non molto dapoi i Fiorentini di là fi partirono vol- 
tando le genti fui contado di Pifa,& di Lucca, accioche Caftruccio modo dall'in- 
cendio delle ville (ue, folle coftretto (occorrere i Lucchelì . Ma mentre che Ca- 
ftruccio fifaccua beffe dello sforzo di quel vH difegno;& parimente gli rinfaccia- 
rla la dapocagginc loro,i Pillole!» fi perderono talmente d'animo , che difpcrad 
«urti i (occorri ri refero ; con quella conditione, che fe frà cinque giorni Pefercito 
della lega non marcirà ilanrro giuda (piantiti di vittouaglia , ò non tentaffero la 
fortuna della battagliai elfi fubito (alua la vita, & fatui ancora i foldati sprillerò le 
porre * Mentre che ri faccuanoqucilc cole, vna grande, & mortai malaria affai tò 
Galeazzo , cffendo-egli tutto affo dal Sole del mele d' Agofto, & fianco dalle lun- 
ghe fatiche d'vn continuo affedio ; & percioche la fibre non allcntaua punta 
della (ua crudcl furia, accioche più comodamente fe gli proutdeffero gli- oppor- 
tuni rimedi^, fu portato in letticaà Pcfcia. Quiuitrè giorni dopò , fù morto ta more 
dalla malaria, hauendo compito cinquanta vtio anno dell'età fua . Et veramente «. «fc- 
ch’cgli puotc parere infelice, effeòdo caduto da sì alta fortuna ; fe non che effen- 
do egli huomo nato alle vittorie, benché fuorufeito, pur gli auenne morire nella lento. 
vittoria ifteffa- Fùlepoko in Lucca, doue Caftruccio con mirabile amore gli 
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fece gli vltimi honori . Ella fuafcpoltura fu honorata di quello Epigramma dL 
vn Poeta fecondo quel fecol rozo affai fufficiente . 

Bìc iacee in parua maiorì di gnu s at vrn a 
Sanguini! Anguigeri Galeaz, et glena belli 
Magnànima! ; cent empier opum , forma f, decer us 
Ext ulti butte virtus , mala fin mox forti! er vrfìt 
Quam rurfus vincerà ,fimttl et viriate refringens 
Etti or decedi t , felix et in afra recedi t . 


Ne Cannicci o anch’egli foprauiflc lungo tòpo alla vittoria» Si alla gloria fua, 
percioche fopragiungendolo vn peftilente autunno , & venutogli vna febre per 
le fatiche della medelima guerra di Piftoia,m ifpatio di venti giorni accompagnò 
la morte di Galeazzo j huomofenza alcun dubio per valor di guerra da efl'erpa-, 
ragonato coi capitani antichi j fe il nome di tiranno per l’opre fuc crudeli cfpo- 
fio all'odio delle perfone , facilmente non caricale la fama di qual fi voglia ec- 
cellente virtù. Morì minor di tempo di rrè anni, che Galeazzo ; talmente, che 
fe l’acerbo dettino non gli ragliaua il corfo della vita, era creduto eh e doueflfe 
arriuarc alia riputatione di capitano perfetto . Benché il Machiauello l : io- 
renrino, tnaluagiamente corrompendo la fede dell’hiftarie , & sfaccia- 
. tiflimamente motteggiando contra qucflo terribil nimico della 
patria fua, mentre che con fallirà , & lafciuamerue fctiucua 
la fua vita per mouer rifo, & faftidio.à quello folo ma- 
lignamente intefe, cioè, che la fingolarc autorità 
di Nicolò Tcgrimo Lucchefc, il quale iìn- 
ceritfunamentefcriuein latino il tutto 
di Caflruccio, framettendofi la 
bugia fua , s'inalzi molto 
più appreflfo quei , 
che verranno. 
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E dipinta l’effigie d’Azzo di mano d'ottimo Pittore nella Chieda di S. Gottardo 
dà lui fabricata à man finiftra'ncH’cntrarc, parimente in S. Marco fiior di Porta 
Beatrice ; Mà euui vna (tatua di finiiìimo marnro , e di bcUilfimo laQoro (opra 
ilfuo fepolcro.dalla quale c cauato il pre(cn»e ritratto t 
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argomento. 

Alzi nate fri le calamiti de’ fnei parenti fefport'o infelice Cadale feenza in e film a U 
riunenti prigioniero-, hebbe fmile a Galeazzo fu» fair e bcllicofi liffiriti,e riporti 
vna forte , & animo fa co flati za dall ano M attiro . Soletto con andate virtn la et - 
dente fonarla della fna famiglia. Arrichito dal? Imperatore del principato pa- 
terno allargo di quello I confini . rotea parer infame per la morte di Marco fno 
Zio , che co» r abito fa innidia cercata fpogliarU del principato , e delta vita , (e 
hfiefo Iddio non atte fiata la di Iti innocenza per opera d‘ Ambrogio il fatto, che 
fai» vna natola vedtto in forma di bellicofo c anali i ero per Iti combat t ere. M ori 
fetta figlinoli, mentre gli verdeggiatane con 1‘ differenze di maggior gloria . 

ZZO di valor di guerra , &d’alti(fimo fpirito.di co- 
ftartee ingegno facilmente eguale à Galeazzo fuo pa. 
dre.madi efficace prudenza, & di lunga fortezza., 
d'animo inuitto molto fintile à Mattheoiuoauolo,fù 
quello.che con la fua mirabi! virtù riletto lo Hata della 
fua famiglia, ch'era caduto; & ciò fece < gli ancora con 
tanta felicità , che ricuperata la lìgnoria, ampliò gran- 
demente in pochi anni i confini del fuo Imperio. Ma 
da principio gli interuennero di molte aduerfità ; pcr- 
cioche nato,& allumo in cfiglio, pafsò la fanciullezza, 
& l’adoldccnza lenza alcuna certa lode.Ht finalmente 
dlendo hoggi mai fatto huomo , meffo dal padre alla 
guardia di Piacenza, Mandando egli con grandiffima frettai Milano perfoccor- 
icrelo fiato loro quali che rumato, nello ifpatio d'vna hora perde quella città 
guadagnai con tante fatiche; che gliele tolic Vcrgufio Landò, iiquale armato 
con vna valorofa banda d’huotnini d'arme del Legato Cardinale, & con vna gran 
quantità di fuoru fcixi v’cnttò dentro; 3c per noh s'incontrare nelle genti d’Azz a 
le quali vfeiuano contra lui , che veniua, fece diuerfa (bada da loro : & tanta'fu 1 a 
nreitczza di Vcrgufio, quando entrò deaero, che Azzo hauendo hauuto b retti 
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fpario da fuggire , à fatica feampò dalle mani de'nimici : aiutandolo in ciò gran- 
demente la madre, la quale penfatofi vn configlio non meno improuifo,che.£jj3Jj*J£ 
vtile, cioè Spandendo alcuni Tacchetti di ducati d'oro sù la foglia della cafa , attuti*-, 
ritardò alquanto à raccoglierli coloro, che volcuano entrare. Era Vergufio^'j™ 1 
huomo vaio roto in guerra, ma Tempre inquieto per il Tuo torbidiffimo ingegno ; dalli „c! 
il quale benché capo della fattion Gibcllina , nondimeno mutando volontà “““• 
s’era ricorto al Legato, percioche Galeazzo laTciuamente haueua retato l’hone- 
fìà di Tua moglie . Ma Azzo raccolto le Tue genti , & accrcTciuto delle forze de 
Fcrrarcfi, & Mantouani , prefe Borgo San Donino ; & diligentemente fortifica- so s*n 
tolo , & valorofamcntc mantenuto quella terra contra i nimici , guerreggiò con Uonio0 -' 
elfi fino à quel tempo , che Galeazzo poi ch'egli hebbe vinto, & prefo iT Cirdo- 
na , & rotto l'effcrcito Tuo , & racquiftato Monza , mandò Toccorto à Caftruccio 
in Thofcana.che glielo chiedcua. Pcrciohe i Fiorentini haueuano affaldato 
nuoue bande di caualli della Francia ,& congiunto le toro genti con quelle del 
Rè Roberto, & del Papa, haueuano fatto Capitan generale d’vno efcrcito gran- 
de il Cardona ; il quale nouamente liccntiato da Galeazzo era andato dal Papa: 
di maniera, che Caftruccio cominciò à dubitare di Te fteffo, & fù coftretto, à do- 
mandar toceorto da' Tuoi confederati, & tnaflimamcntc da Galeazzo, da Pafferin 
Mantouano , & da Can della Scala . Per la qual cofa cflendofi già ragunato in- 
ficine i foccorfi , le genti de'Fiorentini , & del Legato haueuano Arenamento 
affediato in Borgo S. Donino Azzo, il quale s'inuiaua all’Apcnnino per difen- 
dere in Thofcana ; accioche Caftruccio perduta la fperanza del foccorfo , prima 
che fi gli potefTc dare aiuto , foffe oppreflb dal Cardona à Fucecchio . Ma eoa 
dishonor grande di coloro che aflcdiauano , fù meffa la vittouaglia nella terra ; 

& appreflo v’entromo le frefche fanterie, ci caualli della lega: Azzo menate 
fuora l’inTcgnc fuggendo i nimici di combattere pafsò con ottocento huomini 
d'arme perla via di Pontrempli à ritrouar Caftruccio, & ciò fu cofi à tempo ; che 
non potendoli prolungar più la battaglia-, per efferfi apprettati gli cferciti , Ca- 
ftruccio fi rallegrò molto della venuta fua ; & il Cardona ne prefe trillo au- 
gurio, hauendo vedutole BiTcic fatali à lui rifplendcre negli ftendardi. Et 
all'incontro Azzo prefe lieto Augurio di quella vittoria , come fi legge fcritto 
da M. Franccfc o Petrarca con quelle parole .. Azzo Vifc onte , che fu poi Si- 
gnore di Milano, giouane veramente vittoriofo , prima che folte vinto dalle 
gotte partito di commandamcnto del padre pafsò l’Apennino con l’cfcrcito ; & 
poi ch’egli hebbe vinto i nimici appretto Altopalto, eflendo però Capitano Ca- 
ftruccio , ma aiutato dal fuo fingolar valore, con l'iltelta furia , & fortuna fi riuol- 
fe à vincere i Bologne!! . In quella cfpeditione eflendo egli per aucntura feto 
da cauallo , & poftofi à ripofare , vna gran Bift ia lenza che alcuno de'compagni Vna Bif- 
fe ne accorgcfle, entrò nell'elmo ch’era pofto quiui appiè Ito.- perche ritoman- 
do egli àmctterfclo in capo, ella co’Tuoi torti, &horri bili giri, ma però lenza lì™ di’ 
fargli alcun male Te neTccTe giù per le belle gote di quell’animofo guerriero. A “°F oi 
Onde il valoroto giouane nó la lafciando offendere da neflùno, ne prefe augurio tozanó! 
d’vna doppia vittoria , minimamente perche egli porraua la Bifc ia per inle gna co.ne u u, 
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cù,l*_.di guerra. Et non molto dapoi fuccefle quella nobil battaglia a lAltopaflb 
jF** 1 “jj nella quale Caftruccio vincitore aiutato dal (ingoiar valore d’Azzo, ruppe turro 
augurio 1 l'efercito dc’nimici hauendo fatto prigioni quali tutti i Capitani, & mailima- 
vi»- mente il Cardona Capitano generale inlicmc col fig!iuolo,c Taccheggiati gli a L 
n * ’ loggiamcnti : doue poco dapoi ornò di quelli prigioni e Ipoglie vno fplendifli- 
. mo trionfo ali’vlanza Romana snella qual pompa ciTcndo menati manzi al car- 
Xamo ro 'l Cardona, & Vrlimbaca Tcdefco , & Guglielmo Narfeio Francefe,& moiri 
ad v/in. illuftrt Capitani di caualli Catalani, & Narboncli infìeme coni CommilTari 
araSi* 1 Fiorentini, diedero vngrariflimo fpetracolo al popolo di Lucca . MaCaftruc- 
Romani ciò giudicando , che folle di valerli della vittoria d’Alropaflb , fubito accollò 
l’efercito vincitore alle mura di Fiorenza, guaftando le delidc de borghi, & ab- 
bracciando moki edifici sù gli occhi denitnici.in quella efpeditione Azzo (lan- 
dò à veder in ciò iFiorcnrim sù le mura fece correre vn pallio di velluto cremcli 
Ano ivi ‘ caualli nell’lfola d'Arno, per ifchernire i Fiorentini , rendendo -loro il carti- 
na defio bio delia villania, i quali boriolamcnte haueuano fatto limili giochi eflendo 
tOTrére^ alfcdiato Milano inanzi alla porta di Como. Hauendo poi Azzo magnifica- 
ìi palio' mente riceuuto in dono parte delle fpoglie, vfcico diTofcana li congiunfe 
h&AmÒ ne * conta ^° di Modona con le genti di Pallerin Mantouano , & del Signor di 
Ferrara contra l'efercito de’Bolognefi , il quale à inltanza del Legato era fopra 
Modona , & Reggio . E/ non molto dapoi hauendo rotto i malici appreflo al 
Panaro, hebbe vn'altra vittoria quali eguale à quella di Tofcanai&dilàcon 
doppia lode andò àritrouare il padre à Milano. Venne poi l'anno, per la cal- 
dei venuta di Lodouico Bauaro Imperatore, infelice alla famiglia dc’Vifconti,e 
quali à tutta Italia , nel quale Azzo inlicmc col Padre, & co i Zij indegnamente 
fu pollo in prigione. Ma poi ebe fu purgata l’inuidia , redimito in libertà col 
padre, & co’ zi) , benché fcntilfe gran dolore della immatura mone di Galeazzo 
fuo padre , & che in vn medemo tempo foflfe importunamente ancora paca- 
to di quella vita Cadruccio ; & veggendo ancora quali tutte troncate le Iperà- 
ze da quella nuoua.e non alpettata caiamiti > non però punto ( come ben conue- 
niuaà vnjnipotc del M agno Mattheo^ li perdò d'animo, li ch’egli con inuirro 
valore non proualTc ogni cola per folleuar la fortuna fua . La (omma del fuo di- 
leguo fu quella , di non mancare della fua fede data ;& di domandare hu .nl- 
mente dall'lmperator foto, da cui haucua riceuuto la ferita .aiuto di rimedio 
prefente.-poi che Marco luo zio ingannato dal fuo infame confilio , & prefo 
chiaramente ad hauere in odio l’Imperatore , il quale fcnz'alcun dubbio hauen- 
do riceuuto ceni, & ben pochi danari da'nimici, ruinaua in ogni luogo la riputa- 
«ione dcirimperio, e le forze della pane Gibcllina : era ritornato in crrucllo: 
percioche l’Imperatore pregandolo di ciò Marco, dopo la partita di Caftruccio 
mezo sdegnato di Roma haucua cauato i Tuoi fratelli di prigione, lì come quel- 
lo , ch'era fpauentato dall’imprefe , le quali prolperamcntc fucccdcuano alla 
parte contraria, & con manifella vergogna della fuaconfcienza temeua grande- 
mente , che gli amici , & adhercnti luoi non lì gli ribellalfero . Andato dunque 
Azzo con Giouanm fuo zio à mrouarc l’Imperatore à Pila, dopo molti ragiona- 
menti» 
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menti, fiutare in ciò ancora notabilmente da Marc o , & promeffoglt di pagare 
fino alla lomma di trecento mila ducati , ottenne da Ini d’cffcf chiamato Prenci- 
pc dell’imperio paterno . Era all’hora l'Imperatore porto in grandiflimi traua- nome di 
gli, & fopra tutto oppreflo da vno cftrcmo bilogno di danari : & per aucntura in j^' p ' 
quel tempo le genti del Re Roberto, dTcndolor Capitano Bertoldo Orlino, nodo™ 
haucuano cacciato gli vffuiaii Imperiali della Città di Roma. L'auttorifà di '•' 0 dj!l . 
Papa Gtouanni col favore di Iacopo Colonna era grande apprelfo il popolo, i 
fauori dc'Gibellini, per la maggior parte s’erano raffreddati ; percioche egli ha. 
ucua à gran torto tormentato Salucftro Catto capo di parte in Viterbo, per 
impadrooirfi lenza alcuna ragione de' fuoi danari , i quali fi diceua , ch’crano in- 
finiti. Mavnagran paura era entrata addofio l’Imperatore, perche iTcdelchi 
di Saffonia, e i Chati, ch'erano la più valorofa parte dcll’efercito , ammuttinan- 
dolì, & domandando le debite paghe s’erano partiti da i Vindelici.&da i Sueui ; 
co i quali poco dianzi haucuano latto vna fanguinofa briga à Vclitri , & all’hora 
per aucntura rinouato l’odio, deprezzato il comandamento dell'Imperatore 
licenciolamenre facchcggiauano il contado di Pila, & di Lucca .•& finalmente 
accampatili fu’l monte Verdc.il quale luogo fopra V iuin aio già molto prima for- 
tificato da Calduccio hà molte comodità da far preda, haucuano ralmente mef- 
fo in fpauento c calamitala contrada d'intorno ; che gli habitatori per paura 
d'cffcrc abbracciati erano coltrerà portar loro vittouaglia, veftimenti, & alrrc 
cofe necelfarie alla guerra . Pcrcloche poco dianzi in quel di Lucca faccheg- 
giato,&arfo la terra haueuano crudelilfimamente tagliato à pezzi gli habitatori 
della terra di Camaiore ; perche efli gli haucuano fatto vn poco di contralto nel 
volere entrare. Dubitaua anco l'Imperatore, che quella banda , ch'era d’ot- 
tocento huomitti d’arme , fi come quei , che fenza alcuna vergogna s'erano am- 
mutrinat i, come hoggimai vendibili, non fi follerò accortati à i Fiorentini,! qua- 
li promettcuano loro grolle paghe. Et per quelle cagioni facilmente fi con- 
tenne che l’Imperatore, che Marco folle mandato à i Saffoni ; Se egli piomec- 
teffe loro la metà de'danaridi Azzo debito loro dall’Imperatore per le paghe 
corfe j e in quello mezo forte appr elfo loro periftatico della fede data ; l'altra 
parte forte pagata in certe pcnuoni in Milano à i Procuratori dell’Imperatore, Mlrco 
Non rifiutò Marco quella conditione , per raddolcire l’inuidia del partato male- procuri 
ficio con nuoua qualità di benificio ; & coli fù riceuuro da i Saffoni per malleua- 
dorè di vna tanta fomtna . Aggiunfc ancora l'Imperatore vn nuouo dono , poi ingiuria 
ch'egli hebbe legnato , & fotiofcritto i priuilegi , per obligarfi tanto maggior- ^ 
mente i Vilcontì ; parendogli che l’ingiurie vecchie fi doueffero cancellare col 2 o,con_, 
far loro di molti bcnifici. Percioche Giouanni fuozio , fù fatto Cardinale nel oooo>be 
Conciftorio à petitione deirimpcratore da Nicola Pontefice Scilmatico; ma v "r(o 
effendocgli huomodi molta gtauità , & prudenza , rendendogli grafie riconob- quello, 
be bene il beneficio, per non parere di fprczzarlo ; ma non volle pe/ó portar Gwuàni 
mai l’habito ncl’houor del capello rollò, ciò chiaramente per far piacere à Gio- 
uanni legitimo Papa, & veramente con fingolar laude, He etile di lui; perche ua'dc/iC. 
egli gli diede poi il Vcfcouato di Nou ara : il quale cambiatolo poi con Aicardo Imperi- 
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!Sc«dT Camedoio egli fu fatto Arciuefcouo di Milano . Azzo , & Giouanni partendo 
naie da da Pila portarono à Monza i priuilegt dell’Imperatore, perche Guglielmo di 
NÌC ?e*fice Monforcc pieno d'inuidia , eflendo eglino riceuuti per tutto con grandittima 
Scilhiati* allegrezza de’ Cittadini, che gli andauano incontra, non gli volle riceuerc in 
co , fi a- Milano . ma pagando c(Tì prettamente i danari ; rofto rifolltro la dimora di lui.- 
1 ft-mpir & coli il Monforte tutto ftordito per il dolore del perduto gouerno, fe ne ritor- 
da.il' ho- nò in Lamagna . Azzo dapoi accatò i danari da gli amici, & adherenti vecchi, e 
vfodèlh dalla camera del commune, per pagargli al Procuratore dell’Imperatore, ch'era 
porpora, quiui prefente . Era coftui Corrado detto per fopranomc Porcaro , foldato to- 
* ii elca * g at0 * d’vn’animo rapace, & però egli facilmente prepofe il guadagno de' danari 
f °* alla fede, c all'honorc . Perciochc haupndo egli rifeoffo quali la quarta parte di 
tutti i danari prometti, volle più cotto fuggire inLamagna.che ritornare all'Impc 
ratorc.Caduto dunque l’Imperatore della fperanza di potere hauer più quei da- 
nari, & per quefto sdegnatili i Saloni, con animo arrabbiato per trar danari 
d’ogni luogo, mille vna grotta taglia à Pifani » liccntiò di prigione Raimondo 
Cardona ,& alcuni gentil’huomini Fiorentini,! quali fi rilcottero con danari; 
tolfe alla moglie di Caftruccio i pretiofi ornamenti delle fue gioie ; cacciò di 
Lucca i figliuoli di Caftruccio fpogliati della lignoria di Pila, & diede la Città 
L> . e di Lucca a Franccfco Interminelii , riceuuti prima da lui di molti danari , & par- 
ritortJ tendo di Pifas’auiòà Milano. MaiMilancfi non vollero riceuere nella Cit- 
r [j^tà loro quel Tiranno crudele, & auaro, e così in quello modo efclufo fi voi. 
me ìuari tò per andare à Monza. Era guardata quella terra dalle genti d’ Azzo ,.per la 
lìa^cac- q Ua i co fai Terrazzani ragioncuolmcnte perl’efempio de’Milanefi dubitando 
Mn'ano,e delle foftanze loro.vencndo egli per entrami gli ferrarono le porte incontra : ne 
poi dii. anco per la Rocca fi poteua entrare nella terra, perciocbe il fiume del Lambro 
mooìi. era g 011 fi at0 > & quei che voleuauo pattarlo, affogauano nel corrente . A quefto 
modo Flmperatore fchemito, portando egli la pena della fua infame auaritiu, 
fi voltò à Pauia ; doue ettendogii pagati danari da Azzo facilmente acquetotti . 
Et non molto dapoi feorrendo egli à guifa di ladronc.rubbando le Città confe- 
derate : nc ritrouando à Tuoi penfieri alcuna riufeita degna del nome Imperiale, 
viuonte egualmente odiofo a Gibcllmi , & à Guelfi , fc nc ritornò in Lamagna . In que- 
efccdodi fto mezo i Sattoni , ch’erano in Monte Ceruleo , marauigliati della virtù di lui di 
P 'fà 0 F[ omaggio, & prigione, ch’egli era fecero fuo capitano Marco, il quale col fuo 
to di ì aniuiofo ingegno proponcua configli vtili ,&valorofi, & perciò grati à foldari . 
Sifsor.i Coftui manzi ogni altra cola fece amici de' Tcdcfchi Arrigo, & Valcrano figli- 
la^o^oc- uoli di Caftruccio, i quali grauemente ingiuriati dall’ingrato Imperatore erano 
cupaLuc ft ar i cacciati di Lucca, & quiui appretto erano confinati : & permezodi loro 
luìfcé'lo fece difegno di pigliar Lucca .• da coftoro furono facilmente corrotti offerti loro 
fiato m- premi ,i guardiani della Rocca d’Augufta, pcrch’crano Tcdcfchi, & foldati vcc- 
mÌuoIì* Caftruccio, per potcr'entrare fproucduramcntc nella Città. Perche fenztt 
dica- indugio Marco àvn certo dì ordinato da MonteCcruIco partendo, giunfe di not- 
urutao. te co j Saffoni à Lucca, la Città fù prefa ; Franccfco Interminelii fattone Signore 
dall'Imperatore, rotta la guardia fua,fe ne fuggì per l'altra porta : le cale de Cit- 
tadini 
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radini della contraria parte furono mede à facco , & poi acquetato i! romorc fu- 
rono gridati Signori i figliuoli di Caffeuccio, & rdtitaito loro Io (fato paterno. 
Effendo felicemente fucccffa vna sì grande imprcfa,& fatti ricchi ifoldati. Mar- 
co parendogli che fofTe da valerli della fortuna , fece vn trattato con Fatio Si- 
gnore di Donoratico , il quale era capo della nobilrà di Fifa , di voler rimettere 
iPifani in libertà, & dicacciarne gli vociali deirimpcratore. Ne l’ingannò 
punto il defiderio fuo. Perciochc Marco partendoli di Lucca con vna grolla 
banda di caualli , fu tolto dentro in Pila da Fatio, attaccolli vna gran battaglia, 

& fubito gli Imperiali per il Ponte vecchio furono cacciati nell’altra parte della 
Città dal popolo armato fù gridato il nome di libertà. E il Tarlato d’Arez- m*co 
uo , metto alla guardia di Pifa daU'Impcratorc, poiché li vidde tolto in mezo dai 
Salfoni , e i fuoi clTer rotri.sforzatofi di combattere i ponti prelì, con quella ban- li jjpiù 
da , che gli era rima fa, difpc rate Iecofe fc ne vici della Città. Althora fische! 

Pifani, i quali erano (tati interdetti da Papa Giouanni, meritarono d'ellcre affol- 
ti ; perciochc s’erano ribellati dall’Imperatore condannato da lui , & fù da loro 
di publico confcntimento tradito . Nicola falfo Pontefice, il quale l'Impcrator 
partendo haucua raccomandato i Fatio. Coftui c (Tendo poi condotto con le,^ 0 ^ 
Galee del Papa in Auignone, infelice & mifero più torto per altrui peccato, che more « 
fuo, mori in vnaofcura prigione . Ma Marco come (ingoiare auttore della li- priguSoc 
berta loro riconofciuto da i Pifani , & da Fatio con doni grandi, poiché con ho- 
norato (uccello fi vidde libero dalle mani de'Saflbni, fermatoli di voler ncgocia- 
rc cofe maggiori, riccuura la fedele n’andò à Fiorenza. Offeriua coftui àgli 
Otto di balia à nome de' Sa (Toni la Città di Lucca, fe pagauano ottanta mila du- 
cati , con quella conditione , che (orto la fede publica forte lafciato luogo hono- 
rato à i figliuoli di Caftruccio nella patria loro .In quello mezo acciochc i dana- 
ri con buonafede fi potcfTcro pagare, i Safiòni haurehbono riceuuto nella Rocca 
Augufta la guardia de’foldati Fiorentini ;& haurtbbonodato loro per ortaggi 
alcuni de* più Angolari capitani. Era l'occafione dall’acquiflarc vna Città di 
tanta importanza gratiilima fepra modo al popolo Fiorentino : ma alcuni citta- 
dini partiali.de i quali cracapoSimon della Tof.i.impediuano grandemente, che 
quello partito non fi vinccffe , morti dalTinuidia della lode di coloro , i quali lì 
sforzauanodi pervadere, che quella occalìone non era da perdere, dicendo che 
oltra la careftia de danari c'haucua ilcomunc.non pareualoro, che foife da fidarli 
di Marco, come antico ,& capirai nimico loro, & mafsimamcnte à i Tcdcfchi, 
huomini di cofi inftabil fede, con tanto pericolo di perdere i danari : ne parata 
anco loro, che fi dourfle perdonare i figliuoli del Tiranno , i quali erano nuoua- . 
mente fiati loro crudelillimi ninnici. Ma non però mancauano de cittadini, 
i quali come ddiderofi d’accrefccre lo (lato della Signoria, Si amici della patria , 
liberalmente s’offeriuino di voler sborfarc quei danari de' luoi propri per com- 
prate quella città, pur c he fodero loro confcgnatc per tré anni l’entrare di Lucca, 
come era bene honefto. In quello mezo vennero i principali de' Saffonichia- 
mat^da Marco à Fiorenza , & fra quelli Bambcrgo Signore , Si Arnaldo maeftro 
del campo, per accordarli dinanzi à gli Otto de gli ortaggi, & della fomma di da- 
nari. 
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nati . Ma l’innidìa , & l’importuno (degno concetto fra i gentil'liuomini di bor- 
danti , interruppe il dcfidcrio del popolo , il quale fetiza alcun dubio dcftdcraua 
cofc honoratc, & vtili . Ma non molto dapoi i Saflbni fchcrnita al!l>ora,& da poi 
punita la tardanza de’ Fiorentini , venderono i Ghcrardino Spinola Gcncucfc 
la Città di Lucca, la Rocca d’Augufla, & la Signoria intera della Circà.con tanto 
dolore del popolo Fiorentino fdegnato.che quali tutti gli ordini hebbero à lapi- 
Wconte t * ar perciò Simon della Tofa. Mora Marco apertamente (degnato con Azzo, 
dinuouo perche non punto liberalmente , ne diligentemente haueua proueduro i danari 
cerca di p Cr rifcuotcrIo,era tornato alla fatai pazzia dell’odio antico, Se della lua naturale 
ambinone ; talmente , che giurò di volere elfcrc confederato del Papa , del Rè 
tuo nipo Roberto , Se della Republica Fiorentina , fc l'aiutauano di foccorfo , & di danari 
K ’ à cacciare Azzo . Pcrciochc egli fpcraua.che i Saffoni , i quali hoggimai s'erano 

in tutto ribellati dall'Impcrator Lodouico, continuamente doueflero feguitar il 
nome fuoilluflre in tutte le guerre , tratti da grofle paghe, & da nuoua preda. 
Tramato che egli hebbe quella ribalderia, &ftabilito l’accordo, hauendo per 
trenta giorni continui liberamente hauuto (eco i mangiare in Fiorenza h uomi- 
ni nobili , & honorati nella miliria , & parendo fi come quel, ch'era d’alta datura, 
d'altiflimo animo , & di (ingoiar’ eloquenza , degno del paterno Imperio ; eflen- 
dogli dato donato del publico mille ducati d’oro gigliati , fc n’andò à Bologna ; 
& partedo gli Ridato in compagnia il figliuolo del Podcflà, il quale era cittadino 
Boiogncfe; haucuano gli Otto di balia eletto quedo giouinc d'vn (ingoiare in- 
gegno, perche douefle menare Marco al Legato, per confermare alla prefenza 
iua rinouara la fede del facramentoj! tutto con quell’ordine, ch’era dato da lui 
promeflò, & dabilito in Fiorenza. Perche Marco gonfiato d’vna grande (pa- 
ranza , partendoli da Bologna (c n’andò à Milano, doue fù raccolto ca Azzo , & 
da i fratelli con molto honorc ,& veramente con allegro volto. Ma mentre^, 
ch’egli fi procacciaua d'amicitia per far nouirà.come egli haueua dHegjiato à vtil 
fuo , <& tcntaua gli amici vecchi , Se con animo torbido , & feroce faccua d’afpri 
difegni per occupar lo (lato ; i fuoi federati, <Sf temerari penficri furono ageuol- 
mentc (coperti da Azzo, da Giouanni, & da Luchino . Pcvcioche egli eoo paro- 
le , Si con volto furiofo fi doleua, ch’efli l’haucffcro labiato tanto tempo contra 
la fede data appallo huomini Barbari, & crudeli ,& era per auuenturaallhora 
fatto più amaro, Si più torbido di (c fteflò ; percioch'egli moflb da (ubita colera, 
cflendo innamorato d'vna nobil donna moglie di Othorino Vifconte.sfacciata- 
mente gliele haueua tolta per forza , & affogatola poi à Rotato nella profonda 
folta della rocca ; perche ella con leggerezza donnefea fingendo d’efler grauida 
di lui, s'huuca prefo per fuo vn bambino d'vn'alrra donna . Ma egli le pofe tan- 
to odio per quell'inganno, che infuriato dal irurtcl lo d'amore, poi clic l’hebbe., 
morta, tardi pentito della fua prccipirofa vendetta, la piangcui; Si perciò nuono 
furore era entrato nella Aia trau agliata mente . A quello modo Azzo ,& i zij per 
molti indici) chiaramente indoumando quel che Marco difegnaua. Si tentaua di 
fare , congiurando infiemecon fingolar confcntimcnro , deliberarono in ogni 
modo di fuggire la rabbia di quella crudel bedia , & di punire l’horribil trattato 

del 


itized by Google 



DI AZIO, 


7 * 

del primo tradimento. Perche lenza indugio menato Mirco dopo mangiare Mira* 
nella corte dell’Arena in camera, lotto i'pecie di volargli parlare,fu prefo d’alcu- vifconte 
ni loldati della guardia, & ftrangolato con vno Iciugatoio imitagli alla gola.fen- mandai 
za che llrcpiro alcuno li leuattc per la morte lua ; che nelfun pianfc il corpo mor- menrod* 
ro tratto giù da vna fcncftra in publico;3r come s’egli vi lì folle gettato da le Ilei- G,ouin! 
lo.hooorato dilontuole cttcquie.fù lepoltoà Santo Euftorgio nella lepolturadc ni, fedi 
fuoi m iggiori . Fù però cortelemcnte licenciato da Azzo il figliuolo del Podc- 
flà di Fioter.za , ancor che forte confapeuole di tutto il trattato, & hauefle vedu- t» infic- 
io l’horrihil fine di Marco. Et non molto dipoi venne in Italiaconvn grotto 
cflfercito Giouanni Rè di Bohetnia , il quale fù figliuolo di Arrigo Ccfare, «Se/di vna ca- 
carlo Quarto Imperatore, non del tutto nimico d LodouicoBauaro, ne anco ^ ra fc 5£ 
amico della parte Guelfa . Furono i primi i Bcrgam.ifchi à riceucrlo , & Azzo g lt oio. 
per cagion di rinouarel’amiciria, la quale i fuoi maggiori haueuano hauurogran- Laven(1 ^ 
dittimi con Arrigo padre di lui , non dubitò d'andare à ritrouare il Rè di Bohe- udiGio- 
mia di ld d’Addj, & portolli doni dignilfimi dcll’vno,& dell'altro. Accrebbe 
quell’atto di Azzo riputatone al Bohemo , & Azzo anch’egli da quel parlameli- „Jia in_J 
to riportò appretta i confederati, e i nimici fuoi opinione dello ftabilimenco del lati» , o 
fuo Rato , con tal faccetto , che da i Vcrcellclidù fatto Signore della Città loro . 

Et non molto dapoi iBergamalchi trauagliati dal Bohemo per l*inginrie della fittigli 
guardia fua, fi diedero ad Azzo. Perciochc Giouanni con vn gran corta infi- ^ ***** 
gaoritofi di Brefcia, di Cremona, di Pauia, di Parma, di Reggio, & di Modona , 
partalo l’Apcnnino, haucua preio Lucca , cacciato della Città Gherardino , & 
fatto ritirare ancora l’cfcrcito Fiorentino, il quale cttcndone capitano Beltramo 
Baucio.haucua attediato Lucca . Quello fucccrto di cole fpauentò grandemente 
così i Gibellini , come i Guelfi , & tanto maggiormente chc’i Bohemo era venu- 
to à parlamento col Legato del Papa ; & ragionaualì.chc Filippo Rè di Francia 
haueua (ecretamcnre fatto accordo col Papa , che con la Icona del Rè di Bohc- 
mia foggiogartero ogni cola , & partiffsro fri loro le Cirtà d’Italia . Percioche 
il Bohemo era fornito de danari Franceii . Et per quelle cagioni i Fiorentini li 
come quelli ch'crano quali abbandonati dal Re Roberto, per paura del nimico 
nuouo , furono coflrctti per vtilecommunc far lega co i nimici vecchi . Fecero 
lega dunque col popolo Fiorentino Azzo , Martino della Scala, Pafferin Man- 
touano , e Obizo Fetrarefe , con quella conuentionejche congiunte le lor forze 
inficine fi facelfc la guerra : & che delle Cirtà, che s’acquirtaficro Cremona toc- Ai» 
calle ad Azzo.Parma à Martino, Reggio al M jntouano, Modona à Obizo, & Lue- 
ca à i Fiorentini. Et di là à pochi giorni combattendo Ferrara l’cfercito del cremo- 
Rcdi Bohetnia, fattofi vna gran giornata fù fraccalfato, & rotto, felieelfima- ^’ p P r u “* 
mente adoperandomi! Pinalla Aliprando capitano d’Azzo . Nc la fortuna lungo ricopi™ 
tempo ritardando il corta della vittoria mancò à i defidcrij de' confederati , per- Pll “ 2a « 
che cacciato ilPonzotte gouematore perii Rè Giouanni, Azzo s'infignorì di «fchinó 
Cremona, & appretto hebbe anco Pauia, poiché hauendo cacciato i nimici Roteagli 
nella Cittadella, defperato il foccorlo gli cottrinfeà renderli Finalmente ricu- 
però Piacenza , ricomperandola eoa danari da Francefco Scotto . Alla fine ri- fti. 

dufe 
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dufc à tale Francefchino Rufca Signor di Como, poi che gli hebbe fatto di mol- 
ti danni ; che volunrariamente gli diede la Città, riceuendo da lui la terra di Bc- 
linzona in conforto della perdura fignoria. Ma poco manzi à quel tempo eflcn- 
do egli infermo delle gotte, corfcvngran pericolo dello ftarofuoaflalito dal 
il grm tradimento di Leodrifio . Coftui hauendo già inuidia alla gloria del Magno 
ch«*^rà° Matteo, ben c ^ c folTefuo cugino.haucua prefo il principal carico dcH'ambalcic- 
fcorféli ria al Legato del Papa, acciochc fotto il nome vano della libertà Matteo, e i Tuoi 
Aizoper figliuoli fuffero cacciati di Milano : & finalmente haueua crudeliTsimamentt* 
Jódi Leo congiurato con Marco cantra Galeazzo . Ne s’era mai potuto l’animo Tuo in- 
drifio. quieto, &mutabile perl’ambitione vincere, ne mitigarli per alcun dono , ne ho* 
nere, che gli foffe fatto ; fi ch'egli potcTse patire, che Azzo foTse Signore dello 
flato . Prefo dunque dall’antica pazzia , & menato feco con non penTata ribel- 
lione vna banda di Tedefc hi, prima Te n’andò da Friccfchino Rufca, & poi à Ve- 
rona à ritrouare Martino della Scala ; & hauendo alsoldato alcune fanterìe di 
Grìgioni , & di Suizzeri , cauaitcria Tcdcfca,& vna groTsa banda di iuorufeiti , Te 
ne venne all' Adda ; ne potette cfscre impedito , che non pafsafse, benché Pi- 
tuita Aliprando guardafse l'altra riua del fiume . Per quella imptouifa giunta di 
gente ftraniera fu fatta vna fpauenrofa , Se miferabi! fuga di contadini per quali 
tutto il Contado di Milano; pcrciochc allhoraleneui molto alte, copriuancr le 
campagne del terreno hcrboTo ; Se non haucuano i beftiami minuti , & grofsi 
_ ( Tatuandoli nei luoghi più ficuri abbandonati i paTcoli ) comodità d’hauer pafiu- 
ra . Onde Azzo quantunque infermo de i piedi, non feemò punto della preftez- 
zo in far za ,& diligenza fua in raccorre foldati da tutti i luoghi più forti con Tubitcguar- 
Slisfor* ^* e ’ c ^ c fi rJUna f scr0 * foccorfi • Percioche alcuni giorni manzi, che i ninnici 
7i dci/i _ pafsafsero l’Adda, haueua intefo pcralcuncfpie quel che tentaua Leodrifio à 
oemici. Verona •• di maniera, che d'horain hora s’afpettauano i foccorfi richiedi à tempo 
&già inuiati da i vicini > & confederati Principi . Raccolto dunque inficine foc- 
corfi grandi da Genoua, da Ferrara, & da Piacenza, Luchino fuozio capitan vec- 
chio , e in moire battaglie auuemurato, menò fuor di Milano per andare incon- 
tja i nimici la cauallerij di tutta la nobiltà, & vna fanteria Tcclta de i più valorofi 
La bar- Cittadini . Erafi fermato Leodrifio alla Villa di Ncruiano dodcci miglia lungi 
NcniV- dalla Città ; perche lenza dimora prefentatofi alla vifta de’ nimici,mifc a ordine 
w>. le (quadre, Se diede il fegno di venire alle mani . Ma (pingendo inanzi Luchino, 
la prima (quadra di Leodrifio fu rotta; mà all’incontro i Grìgioni, ciTedefchi 
fecondo il lor coftumc ferrati inficine, (ottennero la feconda furia ; Se hauendo 
morti i primi gagliardamente vrrauanolacaualleria di Luchino feorfa troppo 
inanzi : moiri di qua, Se di là ne morirono, & d’ogni parte fi fece vna fanguinofa, 
• St rcrribil battaglia. Ma difficilmente reggendo le genti d’Azzo , & eflendo 
hoggimai quali che in rotta, mentre che Li chino con animo grande fi xforzaua 
vlicona di riparare la battaglia perduta, mortogli il cauallo dall’alabardedcgli Suizzeri, 
è prefo . fu abbattuto ,& prefo . Allhora i Barbari alzarono vn terribil grido, &a(Talta- 
rono la fanteria Milancfc, difcguale à loro d’animi, & d’arme ; Se con tanta furia 
fpinfcro le fquadrc Piacentine, c’hauendo ammazzato Dondacio Maluicino 
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huomo fortiflimo, & Lanciotto Angofciola capitani di quelle, tutta la battaglia 
fi diede à fuggire. Et panie ben che Leodrifìo haueffe la vittoria, le non che £ A “* 
5. Ambrogio peculiare auocato de Milane!! , fu veduto da molti in vna nuuola vedum 
à cauallo , il quale diede foccorfo all’cfcrcito hoggimai (confitto . Sopragiunfc 
anco Hettor Panico con vna banda di caualli leggieri Sauoini, mandata da Lo- cóbjnc- 
douico di Sauoia fuocero d'Azzo. Quefta ritrouando i Grigionidifordinati, rcmfof - 
e allegri , i quali attcndeuano ad ammazzare, & rubare , talmente gli fraccafsò, Umifere! 
Se ruppe, che rinouaralì la battaglia, Se ripigliando animo, Se forze tutti i piu va- toglie u 
lorofi foldati per il nuouo fucceflo , quei di Lcodrifio voltarono le (palle: & aìu nemi 
Luchino legato à vn'albcrofù tolto à gliSuizzeri, i quali Io guardauano; & ci. 
Leodrifìo fuggendo , venne in man de’nimici. Morirono in quel giorno più 
che quattro mila huomini , ma fece manco lieta vittoria à Luchino, Giouanni «io. 
dal Flifco fratello di Fofca fua moglie capitan de' Genoucfi , morto nella prima 
fquadra. I foldati Uranico di Leodrifìo per la crudeltà dc“ contadini, mentre 
che andauano difperli, c indarno ccrcauano di laluarfi , di mezo verno , quali 
tutti morirono di freddo. Sedi ferite. Leodrifìo co' figliuoli fu porto in vna pri-> 
gtonc nella Rocca di S. Colombano , accioche dopo la morte d'Azzo, &di Lu-* 
chino forte faluato per la clemenza dell’Arciucfcouo Gìouanni . In quella cam- 
pagna, douefù combattuto tra Parabiaco, Se Neruiano, Luchino Se.Giouanni 
edificarono vnaChiefa prometta à S. Ambrogio nella Rocca per memoria di 
di quel fatto ; doue ogni anno con (ingoiar pompa col popolo di Milano infieme 
colPodellà.Secongli Antianià zi.diFebrarofifacctte vna folenncfefta. In 
quella Chicfa à man finiftra vi fi vede l’effigie di Hettor Panico con vna banda 
armata di Sauoini , il quale (occorre il campo rotto ; il che facilmente fi conofcc, 
veggendofi le croci bianche nelle loprauefte rotte de gli huomini d’arme, le qua- 
li fono infegne del Principe di Sauoia - Dopo quella vittoria riabilito lo (laro , 

Azzo fece vna grotta guerra à Martin della Scala, & finalmétc vendicando!! no- Ano fo- 
llmente dell’ingiuria , gli tolfe Brclcia . Pacificatoli dapoi le cofe , le mura di 
Milano anticamente cominciate, furono à giuda altezza condotte, fattoui à luo- itm della 
go à luogo alcuni baloardi più alti , doue fi veggono le Bifcie di marmo grandi . Scili - 
Condurti: anco nella Città due fiumicelli molto comodi à fpazzare le immondi- 
tie della Città per finità dell'acre, cioè, il Lirone,St la Cantarana; i quali già fono 
quafi mancati ; percioche per negligenza publica hoggimai à poco à poco atter- 
rati lungo tempo è, che mancano di chi gli tenga netti . Edificò egli ancora la Azmedi 
corte d'vna marauigliofi magnificenza nell’Harena di tempi antichi appretto la |Ì5 Ò **-• 
fronte della Chiefi Maggiore , aggiuntoui la Chiefi di S. Gottardo ; la cui tor- £chiéù 
re {ingoiare per vna nobile altezza hoggidì con marauiglia fi vede ancora . Hai di 
ueua egli dorato quella Chiefi dimoiti, Se molti prctiofi inftromenti per l'ap- urd *' 
parato de’ facerdoti . Mori del mefe d’Agofto, di età d’anni trenta otto, hauen- ^ 
done fignoreggiato noue interi; tanto malignamente trauagliato dalla forte , Se « d\iu- 
continuamcnte moleftato dai dolori delle gotte, che ne anco con le coperte fi «• 
potcua voltare nel letto fenzaintollcrabil tormento. Non hebbe alcun figliuo- 
lo di Catherina di Sauoia fua moglie pudiciffima donna. Haucua Azzo vna_. 
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faune, faccia candida. & allegra , ma i! nato piatto ; il thè non haucua hauuto alcuno dé 
^*°* vcc< ^ patenti, dr la ctpigfiatura,& la barba i finailitudine del padre molti* 
*" ricciuta, magli occhi azzurri , & calao il capo inanzi tempo } il che non gli facci, 
uà punto brutta la fronte, anzi (ìngolarmcnrc l'abbelliua . Fù giudicato per tutto 
il (ucce fio dell'atrioni lue, molto valorofo in guerra , & molto fauiu di configlio ; 
& quclk) ch’ailaiifimo importaua à mantenerli la grafia del popolo , facile d‘a«* 
dienza, humaniflìmo nel parlargli, e in publico,c in priuato con ragion Liberale» 
Nelle cofed’importaoza ftgrauc lena a fuperbia.St nelle cofe da fcherzo riti» 
fciua piaccuoliffimo fopra ogn’vno, ma però con tal temperamento, ch'ogni 
cofa induceua alla rcligion Chrifliana ; talmente che Iddio , & gli huomini 
cilmcntc gli perdonarono la morte dei zio, traditore, & fedutiofo . Fù fe poli di 
In vn bclliltìmo fepolcro di marmo ncll’Alcare di S. Gottardo , nel quale fi vede 
l'effigie fua poftaà giacere di lauoro intagliato, c indorato: del racdcfimo arti- 
ficio è circondata la caiTa del fepolcro di tauole di marmo; nelle quali fi vede 
diligentemente fcolpita l’imaginc dcll'lmperator Lodouico in habito (bienne/ 
quando dandogli inanzi Azzo fupplicheuole è inginocchiato, elio gli dona Fin- 
fegne dello Ssttodi Milano • 

L'£PITAFlO DAZIO, IL QVALE IN QJfEL ROZO SECOLO 
SI CHIAMAVA AZO. 

Hat in Surcapbug/ tegitnr vir natili e Aze 
Augmiger , Impeti/ pleuidete , n/n Unii & *fptf , . 
i’rbem qui mnris cinxit , Segnnmq-, recepii , 

, Puntute fremite , ingenue ilruxit & dee 

JOignne Longet vtt * , in fntie fi fer et tu 
Ve virate metile* p/Jfet durare per unu/e . 
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DI LVCHINO 

ARGOMENTO. 

Luchino facctjje al fratello nel principato.Fù grande V ardore dell'animo fno belli . 
e ofo , mentre era f rinato , ma affante al dominio, fa in luimerauiglie/o . Gtter- 
rrggi'o fitmpre per mezza de’ (noi Luogotenenti , è Miniflri , e per lo più fetori de i 
fonfini delfino Imperio . Per la gìnjtitia nell operare, per le fiat noni daini atter. 
rate , per la tutela delli infiermi , e per la (ingoiar caracche h aura delle cefi nectfi- 
fiarie alviner commune , s' acquili o vn vere amore de’ Cittadini. Tentato più 
volte ctefijer morto per crudele , & inuidiofa ambinone de’ fiuot nipoti ( il cht par. 
tte fiatate alla famiglia de i Tificonti ) fi fottraffe dal Uro odio , e da i finti amici . 
Ma c aftigati i congiurati con l’efiglto , e con la morte , non puote sfuggire le infi. 
die della moglie . Imperoche la maluaggia Donna cerco febififiare la pena della 
fina impuolicitia con auuelenare il manto . Ma i fiuoi figliuoli , fatto noto l’adul. 
torio della madre , e /fendo , come d ambigua prole , de sbendati morirono con di~ 
ottrfia , e mifer abile fortuna . 

S S E Nf D O morto Azzo d'immatura morte , perche 
non hauca lafciato dopo fe figliuoli mafehi , di con- 
fcntimcnto di tutti i Milancfi gli faccetterò i duo Xi| 
Luchino, & Giouanni . Ma Giouantii molto da equi- 
tà liberale, come ben eonueniua à vn'Arciucfcouo 
facro , fu contento dclPa uttoma delle cole fpintuali ; 
accioche U maneggio intero di goucrnarc lo flato re- 
datte al fratello HI uflre nelle cofe di guerra: & nel go- 
uerno della Rep. pieno di faldo, e maturo ingegno. 
Coflui fubito nel principio, ch'egli prefe lo flato, 
quello che molto gli giouaua à confermare la fua pò 
t . . tenza, & acquiflarfi fomma grana appretto i Cittadini , impetrò per fuoi Orato- 
ìmfwtra ri da Benedetto duodecimo , che la Città interdetta , allhora veramente fuppli- 
l ifloiu-- cheuole , fotte aflolta dalla clemenza , & benignità del giudi tfimo Pontefice-, . _ 
Rihcbbc ancora per la medefitua concila del Papa gli antichi tefori, i quali ne* “ 

traua- 
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tratugliati tempi delle paffete guerre erano flati portati fuor della Chiefa di 
Monza in Auignone. Ma quando era chiamato a far guerra, guerreggiò quafi portati 
lemprc per mezo de' fuoi Luogotenenti , benché da prima folle flato valorofif- da Moa » 
fimo guerriero i fi come quello che inqaifi tutte le giuflc battaglie riceuette Luehi- 
honoratc ferite : perciochc in quella nobile , & fanguinofa battaglia di Monte n0 si P' c 
Catino, nella quale Vguccion dalla Fagiuola vincitore ruppe terribilmente le l^pii 
forze della parte Guelfa, guidando egli le genti del padre, & effóndo paffato mezod: 
nel mezo de' ninnici, gli fù pallata la Anidra gamba d'vna gagliarda punta. Ap- 
prelfo Alcffendrta nel ponte del Tanaro, quando egli combattcua con Vgo Bau- 
ciò Contcflabile dei Rè Robertofin tal guifa affai :o il Baucio, & abbatt elio ; che 
lordato di molto fuo faoguc , & del Capitano de* (limici morto , n’hebbe hono- 
rato fpoglio , & fingolar vittoria . Alla T ricella ancora azzuffatoli con vtrgroffo 
cfcrcito di nationi ftranicre ; il quale lotto Gaflone di Guafcogna , & Raimondo 
Cardona andauaao à porl'aflcdio à Milano à indanza del Papa,& del Rè Ro> 
berto , dicefi che ne riportò honorc di valorofiflìmo , & prudente capitano ; ha- 
ucndo egli in quella terribile, & lunga giornata, che yi fi fece, & rinfrelcatofì 
più volte la battaglia, riccuuto honoratc ferite nel volto. Finalmcntcvaloro- 
lamentc combattendo à Ncruiano , rottogli l'elmo , & morto il cauallo dall'ala- 
barde de gli Suizzeri fù abbattuto , & prefo , & vfceadogli molto fangue per il 
nafo , flette tanto legato, & mezo morto à vna Quercia, fin che fouragiungcndo 
vna frefea banda di Sauoini , rotto gli Suizzeri, e i Tedclc hi, & prefo Lcodrifio 
capitan dc’nimici fù liberato, & fciolto. Ma codui , che in tante guerre cfiUCoogùi. 
(campato di grandi pericoli , natogli finalmente da Principato fubito Pinuidia 
conrra, appena puotè fuggire le crudeli mani de gli amici, & de’ parenti fuoi . & ^2 
Haueu ino congiurato d’uinmaziarlo Francefco Puflcrla gentil’huomo, & gran- pwewi . 
de per le ricchezze de’ fuoi maggiori , e inanzi àgli altri due fratelli Aliprandi 
Martino , & Pinalla , i quali erano (lati capitani delle genti d'Azzo ; & (prezzati 
da Luchino , effendofi conferiti gli honori ad altri migliori di loro.ccrcauanodi 
padrone più amoreuole,& più liberale i li come quelli c’hauruano podi gli oc- 
chi addobba Galeazzo, & Barnaba figliuoli di Stefano fuo fratello : i quali podi 
nel fiore della lor giouanezza , & dati molto allarmi, moffi da vna disordinata, 

& maluagia ambitionc, la quale tu feinpre fatale alla famiglia de' Vifconti , fi 
diccua , ch'afpirauano allo dato . Ma mentre che i fratelli Alipraqdi tentando 
gli animi dc’lor più inrrinfechi amici, fi sforzauauo d'aggiungere forze alla con- 
giura , il trattato concilialo fù (coperto da Ramengo Cafato . Perche lenza in- 
óugio alcuno prefi Martino, & Pinalla , & lungamente tormentati, furono morti cliìigaci 
di lame in prigione, &c gli altri à guifa di ladroni llrjTnoferi sù le forche : fù poi 
ancora fatto morire in Piazza il Puderla , il quale furacelo, nTofcana, quiui ora 
Rato prefo ; & ciò fù ben’ vn’infelice , & crudele fpù »li occhi*,'-., '.‘r^crato pa- 

X** Aiuoli 

Vm^juide 
.rciocheclla 
-gliardamcnre an- 
cora 



era data non pure confapcuole di quei crudcl crar 



7l LA VITA 

corahauea confortato altrui à doucrlo cffcguir corto, fu fol/mente condannata {*- 
à perpetua prigione ; perche fendo ella figliuola d'Orhoria Vifconte era ftrettif- 
Gma parente di Ludiino . Conobbcfi ancora per l'cfarainc dì quei .che furono 
giuftitiati, che Galeazzo, & Barnaba haueuaino intendimento nel trattato; Se 
ehc dando apparecchiati à riccucrc la fortuna della Signoria,haueuano afpccra- 
fo il fueceffo di tanta ribalderia . Ma Luchino per non macchiare i’honore dei- 
la famiglia , oltre la morte di Marco fuo fratello , col fangue di quei gioirmi, an- 
corché foifero noccmilfirai , pregandolo di ciò l'Arciuefcouo Giouannì , non-, 
pafsò in loro la pena deU’efiglio . Onde hauendogli caricato d'infamia , di tra- 
dimento, & di crudeità^li confinò sù’l Marc à i confini d'Ohmda, & di Fiandra. 
Dicono gli Scrittori, c he d'allhoxa inanzi Luchino di fua natura malinconico»/ "eJ* 
& poco lieto, diuentò molto più amaro, & più duro dell'vfato, tal che nc anco 
fcbcrzaado, letnpre incrcfpando la pallida fronte, non lì vide mai ridere ; effen- 
dogli accresciuto aUmfennità deU’animo anco i dolori delle gotte . Et oltre ciò 
vna fama non punto vana della dishonefti della moglie lcuarafi per la Città, gli 
accrebbe in modo la m/^nconia, ch'effendo egli vecchio , & trauagliato da taa-^^ 
ti affanni, gli aperfe la via alia non anco matura morte . Haueua egli per moglie 
flabelli Ifabclla detta per fopranome Fofca , della famiglia dal Flifco, nobilimma in Ge- 
rno«uc noB3 » & chiariftìma perii due Papi Innocenzo , & Hadriano , & più che trenta 
di u- Cardinali ; oodc ella con poco honeflo portamento, & volto ne moftraua » & 
orna» ^peabia pompa . Auanzaua cortei le gentildonne Milanefi di bellezza , di 
depre- leggiadria, & di deheie , & maffìmamente di fecondità di corpo ; per la quale 
faricr P* 10 * 6 buchino effer tenuto felice . Pcrcioche con rara felicità ella haueua par- 
J,-® torito al primo parto Luchino noucllo, nei fecondo Orfina,nel terzo due mafehi 
e dìfi» gemelli , cioè Borfo , St Forcftino di rara afpcttationc , fc ella non baudfe tanti 
rni^ figliuoli concetto di dishonefti abbracciamenti ; perche fi tien per certo , che da 
copudileilafciuamente folle amato Galeazzo : i! quale vinceua rutti gli altri huomini 
di bellezza di corpo, come ella dopo alquanti anni clfcndo già morto il marito 
nell'vltimo punto della vita finceramcntc , & Chriftianamente confefsò per li- 
berare l'anima di quel peccato ; & affine che i’hercdità di cou*grande (fato , con 
certa mina ancora de gli infelici figliuoli , pcruentffe à i leghimi fucceffori . Ma 
quella donna di fua natura dishonefta , & leggiera , effendo colmato Galeazzo, 

6c 'aramai ato il marito per le gotte , dcfidcrando di vedere la Città di Vinegfa 
ftupenda non pure per io fito , ma molto marauigliofa ancora: nella fcftadell*- 
Afcenfionc di Chrifto per li giuochi nauali , & per la moflra delle ricchezze pu- 
bliche, & prillate, concedendo ogni cofa Luchino all’importuna moglie, con_» 
poca diffitulràottennc^'jjfefmenara con vn'ornatifftma armata perii Pò; ha- 
uendo tolto in fua cofi)pagni:f alcune ncbiliiTimc donne ; della cui honertà fi du- 
bitava moltt»' ;‘nè itor mariti drrauano gran fatto l’honore . Hora il fine di quel- 
la lu&iridfiffima navigazione fu quello , ch’ella fe ne tornò con vna (ingoiare in- 
fàmia d'haucrfi fatto abbracciare da Vgolino Gonzaga, & dal Dandolo Prenci- 
pedi Vmegia; riportandone ancora la raedefima infamia alcune donne illuftri 
di quella compagnia: pcrciociR le donne honefte,& quelle parimente ch'erano 

macchiate 
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macchiate delI'iftelTo delitto , con leggerezza donnefea accufandolì l'vna l’altra 
feopriuano gli adultcrij di ciafcuna. Pcrcoffo adunque il Principe da quella 
così gran ferita d’inefcufahil infamia , foppovtoin modo l'ingiuria di quel dclit- ' 
to; che fpeffe volte increfpando la fronte, & mordendoli l’vnghie , moltraus-, 
chiari fogni dell’animo fuo apparecchiato alla vendetta . Perche la Fofea d’ani- ifabciu 

per ichif 
fare 1«_» 
pena del 
la lua in 

ribaldaria ; percioche raffrettata morte di quel Vecchio ammalato, fu facilmen- ^y n ‘* 
te imputata alla nuoua furia del male , che gli fopragiunfe* Viffe feffanta il miri* 
due anni , & ne fignoreggiò noue . Fù fepolto nella Chiefa di S. Gottardo 
apprcll'o Azzo , celebrandoli l’effequie con pompa reale. Pianfero con vere 
lagrime la morte lua tutti gli ordini de' Cittadini : percioche egli era vfato di 
render ragione con gran giuAicia , (cordarli delle partialixà , difendere le perfo- 
ne biffe dall’ingiurie , Se quello , che molto gli acqdillaua la gratia del popolo, 
con (ingoiar prouidenza mantenere l’abbondanza delle vittouaglic: guerreggiò 
fempre ancora , il che fù d’vna ricca tranquillità , fuor del paefe fuo.con quello 
propofico dell'animo fuo , cioè, di difendere valorofamcme il fuo , Se coftantiiTi- 
mamenre affccurarc gli amici . Aggiunfe Parma allo (lato comprata per felfanta il domi- 
mila ducati d’oro da Obizo da Elle ; il quale difficilmente difendala quella Città !* 
contra i Gonzaghi, Se quei della Scala . Fece pace co' Pifani , con quella condi- to de vi, 
rione; ch’cffi gli pagaflcro ogni anno à nome di tributò honorario ducciualli , 
vno da guerra , Se l’altro vna chinea bianca , da portar la Signora , & due Falco- da nlcS 
ni peregrini ancora davcceliarc. Vlrimamcntc hauendo fatto capitano d’vn no - 
rand’ cfcrcito Brutio luo figliuolo haueua mollo guerra à i Genouefi , i quali 
uomini d'inlhbil fede s’erano partiti dalle conuentioni antiche, Se era per an- 
dare à campo i Gcnouacapodi quella natione, fe l’importuna morte nongl’im- 
pediua il difegno. Non lafciò quali alcuna memoria di magnificenza, conten- 
tatoli della cala c’hauea fabricato Azzo ; hauendo egli prima habitato nella 
contrada Ticincfe quelle altiffime cale dirimpetto alla Chiefa di S. Georgio, 
chiamate lotto nome di Palazzo . Ma tuoi' della Città fece à Bergamo vna for- 
te Rocca edificata fopra d’vn’alto monte , il quale da vna Chiefa .antica li chia- 
ma la Capt ila . Dilettoli per conferuarc la fanità lua . d’vn luogo da piacere 
fuor della Città , non tanto dilettetele , quanto fano, lontano fette miglia nella 
ftrada di Como verloman liniltrajdoueà vna picciola villa, la quale con verifli- 
mo nome li chiama aere fano . Lalciò figliuoli Brutio d’vna fua femina , il quale 
hauendo per alquanto tempo con animo ferociffimo tenuto la tirannia di Lodi, 
congiurandogli contra la Città.cacciato fuora pouero , & mcriramcntc mifero , i figlia#, 
mori in vna villetta nelle montagne di Padoua . Ma Borfo, & Foreftino feoper- 11 d lt *- 
to la fccleraggine della Folca lor madre, fi come quei.ch’eran nati di non lecito ignari 
congiungimento, quello morì in ofeura prigione, & qucll’altro fuggendo fi d; adulte 
morì io efiglio . Quella medefiraa fortuna d’cfiglio fopportò à Noucllo.il quale dcshcr£ 
non tralignando punto d’animo , datofi all’dercitio delia guerra , s’accodò fon- dati, 
prc à i nimici de’parcntifuoi . " “ QUESTI 


mo rifoluco , donna non pure dishotu da , tua ancora crudele con preuezza u li- 
berò dalla paura del caftigo; & con vn lento, determinato veleno preuenneil 
marito, ch’era ancora infermo.non apparendo ocrallhora alcun fermo di quella 


Digitized by Google 



So 

QVESTI ROZI VERSI FVRONO SCRITTI NELLA 
S V A SEPOLTVRA. 


Infitti* tu Iter fcelernmq , ac et r intuì t /Iter, 
rampe ribus carni , nunquam dnm vtxtt amami , 
Egregi/ f fatiti , Cr cladiius ante per adii . 
Infame m belle tandem merutt , nifi /tandem 
Sm maU dmxijfct , crude Ut (r & ptrqffet. 



VITA 


Digitized by Google 




collarini Arciucfcouo fdfi ritrare nell'antica Capelli deli'Arciuefcouato da 
lui fabncato , auanti vn'iroagine della Madonna . E fi vede parimente la (ua 
effigie intagliata di baffo rilieuo (opra il (uo(epolcro di marmo roffo nel 
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DELL ARCIVESCOVO 

GIOVANNI- 

ARGOMENTO. 


Gio danni Arciuefcouo tutte quelle virtù , che render pofiono vn Prenci f e rigu Arde- 
rne le, in se raccolfe : Stimo angufii per il grand" Animo fuo i confini del Principi!, 
to de' fuoi Antenati , e pereto li Allargo fin doue s'eftefe il fuo de fio di maggior giu- 
ria . Ctoni) con liberale aiuto a' parenti , rimmcttendogli le colpe del loro e figlio . 
Eù tanto terribile a' nemici , che in vn'ifiefio tempo hebbe f e fi anta Ambafctatori 
di famofe Cittì , t dtllufiri Prencipi ì chiedergli la pece , la quale, come da Prete, 
cipe moderato (il che rare volte auuiene nelle felicità) ( ottennero con honefie 
conditioni . Fu po/cia di tanta fplendt detona , e magnificenza , che, chiamato dal 
Papa in Auignone , occupò per vn anno intiero tutti li alberghi della Cittì, (fi 
impegnò quanto v'era ne ce Jf ario per il viuer comma ne con gran terrore del Poh. 
ttfice, e lamento di tutta r Europa, che teme ano cfvna mi fer abile care(lia,impero - 
che il troppo potere nuoce etiandio alti amici . Ma mentre s‘ apparecchiaua per 
Opprimere le inuidie, e le malignità de Prencipi vicini congiurati infieme contro 
di lui, lafciò la vita , 

0 P O che fu morto Luchino la fontina di tutto l'Im- 
perio ritornò all* Arciuefcouo Giouanni luo fratello 
Prcncipe di perfetta virtù : percioch'cgli in ogni vlfi- 
cio di (ingoiar prudenza, & di perfett a pietà, c tempe- 
rata difciplina di reggere lo (iato, fù pari àOtho fuo 
zio maggiore , & rapprefentaua ancora con l'ordine 
del gcncrofo fangue, c con Li grandezza dell’animo 
collante fuo padre Mattheo i ne anco era giudicato, 
che cedclTc punto à Galeazzo fuo fratello di nobiltà 
d'ingegno liberale , ne di roaeftà di bellezza , ne di hu- 

inanità di farli voler bene; & facilmente ancora vin- 

ceua Azzo di quella fua hununi£firaa,tr.à non però cui fcjjgn grauc piaceuolezra 

di dare 
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di dare vdienza, & lafciarfi parlare, & di magnificenza d'opere , haueua parime», 
te per opinione d'ogn'vno vn'honorata lode di clemenza conceda à pochiflfimi 
Prencipi, la qual virtù mancò à Luchino, fi come à quello, ch’era troppo duro, Se 
militare, benché fotte peraltro grand’huomo . Coftui dubito ch'entrò nel Pria- Oliar- 
riparo, la prima cola richiamò dalTcfiglio Galeazzo, & Barnaba. I quali ritor- 
narono vediti alfa Fiamminga , come fi può vedere in vna pittura ancor falua , " C J Ó[ * g £ 
nella Chiefa di S. Giouanni à Conca;chc lodisfanno vn voto à S, Colmo, Se Da- banditi 
mùtuo auocati loro ,& ben moftrano in loro vn (ingoiar valore nelTiunprcfe di nol'fòM 
guerra, hauendo militato, & acquiftatoG vna chiara lode nelle guerre di Fiandra, rkhùir* 
Se d’Inghilcerra.Et non molto dapoi Giouanni con (ingoiar giudicio fi procacciò 
di gagliardi parentadi de’ Prenripi vicini per confemar la famiglia, & per (labi- 1 
tire la (lato; fi che Galeazzo prefe per moglie Bianca di Sauoia figliuola di Arnio- 
ne Prencipe di Sauoia ; Se Beatrice figliuola di Mattino della Scala, la quale s’ac- 
quitto il fopranomc di Reina per la fua boria , & per li fuoi fuperbi cofiumi , fu 
data per moglie à Barnaba , & celebrò dapoi due nozze con fonruofi fpcrtacoli 
di giottre. Hora Giouanni continuando Timprefa della guerra di Gcnoua, fpa- 
• uentò di maniera con l’armi Murtha Doge di Gcnoua i che rifiutato il Principa- 1 Gm». 
to , diede fe fletto infieme con la Città nell’arbitrio di lui , & tolfc la guardia, e’J 
Podeftà eletto da Giouanni , Ma non molto dapoi morto che fù Murtha, il po. la guar. 
polo , fi come Tempre fatiofo, Senti murar configli repentino, & leggiero, creò d p 0 j^,‘] 
Doge Valente . Turbatoli Giouanni per quella villania , apparecchiò Tarmi, Se ciato da 
gli motte guerra jdal qual pericolo fpauenrati i Gcnouefi, Se tanto più.cb'allhora Ciouao- 
combattendo con armate grandi coatra Vkùtiant, Se Catalani, haueuano hauuto i gk». 
vna rotta appretto la Sardigna , Se huraili domandando foccorfo, ritornarono all* <*efi fi n- 
obedienza, Se fede di prima: Fù sforzato anco Valente lafciareil Principato te- gÌou™? 
merariamente prefo ; Se fù riceuuto in Genoua Guglielmo Pallauicino , per go- ni,mi po 
uemare la Republica, con vna guardia di caualli, Se di fanti. Ne molto andò, 
che i Gcnouefi mifero in punto vna nuoua armata , douc Giouanni copiofamen- dai peri- 
te la prolùde di foldaci eletti, di danari , Se di vittouaglia , Se v’aggiunfe anco do- c °*^ e 
dici galee beniflirao armate à fuc fpefe , Se de* fuoi foldati . Fano adunque capi- Sjtu.ror 
tano di quell’armata Pagano Dona , il quale haueua nc gli ftendardi Tinfegne na ™ ad 
della Bifcia, felicemente combattè contra i Vinitiani all’Kola di Sfragia, la qua- ° 0 C 
le hoggi fi chiama la Sapienza, dirimpetto à Modone t Se rotta Tarmata de’ ni- 1 Gem- 
mici , Nicolò Pifani, il quale haueua dato la rotta à i Gcnouefi nel Mar di Sardi- 
gna, prefo con cinque mila foldati Vinitiani , fù menato à Gcnoua in trionfo, ria córro 
Onde i Gcnouefi con animo grato confettando d’hauere hauuto la vittoria per il n ^" u: r t ' J ' 
(ingoiare aiuto, c’hauca dato loro Giouanni, facendo vna nuoua ordiuationc.t ras- »/ : Tg,o 
ferirono in Galeazzo , & Barnaba le ragioni della Città , le quali fimuano con la «“"> - 
morte di Giouanni ; talmente che le Città di tutta la Liguria da Como promon- elidei 
torio diLunigiana, fino al porto di Monaco, fofferofottopottealTImpcrio de' li Ugu- 
Vifconti . In quel medefimo tempo ancora fi fece Signore di Bologna , perciò- 
che ilPcpolohuomo nobiltflìmo,&ricchiflimo,ii quale haueua occupato lalibcr- promo;>- 
tà della patria, ciabattato dalTatrai del Papa, Sr hauendo hauuto opportuno 
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01,(00 ai foccorfo da Giouanni , & era (foto notabilmente difcfo dalle genti dc’Milanefì, 
Monaco vcnnc finalmente à tale , che riceuuto le Cartella di Crepacuore, & di Nonan- 
Ji fanno tola * & (opra ciò di molto oro , volle più tolto vendere la patria, che mantenere 
ludditeì ilnomedd Prencipato prefo. Giouanni poi c’hcbbe acquiftara Bologna, co- 
conu. m j nc ;ò à mettere (pauento à i vicini , talmente che i Fiorentini ricordcuoli dell* 
S haum ant * ca ingiuria , e i Vinitiani della nuoua rotta c'haueuano hauuro , aggiunterò le 
do prefo forze loro alle genti del Papa; & così fatto lega feco , impetrarono da lui, che 
Bologna C glf adoprafle l’armi della religione feommunicando Giouanni , Ma mettendo 
ciò ad spegli l’OIcgiano capitano in Bologna difefe con felice armi quella Città, & non 
portar molto da poi permezo di Guglielmo Grifantc Legato del Papa , il quale fùpoi 
anurie?- creato Papa l otto nome di Vrbano Quinto , effendo egli venuto à Milano fi fece 
ni* l'accordo , che egli fi rircncflc quella Città, come concedagli in feudo dal Papa» 
& gli pagade ogni anno in nome di tributo fdfanta peli d’oro . Riuolfe poi l’ar- 
Giouan- m j CO ntra i Fiorentini , i quali erano diuifi frà loro, come antichi, e noui nimici , 
gè l'armi fpingendolo à ciò gli V baldini, gli Vberti, e i Pazzi fuorufeiti -, i quali accrefciu- 
contro li ti dalle forze de’ Tarlati , & de’ Cafali Prcncipi d’Arczzo , & di Cortona , con 
Fiorenti- continui prieghi domandauano foccorfo dall'Arciucfcouo Giouanni , come da 
capo, e certilfimo difcnforc della parte Gibcllina. L’Olcgiano , il quale naro 
della medefima famiglia de* Vifconti era creduto figliuolo dell’ Arciuefcouo 
Giouanni * & hauea acquietato il fopranome da Olcgio, il quale è vn Caftello fuT 
Lago Maggiore , partendo di Bologna pafsò l’Apennino , Se prefe il Sambuco , 
ch'è vn Caftello nelle Montagne di Piftoia : & feorfo per quel Contado di mon- 
ti difeefe à combattere Scarpcria,lonrano dalla Citrà di Fiorenza dodici miglia . 
Erano nell’efcrciro fuo oltra vn gran numero di fanteria dieci mila huomini 
d’arme, e i fuorufeiti ancora dal Valdarno armati i contadini, & opportunamen- 
te fcorrcndo per il Contado con animi odiofi , & crudeli ardcuano le cafc , & le 
ville : per la qual cofa la Citrà metta, 8 f paurofa.fi come quella che era abbando- 
nata da gli amici, defidcraua la pace ancor che poco honefta . Ne Giouanni 
rifiutaua la pace, mentre che con honefte conditioni foffe proueduto à i compa- 
gni della parte Gibcllina. Pèrche publicata la tregua fù ordinato il luogo nella 
terra di Serezanadel contado di Luni , doue ragunandofi tutti i legati della To- 
Ciooafl- fcana , & dell’Vmbria tufte le querele della ragione fprczzata, ò trafcurata.fofle- 
cèan'^ua ro terminate da due Giudici , Guglielmo Pallauicino per Giouanni , & Carlo 
iwr* ce Strozzi per Fiorentini . Dicefi che vi fi radunarono ambafciaric più chedifef- 
èsAmbi- fiuta Città , & dcll’lHuftrì Signori , & che fu fatta la pace frà tutti con honefte 
foratori conditioni 5 & veramente con gran lode di Giouanni.il quale hauendo in odio 
tktièèhe * danni della guerra fatta à i popoli innocenti , volle più tofto finire la guerra in- 
oli chic- cominciata con ottima pace, che con fanguinofa vittoria . Ne mi par anco così 
pac™& a P tr tranfito di doucr paflare vn magnanimo fatto di qucfto Arciuefcouo degno 
nmi ì»-. di memoria frà gli altri molti fuoi , col quale à vn raedefirao tempo honorò , & 
concede. f c hernì con vna facetiflima qualità di feruitù il comandamento fcucriflìmo del 
(mo'mo P 3 P a • Pcrciochc poco inanzi quel tempo, ch'egli à inftanza dc’Fiorentini fofle 
do , coi citato dal Papa in Auignoae (otto pena di fcomiu unica, cò allegro volto rifpofe 
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ch’egli quanto più tofto potrebbe vi farebbe andato , come ben conucniua à fé- 
dclc , e vbidicnte feruo : e che inginocchiatoli à i piedi humilmente Fhaurcbbe n ^“”* 
adorato . Mandò però inanzi i fuoi Forieri* i quali pagando la pigione di quell*- & miie-- 
anno conduccflero le maggiori caie per tutte le contrade della Città, & fac effe- ^fcbtr 
ro prouifionc d’vna gran quàtirà d'ognt forte di vittouaglia.pcr far le fpefe à vna u ì r i(nmo 
grandirtima famiglia . Onde il fuo Teforicre caricò di molti danari , e sì larga- comman 
mente in quello adoprolfi , che marauigliofamente rincarò lavittouaglia su la 
piazza; & gli huominiforaftieri, & da raccende, i quali concorrcuano di tutta 
l’Europa in Auignone alla corte del Papa, non titrouauano voto albergo, no 
tetto alcuno , hauendo Occupato ogni cofa il Milancfe ; c’1 popolo, & gli habita- 
rori fi lamcntauano in publico della caredia della vittouagiia . Per le quali que- 
rele mollò il Papa , fece chiamarci Forieri Milancfi ,i quali prodigatnentecom- 
prauano ogni cofa,& domandò loro della cagione, perche ragunauano tanta vit- 
touaglia , Se con così vana fpefa appigionaflero tante ftanze di palagi grandini- 
mi.dichcogn’vn fi doleua? 1 Forieri gli rifpofcro.chel’ArciuefcouoGiouanni 
hauca loro commetto , che facefiero quella prouifione : il quale era per menar 
feco per guardia, & compagnia fua fette mila huomini d’arme, & altrettanti 
fanti . Intefe lubito il Papa, con quanto pericolo delle cofe fuc fi doucua afpet- 
tare Giouanni fornito di tante forze ; piaccuolmente ridendo, dilfe, ch'egli beni- 
gnamente rimcttcua la fatica di tanto viaggio all’Arciuefcouo , fi come à quello, 
ch’era occupato, & grandemente affettionato al nome del Papa . Onde i Forie- 
ri licentiati concederò in dono le cale da loro condurre à honeftiflìme perfone , 
ò virtuofi , ò poco ricchi , & donarono ancora tuttala vittouagiia, ò à Monifteri 
facri , ò à miferi , & bilognofi della plebe ; con tanta lode , che non vi fù alcuno , 
il quale affettionatiflimarnchte non difendette la parte di Giouanni . Ma non 
molto dipoi crcfcendo la grandezza .come le più volte auuiene, crebbe fimil- 
inentc l’muidia compagna della virtù , & della felicità ; percioche di lui haucua- 
no paura ancora gli amici, & compagni fuoi vecchi : talmente che follcuatifi 
per la paura di lui i Principi da Erte, i Gonzaghi , & quei della Scala, fecero vna Congfu-' 
lega fra loro ; & meflo inficine vn’cfercitogroffo , affamarono approdò Modona clfi'iJui- 
gli alloggiamenti fuoi circondati d’argini , & difoffe, & valorofamentc ributta- diofi con 
tt dalla guardia, che refle à qucll’aflaho, feorfe roogni cofa guadando nel Conta- uf ra ? < c 
do di Cremona. Haueua Giouanni fabricato quedi deccati à guifa d’vn ben la diluì 
forte Cadcllo contra Reggiani , & quindi parcua, t he non pure forte peraffalta- ^,‘rel» 
re Reggio , ma Modona ancora, accioche tàcefie vna via dritta del fuo Imperio s appa— 
da Bologna à Piacenza . Hora mentre ch’egli era sù quedi difegni, hauendo già rccchi *~ 
fignoreggiato fette anni , lo fopraggiunfe vna febre del mefe d’Agodo , & final- U pnme*e 
mente con alcuni lenti accedi prolungata nel Settembre piaccuolmente gli tol- !c Ior « 
fc la vita nell’anno fertantefimo terzo deiretà fua . Fù fepolto in vna fepoltura fotzc? 
di marmo apprettò Orbo, dinanzi la fagredia della Chiefa Maggiore, doue fi leg- 
gono quedi verfi intagliati in vna pietra roda j i quali verfi per memoria di quel 
fccolo rozo , Se per gioconda cftimationc de gli ingegni non habbiatno voluto 
hfciarc . 
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gjtìm fdUtts , quim pompa lenii , quìm glori a mundi 
Sit bratti , & fràgili t hunrana paoni a quìm fit , 
Ctlltgt àb ex empi» qui trànfit , , dtjfer , 

/» {peculi fpeeutàre mee lachrimahile carme» , 
firn , fuerim licei , mamore c làuda 
S Augnine dar ut eram , Vtctcomci flirpe lo Anne s . 
Prefui erum , paflorq-, fui , bacnlumq-, gerebam, 
Nomine, nullus opes pojfidebat latini orbe. 

Imperio tìtnloq-, meo mihi Mediolaui 
Vrht fubie&a f Hit , Laudenfe folum, Placentia grata , 
Aurea Parma , bona Bononia , pulchra Cremona , 
Sagoma magna fatis lapidejìs montibui aldi , 

Brixia magnipotem , Bobienfit terra tribuiq-, 

Eximijt dotata bonii Datata votata , 

Cumarum felini , nouaq ; Alexandria pinquii , 

Et V er celiar um felini , atque Non aria , & Alba, 

A/l quoque curri cali rii Pedemonti i tuffa fubibant , 
lanuaq, ab anttquo quondam iam condita Uno 
Dicitar, & vafti narratnr lana a mundi . 

Et Sauonenjts Max , & loca plurima qua nane 
Difficile eli narrare mihi , me a tuffa fubibant ; 

Tri fitta ma memm metnebant languida nomea i 
Per me obfefa fitti pepalo Fiorendo piena, 

Btllaq ; fufiinuit tellrn Perufina fuperba , 

Et Fifa , & Sena ttmidum reuerenter honorem 
Praliabant : me me metnebat Marchia tota, 

Italia partii omnes dmnere loanncm . 

Nane me petra tenet, faxoq , includer in ilio. 

Et lacerant vermet , laniant mihi denique corpus , 
£gid mihi diuida , quid & alta palada profumi 
Cam mihi fufficiat qued porno marmore elaudor . 
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DI mattheo secondo- 

ARGOMENTO. 

Mattheo Seconda indegna ài quatto nome , come quello che dui grande Auolo fu $ 
nitro non riporto, eie le fittezze del corpo. H ebbe la terza parte del dominio 
conforme al tett amento di Giouanni fuo Zio : Ma (abito , non tantojlogli fu tolta 
Balogna,c he retto priuo parimente della riputai ione, con lafciar inuendicata vna 
fimile ingiuria . H aurebbe potuto rendere memorabile t età fua per le di lui di - 
(ordinate libidini , fe più tempo di vita gli fujfe auuanzata, ejfendo morto oppor- 
tunamente di veleno , accio il dominio della fua nobtl (lirpe per fua dapocaginc 
non venire meno. 


l ‘Impe- 
rio de i 
Vifcomi 
d niilo in 
tri pani. 


VTTO lo flato diuìfo con giuftiflima ragione in tre 
parti, fecondo il ceftamento di Giouanni, toccò à i tré 
figliuoli di Stefano ; con quella conditione, che Mila- 
no , & Genoua fodero communi à tutte tré* & fi reg- 
gcfscro da vn Podeftà folo ; il quale folle da loro elet- 
to con giudicio eguale . L’altre Città, & Cartella piò 
nobili fedelmente filmate da grauilfimi Dottori , & 
amici communi, & fattone tre parti fi traheflcro à for- 
te. Bologna toccò à Mattheo, la quale per conuea- 
rion folenne tiraua foco quattro Città, come membri 
fuoi , cioè. Lodi , Piacenza , Parma , & Bobbio, porto 
.'■olcjjii nelle Valli dell’Apennino, & Logo, Se Malfa della Romagna, & Pontremoli l'opra 
00 • il fiume delia Magra capo dei Liguri Apuani, & Borgo S. Donino.il quale porto 
nella via Emilia, è lungi fette miglia dal fiume delTarro. Ma Mattheo non-, 
tenne lungo tempo Bologna, occupando l'Olegiano la Signoria di quella Città . 
Percioche egli in quel tempo, che l'Arciuefcouo Giouanni era ammalato di 
quell'infermità , che gli fù vltima , haucua felicemente combattuto nella piazza 
co i gentiThuomini , i quali fi ribellauano, & prcndeuano Panni, & hauendo prefi 
i capi dellacongibra gli hauca fatto tagliar la tefta : ne i quali erano flati alcuni 
dc'Bianchjide' Gozadini.de’ Bcntiuogli, & de* Saba dini . Fatto quello, & dapoi 
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ch'egli hebbc fortificato benilfimo la Rocca vecchia edificata dall’Arciuefcouo 
Giouanni , gli venne penfiero di occupare per fé quello Stato, del quale egli era 
fiato princtpal difenfore . Perche dando la fortuna fauore à fuoi maluagi dile- 
gni, tramando vn (ingoiare inganno cacciò della Città il Podcftà, & la guardia 
de' foldari di Matthco ; ikhauendo fpauentatoi Bologne!! con l’armi fi gli fece 
giurar fedeltà. Era Mattheo d'ingegno più tofiociuile, che milirare,& però 
poco pronto à vendicarli dell’ingiuria i fi come quello , che trattone la prefenza 
del corpo, in altro che nel nome non fomigliaua il Magno Auolo fuo jpercioche 
diicttandbfi d'vn'ocio vergognofo, non pigliaua piacere alcpnò delllionor della 
guerra, & fopra tutto grandiffimo penfiero, & contento fi pigliaua de gli Iparuie- minato , 
ri i & di tutta quella cagione , doue interuengnno ancora le donile fenza fudore 
alcuno : & dopo quelli tali cfcrcitij del giorno, continuaua poi nelle luflfurie della Manheo. 
notte ; nelle quali cosi difordinatamente s'haueua effeminato il corpo , & l'ani- 
mo , che fpefle volte debilitato di forze, dormendo fra due femine , gocciolami 
( fi come lcriuc il Corio nelle hiHone ) vnguenti forali ieri ne i luoghi delle don- 
ne , per dettare con elfi la monltruofa foia della lulfuria fpcnta . In quello modo 
rottogli i fianchi, cflendofi ritirato à Scrono cartello à meza via tra Milano , & 

Como , doue egli haueua edificato vna cala fornita di merli , confumato da vna 
continua febricina fi morì l'anno fecondo dopo la morte di Giouanni fuo zio ; 
affermando fua madre Valentina con molte lagrime, ch'egli era fiato auuelenato 
da i fratelli tanto collantemente , che ne pregala ogni male à Galeazzo ,& Bar- J ic 
naba . Pcrcioch’ella diceua , che Mattheo per vn certo ragionamento pieno 
d'inuidia s'haueua procacciato vn’odio mortale apprettò i fratelli ; perche nella 
Villa di Crefenzago.doue già dicemmo, che morì fuoAuolo, lodando per auuen- 
tura à cena Galeazzo, & Barnaba la grandezza, & la ricchezza d’vn sì fatto fiato, 
fondato da i lor maggiori , & confettando , che il più bel dono di gran lunga, che 
faccia altrui la fortuna, e il Principato i Mattheo femplicemente haueua dettò; 
che ciò fenza dubio era vero , & non hauea paragone , mentre che'l Principato 
non lunette compagno, ne conforte ; di maniera.che panie allhora chiaramente 
haurr voluto pungere Giouanni fuo zio , il quale haueua fatto altramente chel 
Magno Auolo fuo, hauendo lafciato hcredc.non vn lolo.fi come fecero Galeaz- 
zo primo, & Azzo j matrèheredi infiemc.diuidendo iniquamente lo fiato. Que- 
lla parola detta có vna argutia vn poco amara, & à nome di moto, entrò così pro- 
fondamente nel petto de’ due fratelli fuoi, che la fcguentc cena gli pofero inanzi 
alcuni lombi di porco, la qual viuanda molto piaceuaà Mattheo, auuclenati. 

Hebbe due figliuole lenza alcun mafehio, nati di Giliola Gonzaga, figliuola di 
Filippo Signor di Manroua , cioè , Catterina.St Orfina ; quella diede per moglie 
à Batdaflar Pufterla gentil'buomo molto ricco , & quella à Vgolino da Gonzaga 
huomo valorofo in guerra . Fù fepolto nella Chiefa di Sant’Eufiorgio con giufio 
mortorio guidato daSeronofinoà Milano, rad non hebbe l’honoredel (epol- 
chro di marmo , ne il titolo dell’Epitafio , fi come quello, che era odiato da i fra- . 
telline s'haueua meritato lode alcuna da gli huomini litterati ; i quali erano fiati 
da lui poco apptezzati in quella vituperou dapocaggine di dishonefia vita . 




Vcdefi l'c&gic di Galeazzo Secondo in diucrfl tacchi nel Cartello di Pania; 
aia e Riama vcTacifiuiu qadla dipinta b vn potuto verta l*Qri^qtc , oue ti 
vede tnoniàntc legato dalTclcrciro. • 

VITA 


Digitized by Goo 



DI GALEAZZO SECONDO 


Célentxi Stand» fri gionini iti fri tempo, e di bellezze, e di virtù fingoUrifrmo : 

Fé vgnele i qn elfi negli e gréto Ri di megnificenzé, imi tèndi le gr indegne itili 
Antichi Rimétti lmptr èteri ntll’elzere incimpét ébili edifici/ : Non fin tn/erior* 

, é gli tini di forteti , e d'èmme beUiaf» , e ceto Pefiempto /POthe Afitético , cht~> 
écgniB'0 in Strié lé bifeié perpetné infegnè di tì illnfìre ceppo , riporto éndPefi» 
déllé gntrré di Fiéndré vné nnoné imprefr di virtù , e véìere , quel ptfcié tré- 
péfr'o ne' Piatti. DiUttojfi grèndemtnte dt belle letteti , il che non fri» édvm 
Principe è connenientifjim » , mègli éppotté ttiémdi» glorie inefitmébile,t}r in- 
fittii il ntkilijfiMi Studio dt Peni* , eii concedendogli l lmptr ètere . Hebbe il 
glorie /» tifilo di Firmi» Imperlile, tì nelle Lomber die, come nelle Lignrié. Diede 
qneji infiliti , mègentrifr tf empii di fi fitfft è rrencipi,ginernénde fin èlPt Ure- 
nte de' giorni fimi concordemente ttljr iteli» il domini » delle P et rie. 

V R ON O in Galeazzo Secondo quali tatti i rariflimi 
iìjjg |W J, /370\] ^ 1 doni così di natura» come di fortuna» i quali fi poflono 

' ^ defiderar da gli huomìni, perciochc auuanzando di di» 

V'F < gn»à, di corpo, & di leggiadria di bellezza! più delicati 

M) & giouani, riufeiua anco allhora molto più grande,& più 
\lsui pvi) bello di fe fteflo , quando con nuoua foggia fi lafciaua 

l- -v crefeere i capegli di color d’oro» &fpcffe volte accon- Fattene 

LÉ > dandogli in treccie, &talhora falciandogli andar giù 

tfiy per le Tpallc gli affettaua in vna cuffia di rete, òcon 


\i .. vna ghirlanda di fiori ; perche ciò fe gli aueniwu 
*■ molto , eflendo egli bianco , & riguardeuolc dt I color 

di latte , Si con vna barba bionda , come fi può vedere per moire imagtni di lui , 
& rr, almamente invn’armara à causilo, la quale fi vede nella Rocca di Pania 
alla finiftra loggia. Acquiftò la dignità della caualleriainGterufalcm, effondo 
nauigaco per diuotionc in Giudea dvifitare il Sepolcro di CHRISTÒ; nella 

M a guerra 
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guerra di Fiandra, ancora fi come Otho Prencipc della famiglia nell 'età pallata 
haueua acquiftato in Sorta la Bifcia perpetua iafegna della famiglia fua, così 
tapedà anch'egli hauendo vinto vn gentii'huomo Fiammingo ne riportò le fpoglic , & 
vn nuouo portamento con vna (ingoiare imprefa dell’acqua , & del fuoco , Per- 
ii?':"* <« cioche dalla pittura dello feudo dui tizzoni affocati , pendendoui altrettanti fec- 
'indra.chi d’acqua, fignificauanolafacultà della contraria poffanza.con così bella im- 
prefa ; die ciò pafsò ancora ne i Tuoi defccndcnti , & ne gli Sforzefchi addottati 
nella famiglia de' Vifconti . Fù da Carlo Quarto Imperatore, il quale era venu- 
to à Milano con folenni priuilegi chiamato Vicario nello Stato della Lomhar- 
W®- dia, & della Liguria, communicato l’egual beneficio della dignità con f»o fratel- 
friitUo' ‘° Barnaba, doue l’Imperatore nella folennità degli vffici Diuini inChiefadi 
rtceuono S. Ambrogio fece Cauallieri i figliuoli ddl’vno , Se dell'altro^ncor che foffero 
dì 'vici- ^ anc * u Bi , cioè , Gio, Gaieazzo , il qual’ herede finalmente di tutto Io Stato con 
rio impe fpauentofa grandezza s’inalzò l'opra gli altri Prencipi d’Italia.* rapprefentando 
ifi 1 Uuoii co ' notne ^ uo » c he non gl' fù punto meffo fuor di propofito , due zij Cuoi di 
diduui gran valore , & di (ingoiar prudenza; & Marco di Barnaba, il quale hauendo 
*>• e ùi hauuto il mal' auuenturato nome dell'infelice zio , non andò molto inanzi à per- 
folio f itti feuiooe . Tornando dunque l’imperatore in Lamagna con molti danari, & con 
c»u il He molti doni , crebbe molto più certa , che prima l’auttorità del nome d’ambidue , 
1* quale finalmente fi (labili con perpetuo ftutfio di bencuolenza , & charirà fra- 
tòreT tema; che con animi concordi , benché lo (lato foffe diuifo,fignoreggiarono fino 
ritScon ** ® nc v ‘ ta l° ro •" & cori forze communi guereggiarono fcrapre , ri putando 

cordii di quel nimico commuae , il quale raoueua l’armi concra l’vn di loro . Percioeho 
Galcaz * con tanta equità s'haueuano partito fri loro l’hcredità diMatthco fuo (rateilo 
Birnabd morto , che tirata vna linea dritta perle contrade , dal nafccre al tramontar del 
fratelli Sole partirono la Città di Milano, & ambi due edificarono vna Rocca per vno 
dominio! nc ^ a Città , , Galeazzo à Porta Giobbia , la quale và verfo Como .• & Barnaba à 
Porta Romana ; perche à quello era toccata à forte il palazzo di Concha , & ì 
quello la corte di Azzo, fi come già à Mattheo le cafe dell’Arciuefcouo Giouan» 
ni, Barnaba haueua hauuto Bologna , la quale adoprandouifi grandi armi per 
rihaucrla , Se rendendo valorofameme l’Olegiano, ch’era aiutato dalle genti del 
Papa.fù cagione di vna lunga, e imporranrifTima guerra. Percioche molti Pren- 
cipi, & con loro i Fiorentini, c i Pifani»à i quali le forze di quelli due fratelli con- 
cordi metteuano odio, & paura , prouocarono concra i Viiconti Corrado Landò 
• capitano de - Tede (chi, Se Marcoaldo pollo alla guardia di Pila dall’Imporatore 
soMmì co 'B ohemi, hauendogli dato di molti danari per tré paghe . Scorreuano in quel 
di forni- tempo per Italia, i ubando alcune valorofe fquadredi Naciont ftranicrcje quali, 
oa,che_j fecondo eh Vile diceuano allhora, guerreggiauano col fauordclla fortuna; Se con 
! - i'uì- loto fi mcfcolauano per la fpcranza della preda i fuorufeiti di tutti i paefi . La 
Ui. onde il Landò , & Marcoaldo caminando con marauigliofa preftezza, giunfero 
nello Srato di Milano. Diede la venuta di colloro , che metteuano ogni cola 
a ferro, & fuoco, grande jfpaucnto à i Milanefi: perche Galeazzo , Se Barnaba 
fopportaronoqui i danni tanto, che le genti d'ogni parte raccolte iiruunarono 
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in vn'cfe raro ,< Se non molto dapoi meffoà ordine il campo andando cantra i ai- 
mici, combatterono infteme à bandiere {piegare alla Villa di Caia d'oro, con 
tal fucceffo , che rimanendo Marcoaldo prigione , il Landò ferirò poi morto , Se hebòero 
prefo quafi tutto il fuo efercito , fi fuggì ; nei qual'cfercito diedi, che furono fei 
mila caualli , Se quattro milafanti. Dopò quella vittoria andando Barnaba à [idici. 
combatrer Bologna, Se quiui rirrouando i nimici molto più gagliardi.ch'egli non fr d ' oe ° 
haueua penfato, dando & riceuendo di molti danni s’occupò in vna lunga, & dif- Binubi 
ficài guerra . Pcrrioche i Fiorentini, i Pifani , i Signori di Ferrara , di Manroua, 

& di Verona communicari i configli loro , haueuano rinouaro la lega con Egidio bitter bo 
L egato del Papa, con animo difendendo Bologna di non lafciar crcfcerc troppo 
le forze de i due potentrfsimi fratelli; dall’altra parre Giouanni Marchefe di tuo?o. 
Monferrato , fpinto da i confederati , facefic vna gran guerra, à Galeazzo ; per- Alblje 
ciochc hauendo egli prefo à tradimento Alba , Se occupata la Cirri di Pauia per P*uia Co- 
trattato de’ Guelfi , haueua chiamato in Italia vna grolla banda d’Inglcfì . Que- 
fta gente «(Tendo paflata dall’Ifola d'Inghilterra in terra ferma di Francia , finite Miche- 
le guerre di Fiandra s’era fparfa per Proucnza cercando per tutto foldo, & prc- 
da . Ma tanta fu la felicita di Galeazzo .ch’egli ricuperò Alba da gllnglefi, & eTTUO " 
racquidò anco Pauia, domandola con varij aflalti, Se con la fame ; facendoui pri- Gtkiz-. 
gionc vn Frate detto il Buffala ro ; il quale fubomando con le fue federate pre- ” 
diche il popolo di Pauia , era diuentato crudel Tiranno di quell a mifera Città . iopndct 
Galeazzo adunque cflendogli profperamcntc fuccdTo quelle cofe , radunato in- “ ClI “- 
freme genti d^ìuerfi luoghi, facilmente rifiorò le forze di Barnaba debilitate in 
due battaglie, dou'egli era (laro rotto. Dalle quali accrefciuto quello huomo 
valorofo , Si inuitto , con tanta furia diede il guado al Contado di Bologna , che 
rolegiano difperate le cole fue fù coflrerro dare al Legato Egidio la Città te- g°,|jo jj 
merariamentc occupata, riceuendo in premio de! perfidiofo accordo Fermo Contado 
Città della Marca. Mà mentre che Barnaba crucciato con Egidio non altra- 
mente, che fi folle con l‘Olegiano non voleua allentar punto l'apparato dclhu r-oicmì. 
gucrra,le Città della Irga mandarono vn groffò efercito, facendone Capitan ge- 
ncrale Vgolin da Gonzaga, nello Stato di Milano, dimaodochc Barnaba modo la città , 
dal pericolo del fratello fi douefse leuare del Contado di Bologna , Se potei Tt» 
efler tirato di là dal Pò. Mà Barnaba veggendo , che Vgolino paflato il Pò, c°m/dd 
eprefa Nouara, daua vntrauaglio grande allo dato del fratello , lodiuertìan-kMarc* 
ch'egli co i medefimi artificij dt guerra. Percioche entrato con l’efercito nimi- vgolino 
co fu'l Manrouano, Se rotto il Serraglioifquefto è vn riparo, che con perpetui ar- 
gini abbraccia il contado del fiume del Pò fino à Modona^ fpauentò di maniera uirj.trc- 
i Mantouani priui di capitano , Se di difefa, che Vgolino proprio nel felice eorfo ^ 

d’vna fpcrara gran vittoria , dubitando grandemente dello dato , & della falure ciiitai- 
de' Tuoi Cittadini , fùcodrettoà domandare la pace, & con vnnuouo accordo ,0 - 
confermare il parentado. EfTcndoui io quedo modo fatto la pace, & Barnaba Sgolino 
con animo odinato, non rimanendo però di perfeguitarc con armi valorofe il pj C L e ^ 
Prencipato di Bologna, come quello, che gli era dato tolto con inganno; Ga- p^rcatc- 
if azzo fi procacciò alcuni parentadi flranieri , ben' lionorati per fupetbia reale , 12 ‘ - 

ma 
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ma però à lui, & à difeendenti fuoi datinoli molto, & duali che mortali, dando, 
c *oè P er moglie Ifabella lorclla di Carlo Rè di Francia a Gio.Galeazzo Tuo tigli- 
dì g 7 -- uolo , Se dando vna figliuola l'uà per moglie à Leonaro Duca di Chiarcnza, figli- 
uolo del Re d’Inghilterra ; il quale hauendo hauuto per le nozze della Violante 
dugento mila ducati d'oro di dote , hebbe anco oltra ciò due Città Mondeui, & 
Alba . Et IfabelL , la quale era venuta à Milano , fu così graue al Suocero , che 
gli coftò dugento mila ducati; benché il nuouo Spofo hauctfe ricéuuto la lìgno- 
Wagnìfi- ria della terra di Virtù , c vn titolo d’honoratiifimo grado. Coniumaronfi tutte 
quelle ricchezze con marauigliofa liberalità nella venuta diLeonato; cioè net 
io nella fare le nozze , doue fece gioftrc , & donò fingolariffimi doni à più che dugento' 
dTiro^ > « quali haueuano fatto compagnia al Genero.* talmente che fu Rimato- 
mio”io haucr vinto lofplcndore dei ricchifltmiRè. Pcrcioche nel conuito . doue fù 
Ctnao . pofto à federe fra i Prencipi, Se huomini grandi M. Francefco Petrarca, appreffo 
ciafcuna viuanda , le quali furono più che trenta j veniuano altrettanti doni 
d’inufitata magnificenza * i quali Gio. Galeazzo capo d'vn’eletra giouentù, por-' 
candogli alla nuotagli prefentò a Leonato . Furono in va folo prclcnte fettanra 
beliiffimi caualli con fornimenti d'argento, & di feta .* & ne gli altri vali d'argen- 
to , girifalchi , cani da caccia , armature da cauallieri, belle corazze, & fplendidi 
am eli di ferro Lodo, celare ancora, Se elmi ornati d'altilfimi penacchijoprauefte 
lauorate di perle, cinture da foldati,& finalmente alcune pretìofe gioie legare iti 
imprele d’oro , Se vna gran quantità di tela d'oro, Se di cremili per far vedi da* 
huomo. Et tanta (ù la prouiiionc di qucfto conuito, che le viuandr tolte di ra- 
uola , badarono abbondantemente à dieci mila huomini . Ma non molto dapoi 
Leonato attendendolo al fcruigio della nuoua Spola , Se difordinatamente ba- 
Leooato dando di continuo à far conuiti fecondo l’vfanza de! fuo paefe, poco informato 
• dell’aria d'Italia , infermatoli fc ne morì in Alba s fu poi la Violante maritata à 
Otho Marchcfe di Monferrato.ma non con molto miglior ventura, pere he Olivo 
morì nelle montagne di Parma , ammazzato da vn contadino afinaro . Fiora Ga- 
leazzo trauagliato affai tempo tnanzi da crudeliffimi dolori di gotte , hauendo il 
figlino! fuo , il quale con grandiflima afpettationc efercitaual’vificio della guer- 
ra , ricuperando Ade , St difefo Vercelli , & podo felicissimo fine alla guerra di 
« nuiol Piemonte, ammalò dell’vlt imo male; & morìa cinque d’ Agodo nell’anno 137?. 
it. dell’età fuacinquantdimonono,& della Signoria ventèlimo fecondo. Dilettolsì 
in tutto il corio deila vira (uà, quando egli rubaua vn poco d'oc io alle occupa: io- 
ni della guerra , delle lettere nobili , Se fpcciaimcntc delle hidorie ; & fece mol- 
J to honore à gli huomini {ingoiati ne gli eccellenti Rudi di tutte le difcipline, Se 
arti nobili, & fri gli altri principalmente à M. Francefco Petrarca florido per 
la dilccteuole fertilità del fuo ingegno; à conforti del quale haueua edificato 
vna libraria, hauendo prima per dono,& priuilegio di Carlo Imperatore ordina- 
to vn folenne Studio à Pauia . Nel punire i maluagi fattori, benché egli parefTe 
di natura molto jpiaceuole,e humano, temperaua talmente la clemenza con la fe- 
ti?, ,ì*d! uerità.che non fuor di propolìto trapaffam le leggi ordinate . Moflrò vn'efcm- 
ojieiz— pi 0 grande della dia incorrotta giuftitia , Picardoa Vaffallo da Vercelli ftrango- 
z0 ‘ ' ~ lato 
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Iato su le forche à vfo de* ladroni . Era flato coftui fuo compagno nell'efiglio di 
Fiandra, Se per quella cagione di bado (lato l’haucua fitto Teforiere ; 8t egli poi 
à vfanza di crude! ladrone , fenza paura, ne vergogna alcuna, mettena inficine* 
gran didime ricchezze : perche il popolo l’haucua acculato, ch'egli aflafsinaflc il 
publico, e i Giudici l'haucuano condannato ; talmente che il Prcncipe proteso, 
ch'egli non votata à patto veruno, che nulla de* iuoi beni veniffe nella Camera, 
ne in connotine ; Se liberamente rifpofe, che à lui pareua che fi douefTero feruare 
le leggi,& ciò tanto più (altramente, quanto più eglt oitra il delitto dei furto, ne 
riportaua ancora il nome d’vn più graue peccato , c (Tendo (lato ingratifsimo più 
che ratti gli altri huomint del mondo: Punì ancora con troppa, & quali che 
cfudcl feueriti ilPodcftà di Voghera, perche etfendogli (laro comandato, che 
doueflc perfeguitare alcuni banditi defentti fui libro (cdiriofì, Se homicidiali , Se 
fubito prefi largii impiccar perla gola, hauenafopraftato la pena tanto, che fik 
andato i ritrouare il Prenci pe à Pauia , percioche Galeazzo credendoli, che in 
quello fpatio di tempo fi folle fatto ragione, facilmente concede la vita de i mal- 
fattori ad alcuni amici, che ne lo pregarono ; ma poi al Podcllà come quello, (he 
s'era (cordato di far l’vfficio fuo, perdonando la vita a quei federati, (landò egli- 
no à vedere inaozi le prigioni , fece tagliarla teda . Mora hauendo egli imitato sonruofi 
eoo animo fontuofo d'edificare , Se con opre magnifiche le memorie della gran, edifici, 
dezza Romana, con mirabil p re (le zza edificò in Milano la Rocca di Porta G iob- 
bia , hauendo egli prima dirimpetto alla Chiefa Maggiore aggiunto alle cafe di m . 
Azzo la corte dinanzi marauigiiola per loggie grandigia falc, Se per vna larghif- 
fina piazza per le gioftre. Fecevu ponte di pietra fui fiume del Tefinoà Pauia» 
d’vna mirabile fabrica, haucndogli egli fatto vn tetto fopra, che rutto lo coprìua 
dal Sole,& dalla pioggia, & di qui.St di là colonn e di pietra, le quali lo reggetta- 
nò i Se haueua fortificato con doe ripari i due capi del ponte : fu fabrkara poi la 
Rocca $ù la più alta pane della Città.voka à t rimontanti, Se adomata di bellifsi- 
me pitture, la quale faccua talmente marauigliar gli occhi di eh i la guarda ua, che 
il Petrarca non adulando punto Galeazzo, ferine che hauendo egli con l’altra 
opreauanzato i grandifsimi Rèdi Europa, con quell’incomparabUe edificio la- 
nca vinto fe (ledo; percioche hauendo abbracciato d'vn continuo muro io (pa- 
tio d’vn quadro di quali che venticinque miglia, vTuueua aggiunto vn luogo ac- 
comodato à ogni forte di caccia, togliendo alcuna volta le pofsefsioni per in- 

f ittilo prezzo àgli antichi padroni, tanto jnloiememeotc ; che Bartholo dei 
idi c (Tendo cacciato d'vn campo paterno , Se hauendo pregato in vano, che non Veodctn 
gli fbfse fatto ingiuria, caualcando vna volta Galeazzo lo ferì d'vn coltello nella 
pancia, facendogli però vnalieue ferita: percioche per vna gran forte la punta <ù 
venne à ferire nella fìbbia ddla cintura. Leggeuanfi nella fronte della Rocca j, 2 ™™ 
sù la porta, che mena à i giardini quelli, ancor che roti verfi in vna tauoladi hauergii 
marmo , prima che quella parte di marmo rotta con l’infcrimone cadette per le 
artiglierie de’Fraocefi; v’era ancora (colpita vna grande arma con vna Bilcia, nepag» 
eoo l'elmo pollo {opra lo feudo, fi come s’vfa, con vnfrondofo pennacchio à do J' t J po 
fembianza di quello , ch'e' portaua in battaglia . 1 quai verfi perche non fi per- 

defsero 
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dolsero tanto più volentieri qui gli habbiamo meifi , percioche Galeazzo portò 
in vn fepolcro pofticcio, & di tcgno, mentre che tardi (i gli prouedeuano i marmi 
per fargli vna nobile fepoimra ; non hcbbe cpi tafio atomo . 

• ' • ■ • 

. . \ t * i * 

Hac Gole* Géleex, cuti rum dcfcndit , & vrbtm , * 

Et fcrtts cppofitos vttUuttr compri mit belici , 
ìuquc fugém vtrtit timidem mucrone petenti* 

TrdUébitq, futi vt fruire t frétte émicet , 

Et Jìbi fubtctiet calta piti étti , & ornati ■ . 

Dcfcndit Populei , Jìbi quei Diaiaé pottfìéi < k . , , 

Crtdidit ér lengum détti bit per tempera paeem 
Fra tua flit f, ptam mas tft feruért Péptim. 






Vèdefi l'effigie dì Barhab! in Comò nella Chiefa di S. Gfuliano c nell’antica 
cafa de’ Signori Rufconi , & intagliata in marmo à cauallo fopra il fuo fepol- 
cro fatto da lui in vita nella Chiefa di $. Giouanni in Conca • 

” r -- - - N 
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DI BARNABA- 


ARGOMENTO. 

Barnaba oltre il nome riporto i co/lumi ddlli Ani M itemi di cèfo Deria . Supero di 
fortezza tt animo , e di corpo , e di liberal fplendidtzza qual [ino glia Prencipe del 
fuo tempo . Nella magnificenza de' edifici) volfe emulare il fratello . Marito con 
/pie n didi f}im a dote vndeci figlinole a‘ più nobili Principi , e Duchi , che in quel 
tempo fignoreggtajftro nell'Europa, e mantenne vna regia famiglia dieci figlino, 
li fi paratamente in cafe grandi . Quindi inciampo nelle male nolente , & odio 
de' Cittadini , imperoche inuidiando efit le di lui ricchezze, fatto il loro ingegno 
rapace , auaro, e crudele, gli machinauano in fidi e, e morte per pnuarlo di quelle . 
tre fi finalmente feelerato con figlio di fpogliar dello fiato il nipote , dal quale 
pofiia , feoperto il tradimento ,fu dopo fette me fi di prigionia fpogliato della vita 
col ve le noe * 


Collumi 

diBarna- 

M. 


A R N A B A prefe il nome dall'Auolo materno , & 
con tal (uccello; che fu tenuto d'buucr ticcuuto an- 
cora l'animo indomito, 3t feroce dalla famiglia Doria, 
Illuftrt per le vittorie di mare, & gloriola molto pe'l 
nome d’vn naturale , & proprio valore . Pcrcioche.# 
egli era riufeito impcriofo, afpro, & crudelc.imirando 
ii) ciò i Tuoi maggiori Dorij , Branca, Pagano I.amba, 
& Luciano, i quali apprettò la difciplina della guerra 
di Mare, per la fua naturai conditionc duriifima, & 
crudele, edere itati in fanguinofe battaglie, erano di- 
uentati molto terribili. Ma coftui , che per vn certo 
fuo inuitto vigor d’animo potcua clTcr riputato tanto feuero , fi come qucllo,che 
femprc era armato , Si defidcrofilfimo di far guerra, & tutti qucfti vitij honorata- 
mente ricoperfc con la fola (ingoiare liberalità , ia quale s’acquifta il fattore de’ 
fpldati ; auanzaua tutti gli altri Capitani di quel tempo . In tutto il corfo della 
fua vita, facendo egli dkontinuo guerra, non fi riposò mai ; perciochc di guerre 
> “ nafccnano 
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nafccuano guerre : ne pace (labile , ne tregua duraua lungo tempo , fra huomini 
fofpctrofi,& c he tempre difegnauano di nuocere l'vno all’alrro.Hebbeegh fopra 
tutto vn pcnficro non di maluagia ambitione , ma più torto d’vn’odiofiifima ofti- 
natione, cioè di voler racquiftarc Bologna toltagli per tradimento dell’OIcgia- DeMe- 
no,& finalmente Ieuatagli per inganno del fregato Egidio . La quale i'e vna voi- 
ta hauelfc potuto haucre.i Fiorentini, i Luchcfi.e i Pilani.c i Prcncipi vicini prc- uabi di 
ucdcuano, che lungo tempo non haurebbono potuto cflcr (ccuri da lui. Onde 
per quel contrafto auuenne , che coftoro s’accordarono col Papa, & congiunto g i U . ° °" 
inficine grandiflime forze, deliberarono di (cacciare, e minarci Vifconti.-& per 
quefto à fpefe communi furono condotti in Italia Inglcfi , & Brettoni del Marc 
di Brettagna, &g!iSpagnuoli col Capitano Albomocio , &gliVnghcri final- 
mente diVnghena con Simonclor capitano, & alla fine fù chiamato vn'altra.. 
volta in Italia Carlo Quarto Imperatore . Ma quefta guerra maneggiata di qua, 

& di là con diuerfa fortuna ,hebbe quefto fine, rhc Barnaba rotto non lungi da 
Bologna à S. Raffaello, & vinto vh’altra volta à Guaftalla , con animo grande ri- 
fece 1 riceuuti danni con nuouc vittorie. Pcrcioche egli haueua vinto i nimici | U! , g j a» 
à battaglia nauale nel Pò di lotto da Viadana,& fatta vna forte baftiaà Borgo Bologna, 
forte , hauea talmente difefo quel luogo contra i'impcrator prefc ntc : che rotto danno 
finalmente gli argini del Pò, haueuano traboccato quafi tutto il corrente nel ter- riceuuto 
ritorio Mantouano. Dopò che furono fatti quelli danni.cflendo tutti hoggimai 
quafi che ftanchi, & vuoti di danari, fu fatra vna neceiìaria pacc.mà non però fta- ne . 
bile col Papa , Se con gli altri confederati , con confentimcnto ancora di Carlo, 
il quale, interuencndoui mezano Arionifto Duca di Bàuiera parente di Barnaba; 
c (fendo chiamato in Lamagna faftidito dalla guerra, prefo alcuni danari , & con- 
fermato l’amicitia vecchia co’Vifconti.poco dapoi fe nc ritornò à cafa : talmente 
che per quella pace parue, che Barnaba perderti: tutta la fpcranza di rihaucr Bo- 
logna. Maciòfucon fuo minor dolore, perche à confolatione della indarno 
tentata imprefa.lì fece Signore di Reggio, haucndolo comprato à danari contan- 
ti da Feltrino Gonzaga . Cola incredibile è à dire, quanto ad amendue i fratelli S™» 
coftaffc l’hauer defiderato, & combattuto Bologna, la quale in pochi anni haue- u in noi 
uà apportato nouc guerre nafeenti dalle medefime cagioni, con pericolo grande guer- 
di perdere lo Stato. Dicefi, che fi fpefe in quella guerra più che tré milioni éupcrar - 
d’oro; di modo che può parer marauiglia , come tanti danari fi potcflcro mai ca- Bologw; 
uare, Se rifcuotcrc dalle Città fuggette allo Stato: veggendonoi ch’ambiduej 
fratelli dfuenuti pazzi ncll'edificarc con pari, einfatiabile ingordigia di fcam- 
bicuolc concorrenza, fpefero molto maggior fomma di danari in calcina, & mar- namabi 
toni . Fra l'altre nobili opere di Barnaba, fu eccellcntiflima il ponte della Rocca 
di Treccio , fatto con marauigliofo edificio di volta fopra il fiume dcll’Adda i il ’I riccio 
quale va tanto alto , che edificaroui fopra tré anditi da palfarc , à vn medefimo 
tempo vi vanno nel più baffo le carrette con le machine, & con gli impedimenti, 
in quel di mezo gli huomini à cauallo, in quel di fopra i pedoni. Edificò fimil- Aitriedi- 
nientc vna Rocca alla Porta Romana, la quale fi cògiungcua co! palazzo di Con- SaBarnìI 
ca , fatto vn ponte leuatoio , ch’anduua /opra i tetti delle cafc priuatc , à guifju ba. 

N t d’vna 
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d’vna lunghiffima loggia, della quale fi veggono ancora alcuni membri rotti fo- 
pra le cafc de' Graflì.Fece vna Rocca in BreCcia, la quale in vna picciola collina 
e pofta fopra la Città . Et nel Contado hauendo imitato Monza fplcndidiffima 
opra de'fuoi maggiori, edificò alla riua del fiume del Lambro nella Terra di Ma- 
regnano vna grandilfima cala fimilc à vna forte Rocca con vn ponte di mattoni, 
e vn'opera di (ingoiar pietà, ch'ancor dura.fabricò le prigioni larghe in Milano, 
doue fi danno le fpefe di bando à ipoucri prigioni, che noo hanno il modo di 
viuerc, & che non fono condannati alla morte . Ma folo le fpefe delle doti hau- 
rebbono potuto afeiugare le ricchezze, ancorché grandilfimc del teforofno, 
hauendo egli porto molte fuc figliuole nelle nobiluTime cafc de'Prencipi di 
Binuba Europa . Pcrcioche egli diede per moglie la Verde à Leopoldo d' Auftria Duca 
nurìti_, di Bauicra , la Tadea à Stefano , la Maddalena à Federico Baioari Prcncipi di 
r°u! fi- vindelicia, & la Valentina à Federigo Rè di Cipro ; hauendo maritato l’Agnefa 
Jegìtime à Franccfco Gonzaga , la CattcrinaàGio. Galeazzo figliuolo del fratello, l'An- 
«o*Pren- tonia , & l’Anglcfa d Corrado , & Federigo di Virtcmbcrga Prencipi di Sueuia , 
beffimi* hauendo anco poi data la Lucia àEdemundo figliuolo del Re d’Inghilterra, per 
dell 1 Eu- far parentado ancora fine nel lontano Marc. Fcccfi generi ancora delle figli- 
*° pa " uolc naturali, efi 'egli non n’haucuahauuto di Regina fua moglie, huomini valo- 
Mirin-, rofiilimi in guerra ; Giouanoi Aucuro Inglefe,à cui diede la Donnina : & il Lan« 
re dìì^il d° Tedcfco huomollluftre fu’l Lago Brigantino. Et tutte quelle doti infìeme 
tre figli- col corredo delle fpofe pacarono due milioni d’oro . Ne tante, e così fmifuratc 
^® 1 3 e lj n c :i : fpefe fpauentauano punto Barnaba, fiche egli feemafle parte alcuna della ma- 
infipni gnificenza del viuer fuo; anzi egli manteneua i fuoi figliuoli in diuerfe cale gran- 
Capiu- di, con grande ,& liberalmente ornata famiglia . Erano fuoi legitimi figliuoli 
Marco, Lodouico, Ridolfo, Carlo, & Martino, ài quali per giufte parti hautua di- 
diBirìu- u ‘^° k C' tta > & * e Cartella dello Stato : & ad altretanti figliuoli fuoi naturali 
bi cin- donò poflcfltoni.Srcafe, & honorcuoli entrate . Erano quelli Ambrogio, Euftor- 
quelegi- gio, Palamede, Lancilotto, Se Sagramoro , & frà quelli Ambrogio riufcìtalmcn- 
dnquelj tc * ra * oro ^ 0 < n guerra fopra ruttigli altri, ch'elTendoegli Capitano, &gouevnàdo 
naturali. i foldati Inglcli , Barnaba con diuerfi fuccelfi fece guerra col Papa, con la Regina 
Giouanna di Napoli, coi Fiorentini, co’Genouefi. Ma Ambrogio perfegui. 
tando difaueduratnente i rubelli nelle montagne di Bergamo, precipitofamcntc 
Ifijlìuo- inciampando ncll’imbofcata , fù ammazzato da i villani, con tanto dolore di fuo 
lì di Bar- padre , che quei montanari , vendicandoli il crucciato padre portarono la pena 
dolore^ con l’vltima loro mina . Hora la forte di quello Imperio diuilo hebbe tal line , 
deltrop. che cialcuno di loro per dolore del troppo ftrerto fiato, hebbe inuidia àGio. 
So loffia Galeazzo fuo cugino del molto più ricco Imperio, ch'egli haueua, & fpdTe volte 
io, Ar à tutti vituperofamentc , & federatamente fparlauano di lui. Pcrcioche Regi- 
UTdì^ na madre loro ambitiofa, & fuperba donna, ogni dì ragionandogli haueua indoc- 
ritorìcó- to quei giouani di propria natura boriofi,& più liberali affai, che non comporta, 
formo” l uanf ’ facilità loro , à dclidcrare cofe difordinatc; & che tentando , &machi- 
Zio.per nando alcuna honorataimprefa, imparaffero ad alpirare à grandifsime cofc, 
come ben conucniua à huomini gcncrofi.* & ben' affai chiaramente parcua^, 
ti. "* ’ ‘ ch'ella 
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ch'ella voleffe fare intendere loro, che fe leuauano via il cugino*, più Veramente 
nimico loro, che parente, cfsi incontanente per quella ricca hcredità farebbono 
riufeiri grandi , & veramente felici . Ma non molto da poi, effondo morto Regi- 
na , Barnaba inficmc co i figliuoli cominciò à decorrere fopra quello medefimo, 
fi come quello, che preuedea, come tanti figliuoli graui all’entrata fua, erano per 
fignoreggiare con molto poucra , & per quello inferma conditione di fignoria. 
Mamcntrc ch'egli llaua tramando quelli federati configli, & mettendo à ordì- . 
ne i ponderi del crudele odio : tutte quelle cofc furono fatte fapcreà Gio. Ga- 
leazzo. Collui huomo di maturo, & accorto ingegno, rr.ollrò di non faper nulla fcuoper. 
di quelle cofc , ch’egli haueua intefe, & fpiate , Se lì prouide bene contra i tradi- 
menti in cala , & fuora, riftrinlc tutti i fcruigi domellici .• 8c lafciato le pompe ri- mba , e 
duffe la tauolaà certe poche viuande : accrebbe poi la guardia della perfona fua jK. 
di fedeli, & vecchi foldati : nemerteua piede fuor della porta della Rocca , fe ordii 
prima non mandaua inanzi à farlafcoperta fquadre d’huomini armati , & fatta fc;vn 'J- 
flare intorno la guardia del fuo corpo; & fopra tutto i fine di ordinare di lontano ?ó r '™ 0 a 
vn certo inganno, andando fpeffe volte à vilìtare le Chiefe del Contado, mollra- peni»», 
uà fegni di dcuorionc , & d’animo rimefifo, Si paurofo . Co i quali artifici) venne 
egli talmente in difprczzo.chc ne anco Paffuto luo zio vecchio , poteua credere 
ch’egli penfaffe alcuna cola virile, eifuoicugini andauano tal* bora dicendo, 
ch’egli parcua loro alquanto più degno d’vn ricco beneficio , che di sì grande 
flato . Perche partecipato il luo dilegno con alcuni pochi, dando voce che egli 
era per andare à fodisfarc vn voto alla Chiefa della Vergine Maria, ch’è nel 
Monte fopra Varefìo , di gran diuotione per molti miracoli, c offerte , s’auiò da 
Pauia à Milano , non indugiò Barnaba , che venendo egli per fargli honore non 
andaffe à incontrarlo , benché turbato per la improuifa fua venuta, dando luogo 
la paura alla vergogna,!! cardaffc vn poco . Et non molto dapoi vfccndo egli di 
Porta Vcrcellina alcuni Cauallicri armatidilarmato.&fopravnamulaloprc- 
fcro, 8tcon Marco, &Ridolfofuoi figliuo'i lo menarono nella Rocca vicina di Barnaba 
porta Giobbia . Ma Gio. Galeazzo mife fubito le fquadre armate dentro nella 
Città ,& per follcuar la plebe con opportuna aftutia diede à lacco al popolo le tip» gì©! 
cafc del fratello prefo , come di nimico . Fcceli vn grandiflimo tumulto nella-, Galeai— 
Citrà, e in vn punto di tempo con memorabile giuoco di fortuna rantc ricchcz- Z p r jg^ 
zc andarono fottofopra; ne lì trouò pure vno.cheglideffcfoccorfo, pcrcioché nc, c j* 
& gli amici, c i ninnici egualmente lì diedero ingordillimamente à rubare i monti 
di quel ricchi.Timo te foro , &à profeguirecoa le villanie Barnaba come crudci gìau 
Tiranno ; nc in qucllalicenza furono lungotcmpo («curi, & afeolì i Teforieri, c i “ P ltbe - 
Doganieri , ne anco nei cdlì , lì come quei ch’crano odiati dal popolo , s’arrefe 
anco la Rocca.effcndo fpauentati i Guardiani dopò alcune poche horc,fuor del- 
la quale diedi, che furono tratte fette caria cariche d’argento lauorato , &di 
mafferitia prctiof.i,& fettecento mila ducati d’oro . Nc fù tanta ruina lenza pro- 
digio , Si fogno del Ciclo, pcrcioché fette giorni inanzi quel cafo.lc cafe del Pa- 
lazzo furono così grandemente pcrcoffe dalla faetta, che le fpalliere della ca- 
mera fccrcta arfero , & le Bilcie di marmo, che v’eran polle in cima, furono (pez- 
zate 
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zite dalla faceta.' Atolrra ciò vn’Aftrologo domeftico chiamato perfopranome 
il Medicina , h3ueua molto prima predetto , che fi doueffe guardare de i dì fette 
di Maggio,infelici quell’anno per la congiurinone di tré pianeti : & s' era sforza- 
lo all’hora di ritenerlo, affrettandoli egli d’andare alla fua ruina,percioche allho- 
ra più che mai lo ftringeua la fecreta iorza dei dettino , quando à quel mifero le- 
i n 5ua j uaua l’arbitrio della mente . Era riufeito poco dianzi Barnaba con inettinguibi- 
manicra le odio del popolo , molto più acerbo, & più crudele di (e tteflo.nc la vecchiezza 
tacqui*, unollificaua punto il fuo duro, & crudele ingegno ; fi come queilo.che rapace per 
nife.» la poucrtà.haucua accompagnato il nome della fua infame auaritia con vna terri- 
JeTpo bile crudelrà . Perciochc oltra i continui danni fatti ài popoli delle taglie cru- 
poJo . " delmente impoftc,& rifcoffc.haucua ancora publicato vna nuoua, & crudclilfima 
legge , per vigor della quale inquiriua, & faccua prendere coloro, i quali cinque 
anni inanzi contra il bando vecchio haueuano ammazzato i porci cinghiali! ò 
che di quelli haueffero mangiato ancora alle tauolc altrui , & con tanto irreuoca- 
bile condannagione,chc più che cento miferi contadini per ciò furono appiccati 
per la gola , & gli altri confìfcati loro i beni , fe n’andarono in bando . Haueua 
egli compartito per tutte le ville accomodate alle caccie molte migliaia di cani 
cacciatori da efferc pafeiuti , & gouernati con grauiflìma fpefa de gli habiratori , 
«(fendo dittribuiti nelle ville per le famiglie; e i fopraftanti all’vlficio della cac- 
cia con molti minittri andauano riueggendo per tutto il paefe, riguardando con 
vn’ordinedi fuperbaccnfura i cani d’vno in vno deferirti sù vn libro con la tauo- 
la ; per punire poi con giudicio infoiente quei che elfi volcuano, in battiture, ò in 
danari, correndo in vna medefima condannagionc quei, che gli mottrauano ma- 
gri, & fcami, come malignamente disfatti per la fame , & all’incontro quei , che 
gli teneuano pafeiuti, quafichc fùffero fatti poltroni per la troppo graffezza, ò 
mal curati per non pettinar loro il pelo. Ma Barnaba menato nella Rocca di 
Treccio edificata da lui, morì il fettimo mele della fua prigionia ,h3uendono 
Zi rnaba fignot eggiato trenta , & vitto fellantafci, col veleno dattogli nc’fagiuoli ; fccon- 
auude do cheli ditte allhora : & con tanto migliore animo portò egli in pace quella ca- 
lamità, perche non del tutto inilcro neircftrema forte di fua vita, morì nelle brac- 
cia di Donnina de' Porri , femina già da lui molto amata . Cortei fù fuocera di 
Giouanni Aucutho Ingkfe , la quale farrafi volontariamente compagna della 
miferia di lui in tante Iciagure, diede quello vltimo conforto al mifero vecchio . 
Il corpo fuo fùfepoltoà Milano in S. Giouanni in Conca, con vna ftatouaà ca- 
usilo di marmo Carrarefe proprio in qucll’habito d’arme , & ritratto di naturale, 
col quale egli haueua guerreggiato, lenza però alcuno Epigramma ; hatnndo 
hauuto Regina lua moglie , la quale gli giace appretto, quelli vedi con vn f. pol- 
tro di marmo . 

Itali* (flendor Lìgurum Regina Beatrix 
Hic animati Cbrtfto reddidit off* fuo , 
f>n* fuit in loto rerum fulcbernm.t mundi , 

£t decor, & fanti* forma fudicm * , 

Laurea 
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Làure 4 v'ntHtum-, fiat mornm , fàtis ariga. 

Noti libai/ requie s , , cinibur almaquie/ . 

Stnam patri/ cxtollunt Ma fi mi gefla fatanti/ , 

Vere** nnptam , magnificiq-, Cànis . 

Barnaba/ armipotcns Vicecamat glarià Ragni» 

Natura pratinm confpicunmq-, dee nt , 

$ui Mcdtolani frena/ , & iarà fnperba 

Temperai Anfani a, qnem timet omne IdtMs ; 

Unc confort e /bori felix conforta làbornno 
Ex e gì t Unga profferitati die/ 

• Nane Dan/ elegit fecnm pertturn/, & inde 
Spiriti it at berci regnai in arce Poli. 
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Ciò.' Galeazzo Conte di Virtù,’ come fi può vedere in molti fuol ritratti dipinti, 
e fcolpiti.fpecialmeutc nella Certo!* di Pallia, hauca tal decoro nella maeflo- 
Ìà ftlCCÙi QU<d flUi (ì vede. 
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DI GIO- GALEAZZO 

PRIMO DVCA DI MILANO- , 

ARGOMENTO. 

Ciò. Galeazzo chiamato da!? Imperatore Primo Ducè di Milano, Fu PrtHcife efacu- 
tijjtmo ingegno : Pi* opero col giudicio, che coni* mono . Totdlmcnte doto allo 
Studio dell a foce, dclettauafi fommamente di dotte ri cr cationi , t con liber di 
mercede chiome qualunque prof e flore di fetenze ad in fe gnor e nello Studio di 
Pania . Fuoco lo fecondo la Fortund nelle gnerre,one egli fi ri trono un in perfind, 
mi per opera de' Luogotenenti , * Mini fri fuoi riporto sì mernuiglìofe vittorie , 
che purea che regefle la Fortund col con figlio , & dfpirdfle , anta appreffafle alt 
Imperio di tutta Italia , nella quale fin dal tempo de' Gothi altro non fu gii mai 
ni più ricco , ni più maeStofo, ne più potente . Mor ì a età de cinquan tanni , ba- 
ttendone fignereggiato ventiquattro . 

I L V S S E fobico in Gio. Galeazzo fin da'primi prin- 
cipi) della fanciullezza foa così marauigliofa dimo- 
ftratione di erauità , & di prudenza, vcggcndoli in lui 
fiorire foura T’vfo di quell'età, accortezza, giudicio, & 
memoria i che molti per ragion naturale credettero, E!euit0 
ch’egli doucllè morir tolto : nc penfarono mai cho 
così gran doti del foo inanzi tempo maturo ingegno Giicu. 
dcucLferoarriuare alla debita perhrtionc de gli anni. 

Dicefi , come fi legge nella vita dei Petrarca, che ha- ancot fl- 
uendo Galeazzo foo Pad re, come era vfanza foa, chia- cu J llo,e 
maro il configlio, óc clfcndo molti fingolan huomini «'itolo* 
togati riceuuti nelle foe camere fccrctc portili à federe , egli fchcrzando doman- 
dò al fanciullo.cheperauuenturaalihoracon occhi fidi ftaua à guardare il volto, P e c c ! 
Sd'habito di quelli huomini faui , qùale di quel numero gli pareilc il piu fauio ; «arca. 

O & che 
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& che /ubico il fanciullo , il quale allhora hatrea manco di cinque anni.con volto 
fpdlo confiderarogli tutti d'vno in vno.andò finalmente à ritrouarc il Pe trarca , 
il quale egli non hauea mai più veduto, & piaccuolmcntc prefolo per la verte lo 
pregò cheli voleffe Ia/ciar menare da lui d federe nella fedia del padre; Se che 
lubito ogn’vno marauigliandoli molto cominciò à ridere, che quel fanciullo con 
acurogiudiciohauclTe eletto il Poeta cccellentifs. di gran lunga fopra gli altri 
di quell’età . Et eflendo egli poi di mano in mano per tutti i gradi dell’età fui 
con gran cura allcuato da elertiilimi precettori , Se maertri , non l'abbandouò la 
natura , fi ch’egli non pcrfeucralTe in quel medefimo tenore di giudicio , Se di co- 
ftumi. Pcrcioche partito dalla fanciullezza nell'età matura, in tanta varietà 
d’arcioni moftraua fempre tal teftimonio d’ingegno, che non v*era alcuno.il qua- 
le itigannafle l'opinione di lui fermata con l’aiuto della natura , Se {labilità con la 
lettione di molte hiftoric,& con l’efperienza delle cofe ; talché prefentcndo egli 
tutte le cofe, & quelle ancora ch’cranoà venire , parcua che reggere la fortuna 
col configlio . Et veramente che ciòuon era da raarauigliarfi, pcrcioche egli fo- 
leua per antico coftume parteggiar molto folo , penfando conlultarfi con gli cc- 
ccllcntiflìoii in ogni negotio , pigliar gli efempi delle cofe dalle hiftoric, Se dili- 
gentemente imitare le vfanze de gli antichi , le quali erano fiate approuute dal 
fuccerto della guerra. Non era egli leuato da fuoi negotij per piacere alcun» 
di caccia, òd'vcccllare, non per giuoco, non per diletti di donne, non per fauole 
Gio.Ga! di buffoni, ò di parafiti.- efercitaua temperatamente il corpo per confcruarfi 
1 «uso. fano.&ricreaua l’animo coi ragionamenti degli huomini dotti, Se con lo fpeffo 
leggere,&con le fecrete commentationi accomodate alla pietà, & alla giullitia. 
Haueua condotto con liberali dipendi profeffori di tutte le feienze , i quali infc- 
gnaflero alla giouentù nello Studio di Pauia fondato da fuo padre. Haueua anco 
ripieno vna libreria di rarirtimi libri , & cdificatoui appreffo vnacapclla, douc lì 
confcruauano reliquie di Santi, & di Martiri diftinte in pretiofe cadette . Erano 
allhora huomini fingolarilfimi dell'ordine de’ Lettori, i quali hanno lafciato me- 
morie d’ingegno à i Poderi , in ragion ciuile Baldo , c i due Raffaelli , il Fulgofo, 
el Comafco, Si Signorolo Amadio . In Filofofia Vgo Sanefe, & Biagio Pelaca- 
ne da Parma, di cui ci fono ancora fottiliilìme queftioni nelle cofe d' Aftronomia, 
& nella difciplina di Profpcttiua; Se tré Medici ancora, Marfilio daSanta_- 
Sofia , Stilano Negro , Se Antonio Vacca, i libri de i quali hoggi fi leggono nelle 
Scuole. Ficriua parimente dcll’infegnare i precetti della lingua Greca , Ema- 
C6%!ie- nouc ll° Chrifolora Coftantinopolirano . Ma fopra i Dottori di tutte le difet- 
ti illnftri plinc era fingolariflìmo Pietro Filargo di Candia, interprete delle facre lettere ; 
Gjk«~ c l ua ^ c P°* ^ atto Se chiamofli Aleffandro Quinto . Hova di quefta elet- 
». tirtima qualità d'huomini fopra tutto , Se di quei che molto valcuano nella pru- 
denza, & efpertenza delle cofe del mondo, s'haueua egli eletto i fuoi configiieri. 
Se honorauagli con gro/fillìmi dipendi, talché non era da marauigliarfi punto, poi 
ch’egli haueua così illudre giudicio, fc le imprefe diligentirtimamentc trattate , 
Se tfl'aininatc in configlio, haueuano le più volte felice fine, fecondo il de/ìderio 
diluì* Tutti gli vffici lotto di lui , i quali lifguardauano il gouemo dicosì gran- 
de 
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de llato.erano fondati con marauigliofo ordine, percioche egli era vfato di dire, Ordùte 
che in rutto il maneggio delle cole del mondo, in cafa, & fùora non v’è miglior 
cola debordine ; col quale principalmente il negotio della guerra , e ogni attion oic°tSié 
ciuilc , & donicfiica difciplina fono goucmati.come con cerrilTima vnione . Tut- 
te le commilitoni, & commandamenti nelle cofe grandi, Se nelle minime ancora „ nc?r- 
vfeiuano dallo fcritto, & curri i conti delle fpefe erano regiftrati sù’grandiffimi ammini- 
libri ; da i quali riuedeua la fede, & la diligenza dc’mimftri, & ciò faceua egli per f U o 
mezo di cenfori huomini di ftngolar bontà ; i quali à ciafcuna cofa fecondo i me- minio . 
riti dauano pena,& prcmio.Erano nella fua corte quali infiniti fcrictori , compu- 
tici, & notai, i quali ciafcuno nel fuo vfficio fcruiuano gli vfficiali dcll'ent rate, có 
untacura,& rcligione.che nó folo era tenuto conto , Se memoria decentrate or- 
dinarie di tutte lcCittà dcl!oStato,& delle fpefe delle guardie, ma ancora di quel 
che fi fpendeua nei publici fpcttacoli dc‘ giuochi, & particolarmente quanto 
forti di viuande veniuano ne i folenni cornuti, & di quel che fidonaua à gli hono- 
. rati foraflieri . Hò veduto io ne gli armari de’ fuoi Archiui.marauigliofi libri in 
v carta pecora, i quali conrefceaano d’anno in annoi nomi de’ capitani, condottie- 
ri, & foldati vecchi, & le paghe di ognVno.c’l rotulo delle caua!lcrie,& delle fan- 
terie ; v'erano anco regillratc le copie delle lettere , le quali ne gli importantif- 
fimi maneggi di far guerra , ò pace ,6 egli haucua fcritto ài Prencipi ;ò haueua 
riceuuto da loro ; talché chi voltile fcriucrc vn’hiftoria giufta.non potrebbe dc- 
fiderare alrronde, nc più abbondante, ne più ccrra materia ; percioche da quelli 
libri faciliilimamente fi traggono le cagioni delle guerre ,i configli, e i faccetti 
dell'imprcfe . Fece il principio fuo della militia appretto il padre, e*l zio Barna- 
ba nella venuta de’ Tedefchi', & de gl’Inglefi, Se non molto dopoi hauendo egli G;o 
finito i ventitré anni dell’età fua , fù dal padre con nome polliccio emancipato ; ì^rzo 
il quale in parte del patrimonio gli diede Nouara, Vercelli, Aftc,& Aleflandria ; emanci- 
accioche fingendo il padre di non faperlo, quindi hauefle commodità di far gucr- pj'd re d . Jl 
raàOtho Marchefedi Monferrato fempre nimico, & non mai quieto . Horl» 
mentre ch’egli attendeua à quella guerra , perde Vercelli per tradimento de’ 

Guelfi . Percioche il Priencipe di Sauoia, benché folTc fuo zio,c i Flifchi Gcno- 
uefi auifati del pericolo loro, difendeuano l’ingiurie d’Otho lor vicino -, Se hauc- 
uano chiamato gli aiuti delle genti del Papa,& hauenano pollo alfedio alla Roc- 
ca guardata da i foldati di Gio. Galeazzo , & l’haueuano ferrato io modo con le 
guardie, che Gio. Galeazzo sforzatoli più d'vna volta di foccorrerc i foldati atte- 
diati, percioche i nimici s’erano accampati l’vna parte appretto l'altra, quali tolto 
in mezo , fu attediato anch’egli ; & finalmente la guardia allrctta dalla fame , & 
difperata di potere hauer vittouaglia, refe la Rocca à patti . Ma vn poco più in- 
felicemente maneggiò egli Tarmi nella venuta de gl’Inglefi, percioche nel Con- 
tado di Brefcia fù rotto , & vinto in battaglia da Giouanni Aucurho yalorofifli- 
mo Capitano de gt’lnplefi; il quale partendoli dall’amiciria di Barnaba, s'euL, guerre" 
accollato al Papa, & ai Fiorentini , & ncriceuettecosì grauc danno , che quali 8“ inte - 
tutti i Capitani fuoi furono proli con gli llendardi , & egli fuggendo con prctlez- o°i’i 
za, à fatica fcampò delle mani dei nemici . Da quelli infelici prmcipij della co- ingletì. 

O a nunciara 
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mindata militia , parendogli d'hauer fatto affai più, che à bastanza proua della 
virtù , & della fortuna fua , morto il padre deliberò di farle guerre per me zo de' 

Gj« Ga- funi Miniftri , percioche effondo rimalo vnicohcredc del padre, giudicaua che 
guerreg. f°^ c bene hauer riguardo alla perfona fua, & non s’arrifchiarc ne'pcricoli delle 
gin più battaglie , & tentare la forte dell'armi con l’altrui virtù.la quale fi procaccia co i 
re'per danari » & penfaua come quello , ch’era di fua natura accorto, & perfettamente 
meio de prudente , & come fi vide poi più valorofo di configlio che di mano , di douer 
umili ri. r j u f c j i c pj{j f t li cc i n ca fa, che fuora ; promettendogli maflìmamente i Mathema- 
. . tici per la fua genitura grandiifimc ricchezze , accrefcimcnto di Stato, calamità 

ddlìAri de’ nemici , & fuprema gloria , mentre ch’egli fchifafic i pericoli dell’arrrù . Nc 
noiosi gli mentirono gli indovini , ò il Genio della natura fua, arbitro della volontà hu- 
hc!t.i di mana • Percioche hauendo acquiftato in pochi anni roarauigliofe virtorie.ruinò 
Cio.Gj- talmente i nimici priuati , fracafsò i public i, & allarghi confini dello Stato; che 
leazzo. fondatofi nella fecurtà della fortuna , che lo fauonua , afpiraua al regno di tutta 
Italia. Percioche Ladislao Imperatore già l’haucua honorato di nuouo titolo . 
d'honore, hauendolo con priuilegi folcnni mandatagli per fuoi Ambafciatori \* 
C |e°azzo ancora *° feettro , & la beretta infogna di quella dignità, chiamato Primo Duca 
chiima- di Milano. Erano fpauentofe le forze di quello ambiciofo Prcncipc, sì perche 
«o Primo elle erano grandiifimc molto più , che quelle de gli altri, sì anco perche oltra la 
Wifazio d ! ^ ua fingdar prudenza erano fondati in foldati vecchi , Se in valoroli , Se molto 
auenturati Capitani. Haucua tolto Verona , Se Vincenza à quei della Scala, Se 
Padoua à i Carrarcfi , hauendo porto Franccfco il vecchio nella prigione di 
Monza; oltra di quello s’era inlignorito diTrcuigi, di Feltro, di Ciuidalc di Bel- 
luno,& delle Cartella de’ moni i inficine con T remo . 1 Perugini,8e quei d’ Afcefi 
ribellatili al Papa s’erano dati a lui, i Sancii per faftidiod'vna incerta libertà , 
feguendo l’efcmpio de' lor vicini Pifani, s’erano rimedi nell'autorità pur di lui , 
«infmuo nc anco * Lucchcli rifiutnuano l'Imperio fuo . Per quello i Fiorentini fpauenra* 
nonovna ti da vna chiara paura , fofpetrando delle forze di qucfto potenriffimo huomo, 
tmcrra'-i h auc ndo mandato Ambafciatori per tutta l'Europa, gli fpingcuano addotto vna 
oio.Ga- gran guerra; tnalfimamcnte hauendo fatto venire l'Imperator Roberto in Italia, 
leazzo. & guidati di qua dall’ Alpi i Franccfì col Conte d" Ai mignaca lor capitano . Ma 
Già Ga- egli fi difefe talmente da gli affarti di quelle nationifli anfore, che ruppe affatto 
i Franccfi fupcrati in vna gran battaglia ad Aleffandria , morto il lor Capitano 
nemici,e per virtù di Iacopo Verme ; & fece ritirare in Lamagna 1 Imperatore , il quale 
C ^haucuahauutoardimentodi fcenderc dalle montagne di Brefcia.mcfTogli incon- 
inpiurie tra Facin Cane ; il quale mife in rotta le prime bande de’ Tedcfchi . Andando 
fattegli . poi à vendicarli di chi gli hauca fatto ingiuria , coflrinfe Franccfco da Gonzaga 
attediato in Mantoua , accertare quelle conditioni della pace, che gli diede ; ha. 
ucndogli diriuato il Pò, Se l’Adige per canali,8e quafi fommerfa la Città. Vltima. 
Vittorie mente à Cafalecchio appretto Bologna ruppe in battaglia vn’cferciro grande 
Giicaz- del Papa, di Fiorentini, Se di Bologncli , hauendo prefo Bcrnardon Guifcone 
zo . fortittìmo Capitano ; Se fubito dopò quella vittoria s’infignorì di Bologna, per 
la quale dopò la morte ddl’Arciuefcouo Giouanni quafi per cinquantanni s’era 

guerreggiato. 
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puerreggiato . Et non molto dapoi, coti l’cfercito vincitore pattando in Tofca- 
na per TA pennino, mifc tanto fpauento à i Fiorentini, che i Cittadini perduti 
d’animo , non metteuano più fpcranza nella faiute loro, oc in guardie, ne indife- 
la , ma folo nella morte del potcntiifiino , & corocciato nimico . Ne la fortuna 
mancò à i defiderij loro i pcrcioche cfl'endo ammalato d’vna peftilcnte febre , 
morì nell i Rocca di Marignano, nella via Romana lopra il Lanabro, à quattro di.muore_* 
Settembre l’anno del noRro Signore Mccccii. cliendo arriuato all'anno cin-”* 11 ^^ 
quantelimo quinto dell’età lui, e hauendone lignoreggiaro ventiquattro . Lafciò Tignino, 
due figliuoli garzoni della Caterina figliuola di Barnaba , Giouanni, & Filippo , Fj - e jx uo |i 

& non hauendo egli hauuto alcun figliuolo della prima mog' 

di Carlo Rèdi Francia; pcrrinouare il parentado col RèFranccfe, diede per 


Giltli- 

io. 


moglie la Valentina nata della medefima Caterina nel fuo primo parto, à Lodo- ' 
uico figliuolo del Rè, Duca d’Orlicns . Per lo qual matrimonio hebbe la Valcn- r / ^ j~ 
tina per dote la Città d’Aflc,3c ài figliuoli di lei per titolo d’hcicdità pcruénero tata con 
le ragioni dclloStaro diMilano.pcrche i fratelli dellaValentina erano morti séza conduci 
figliuoli legnimi, & ciò veramente con lioiflro augurio , & fìngolar danno dell’- d’ Ot~ 
lralia,& dellaFricia;pcrciochc per haucr quella hcredità ne nacque poi vna lun- 
ga,& tcrribil guerra, di Ila quale non nc veggiamo infmo ad hora alcun certo fine. 

Arie per alcuni giorni inanzi alia fui morte vna gran Cometa, con vna lunghiflt- a pp^^ 
ma fqualida, & mortai coda, verfo quella parte del Ciclo, che evolta al vento di nuanci u 
M adiro . Et ben puotc egli parer degno di quel legno del Ciclo, non effendo 
ftato in Italia Prcncipc alcuno , ripigliando la memoria fin dal tempo dc'Gothi, kazzo . 
più chiaro , nc più grande di lui di grandezza d’imperio , nc di fplcndor di vira ; Grande* 
che fc vogliamo annouerare le vittorie tra i doni di fortuua ; neffuno veramente zad im- 
è da clTer paragonato con lui d’opinion di naturai grauità ,& prudenza, nc di 
maeflà di volto , & di corpo , nc di affcttionc à honorar la virtù, per arriuare alla di viu di 
vera gloria ; benché paia, che gli habbiaaggrauato la fama di si gran nome l’ha- 
ucrc egli fpogliato Barnaba fuo zio di Ilo flato, & finalmente fattolo morire, 
nella prigion di Treccio; & quel luo fmifùrato defìderio, ch'egli hebbe d’am- 
pliar l'Imperio. Ma quello difidcrio facilmente lo feuferà vn non ingiuflo, ne 
difoi dinato Tiranno con l’efcmpio di Gaio Celare , fc egli giudicherà, che per 
cagion di regnare fi debba violare i! giuramento ; & cfìo Gio. Galeazzo folcci- 
to in cfercitare la cruJcltà.c tenuto, che diritamentc faccflfc.pri uenendo Barna- 
ba , il quale gli tratnaua pari, & non mciitato tradimento. S'acquiflò nondime- 
no vn’odio graue all'aoinio ino, come qu, l,che fu crudelmente rapace,& terribi- 
le , & perpetuo fcorricatorc delle Citta lue , poi che i foggetti all’Imperio fuo 
non poterono fcoprirc.ncni' ttcre in opera gliodij conrra di lui concetti, i quali 
finalmente vfeirono per ciafcuna Citta nella inerte di lui . Ne parca à coloro , 
che erano fianchi dalla grauezza delle continuamente impolle taglie, affai de- 
gna cagione di Rapportar l’ingiuria , la ncceflìtà del far gucrra.fpclfe volte fatta 
venire in proua, perch’egli dalla guerra non dcfidcraua mai lj pace; ma dalla,, 
pace Tempre andaua cercando d'altre uuouc guerre . Et ciò non era da maraui- 
gliarli, hauendo egli per lcmiaar le gucrrc.prefo di continuo à mantenere venti- 
mila 
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Cìo. Gì- mila caualli, & altmanti fanti,& eflendo risolato di non voler perdonare i fpe- 
icnz° f a alcuna, mentre ch'egli con più grotti ftipendi , inuirando tutti i più valor ofi 
guerrieri d’ogni grado , & perciò facilmente leuandogli à i nemici , gli potette 
iìuuo vi- hauer fcco . Perciochc egli era vfato di dire, clic non gli pareua cofa alcuna più 
eauinH no ^^ e quella raercantia,nclla quale s'acquiftauano gli huomini Angolari . Fù 
Et altre’ infamato ancora di vituperofe luflùrie dall'Arciucfcouo Antonio di Fiorenza 
«mi fan ne j] e hifloric fue , il quale con non beilo, ne arguto modo di dir male, poco 
modeftaraente fi diede à vituperare il nimico della patria fua. Non fi vede di 
pirica lui edificio alcuno pure vn poco magnifico , hauendo i fuoi maggiori in cala , & 
fuori fino alta piazza fontuofittìmamcntc edificato corti, rocche, & palazzi . Edi- 
dfpau°u* fico nondimeno con Angolare ardore di religione, & di magnificenza la Chicfa 
cio,Ga- della Certofa, lontano quattro miglia dalla Rocca di Pauia fatta dal padre , douc 
icario finifee il Parco delle fiere ; Se affignouui pofleflioni grandiffime per la fpefa dei 
frati . Et volle eflfcr fepolto in quella Chicfa, doue fi vede dopò l’Alrar maggio- 
poitonei re vn marauigliofo fepolcro, d’opra d’intaglio, & fottoferittoui perhiftoria delle 
JaChicfa co f e fette da lui.lc quali fono lcggiadriflinumente intagliate in figure di marmo, 
to/a dafl quelli verfi , non del tutto indegni d’effe r letti ancora aitrouc , che alia Certofa . 

lui fabri- 

C3U ‘ Cum Ducis Anguigeri varìjs ditti fa ftpulchris 

Membra cubetti , jic iujftt euim, nam vifeera ftrttat 
Antoni tua fanCta domus celebrata P ianta , 

Cor T itine nfis Michael , Carthufia corpus 5 
Mie quoque ad aternum populi patriaq, dolor em 
Vexilla , & Clipei , & lachrymofa infignia pompa 
T x equi alt s honos , monumenta*» flebile pendent . 

Indiar & hoc tumuli femper memorabile no/lrts . 

Impojitum fignum efi ocults , lege Principi} ergo , 

Mie edam titulos nomenq -, genusq, fupremi 
Cuius ab Angleria primus quos protulit olino 
Nat us ab Afcanio Troiani fanguinis Anglus 
Comitibus j fi prifea petas prtmerdia clari 
Nominis , atque domus Vtcccomes extat erigo 
Tahbus exortum proauis dixere Ioanncm 
Jiunc Gale are , quo non fama valga tini vllum 
A onte n in orbe futt , faclis ingentibus Heros . 
llle quidem Anguigeram fuper aurea fiderà gentem 
Txtulit : & fit fé vertute aquauit Olimpo 
Max Ligurum , patriaq, pater , Comesq ; Papia , 

P'trtutumq , fitte , quantum fplcndebat tn ilio 
Imperiofa ocults vis mau/laets , & akx 
Frontis honos , tantum fpccie rnorta/tbus ibat 
Altior vi dominimi fola e (fé doterei imago ; 

Quantum lux animi fpeciofo tn torpore fulfit , 

Cognita 
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Cognita per variano teflantur plurima cafum 
Confili a alta Ducis cuius pittasi], ,fidesq \ , 

Sacra q; iuftitia , & cltmcntia /anguinis t Xpert 
Innocua rn f tetre animano ; ntc dulcior alter 
Eloquio , ntc magnifici! praflantior alter 
Nec fuit in totis Europa finibus vnquatn 
Aptior imperqs Prineeps , nec fanttiur alter 
Religione fuit , nec pacis amantior ilio . 

Hanc propter f ape aufpicijs iufla arma fecundis 
J ndun , Cr claros fuperato ex bolle triumphot 
C digit , dr vitrices qua nulla e fi gloria maior , 
Nullaq, compofita maior conìlantia mentis ; 
hpfe fut vici or de peElore depulit iras 
Pramifitq; prius vittis ad fana reuerti 
Confila , dr medi/s pacem qua/iuit in armis . 

Ipfe graues populis cruda de fede T irannos 
Deiecit , frega tumido s , Brauitq, fuperbos . 

Elie crai vnde quies magnoruu» tetta laOvrum 
Italia fperanda foret , Duce lata Jub ifio 
I Ila (ibi antiquos iam promitttbat honoret 
Nanque videùatur cario demtfus ad vnum 
Natus , vt indeptis componeret Aurea territ 
Sacula , & afflitto tandem darei oda mundi . 

Al deus Aufonia dederat quod ftdus agenti 
Trantfulit ai fuptros , fine ilio ornare beato s 
Angclicos ue eboros voluit , /cu lamine tali 
lndtgnum eft ratus Italiani , mundumq-, nocenttm 
Confi/ radi alta latens , & caufa fuperffat . 

Sed nos b miferi quorum ille pqjjimus haros 
Desidie optata , nunquam vigliare , /aiuti : 

Flètè Ducem Ligures , talem lachrymate parentem , 
ì'osq; vrbes vidua , Prineeps quas ille fnb aids 
E clic e s feeptrisq ; fuis cum pace fouebat , 
t / Eternai oculis lacbrymas ejfundite vedris , 

Ante alias Mediolanum patria inclyta magnum 
Principi s atqne caput tanta ddior.is , dr olita 
Longobardorum domus Augufiijjima Regum , 
Magnanimo]; Duci nuper gratifsima fedes 
Papia, illufris titulis quas fecerat vrbes . 

Et vicina fequtns matrts vt [ligia Laude 
Vrbs pompeiani laude vacata triumphii 
Erixia ciudi nec tneruata duello . 

Emide parti lacbrymas quibus alta Verona fororq; 


Ingerii/» 
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Ingenijt orna (4 boni e Vincenti a , duris 
Cognita temporibus , paraaq-, in montibus vrbes 
Betta a um , Feltrarne], ■ adeant, & falche a feraci 
planitia , Cremona fedens , memore eq\ laborum 
forcella , antiqais tellas agitata proccllis , 

Et cum Derthona facunda Noaarta piagai 
rifco[umue Comam, Popaloq ; animo/a fuperbo 
Bergoma, & occiduUs qaas naaqaàm vt[tor adiait , 
nomea Alexandrt retiatns vrbs fertilis oris , 
fiìgaq-, tot egregios in pralia mittit alamnos 
Parma potens animos , <5* opima placentia campir » 

Et Boaium , & vicina malts vrbs dati a priuequdm 
Sub Dacie Imperi am, & iaga non me t Menda venir et. 

Tu quoque Lucenfts regio, licei obruta Luna 
Mania fiat , reliquie plorantibue vrbibue addae 
gttf inter magno eft lacerata Bononia fleta 
Et gemila, <$■ lachrymie proprium confeffa laborem , 
filua fibi fiderei fittile mvn improba vultus 
Principis eripuit , nec pafia diatias illam 
M aieitate frai , & da le te dalcedine feeptri. 
ite fimul , fic fata iabent, fociare qaerebas 
Vrbs Fifa , quondam T yrrheni Roma profondi , 

Maffaq-, Gorfetum, mona vehat inclyta (e cum (. 

Et cum vicino Turrita Perufia ploret 
Ajjtfio , & mafia faltant ad fiderà voces . 

Romanum gemat Impertam , Romanaq ; plangat 
Ecclcfia , hi lathryment oculi duo lumina terra 
Raptus vterq\ fagli, Latqs quo maior in ori e 
Kon erat, ex Italie Germanoe depulit hoftee 
Finibus cr Galles bello confixit acerbo : 

Ante guirinalem pofiet quàm cernere Roman , 

Mille quaeercentum atque duoe cum ducerei annoe 
Sol , hunc atra dice Septembriis tenia a dermi . 


ESSEQV1E son tvosissime fatte nella morte 

del GRAN PRINCIPE GIO. GALEAZZO VISCONTI 

PRIMO DVCA DI MILANO. 

r\ Icono gli Scrittori , che non fù fcpolto mai alcun Re con più honorara , no 
più foatuofa pompa d'elkquic di que! che fu qutfto Primo DVCA di 

Milano. 
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Milano . Per la qual cofa hò voluto rapprcfentarla à chi legge come rara,& di 
Angolare cflfempio . Doucndofi il corpo del morto Principe portare alla fepolt 
rura ; la prima cofa vfeiron del Cartello dugento Caualli coperti di zendado. Se 
d’altre (orti di fctecon leinfegne delle xxxv. Città à lui foggette. Ogn’vno 
di qucfti era veftito à bruno, con vna bandiera grande in roano , alle medefimc 
diuife:Etcranuià piedi molti huomini à nero vertici , che perla briglia mcna- 
uano i detti Caualli r Poi feguirono Caualli quattro con diuerfeinfegne impe- 
riali : Caualli quattro con arme imperiali ,& con la Serpe in quarto : Caualli 
quattro con l'arme del Rè di Francia con la Serpe in quarto:Caualli quattro alla 
diuifa del Contado di Pauia,cioè tré Aquile nere in campo d’oro vna fopra l’al- 
tra : Caualli quattro alla dtuifa del Contado di Virtù cioè vn quarto verde, & il 
rerto d’argento; Caualli quattro alla diuifa del Contado diGaliera, cioè la 
Serpe , ouer bifeia in quarto con certe lifte rode, & altre gialle : Caualli quattro 
alla diuifa del Contado di Angiera , la bifeia azura in campo d’argento co’l fan- 
ciullo in bocca ; Caualli quattro con arme di gioftra, & con le fuc diuife : il rag- 
gio del fole con la Tortora bianca :& fopra qucfti Caualli erano huomini con 
bandiere grandi in mano à lìmi! diuife. Poi fegui vno à Cauallo coperto à liure& 
imperiale : la qual fu di valore , & prezzo di ducati quindccimiia d’oro : doi feu- 
di con l’arme Imperiale ; doi feudi con la diuifa imperiale : doi feudi con l’arme 
delContadodi Pauia ; doi feudi co’l raggio del Sole, & con la Tortora bianca: 
doi feudi con l’arme del Contado di Guliera.-doi feudi dell’arme del Rè di Fran- 
cia : doi feudi con l’arme Ducale ; quattro feudi con l’arme del Contado di Vir- 
tù; doi feudi con l’arme del Contado di Angiera : doi feudi tutti lauorari d’oro, 
& d’argento, Se di colori Sniffimi . Trombetti quattro à Cauallo, che fonauano 
con trombe mute , coperti di nero dii , & le dette trombe . Araldi doi con l’ar- 
me, & conl’infcgnc predette : molti fcalchi à regolar l'obito . tutti vediti i 
nero . Seguirono poi i chierici in tanto numero , che impoffibil farebbe à 
raccontarli . Ceri innumerabifi , & dieci Vcfcoui mitriati : dietro a'qual 
feguirono tré milla dopieri di cera bianca di libre tredici di pefo l'vno ; la metà 
innanzi, l'altra dietro, tutti accefi, che parcua ch'ardcffe tutta la terra . Seguiua 
il feretro coperto di panno d'oro , fodrato di armelini , portato dal lato deftro 
da Federico dà Lagna , Adriano de’Venufij , Antonio Marchcfe di Mulazzo , 
Antonio Marchcfe da Varci , Bnren Marchefc di Erte , Antonio Fiefco , Ema- 
nuel Marchefe di Lufolo, Antonio Terzo da Parma, Franccfco da Safluolo, An- 
tonio Caualcabò , Federico da Ifcho. Eraui anco ad accompagnar il corpo 
pure dal medefimo lato, Obizzo Spinola, il Conte Ricardo da Bagnano.il Con- 
te Lodouico da Zagonara , Bolognino da Papifon, Giacopo da Bcnfen, Sczzin 
Suardo, Premiua! dalla Mirandola, Dominico in Mudato, Antonio dall’Agnel- 
lo.Lcno de Sigifmondi da Pifa, Manfredo Marchcfe di Saluzzo, Andcrlin Trot . 
Eraui anco da quella banda Francefco Gonzaga Marchcfe di Mantoua, Obizzo 
da Polenta Signor di Raucnna , il Conte di Campagna, Pandolfo Malatcfta Si- 
gnor di Rimino,Giouanni Brelpar Signor in Alcmagna . I Signori dal lato (ini- 
ftro furono quelli : Antonio d’ Yrbino, il Conte Alberico da Como gran conte- 

P ftabile, 
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ftabile,l*Armirag! io di Sicilia, Paulo Saucili Romano, Giacopo dal Verme, tutti 
vediti à nero infieme con le lor famiglie . Eranui da quella parte che porcauano 
il baldacchino, & che accompagnauano il morto, il Sig. Giouanni Gambacorta , 
Federico Gonzaga , Aimonetto Doueda , Gioanni da Praga , Giouanni Conre 
di Motcfandro, Giouanni dalla Mirandola, Giacopo Terzo da Parma, Antonio 
da Mano, Ghirardo da Corcggio , Alberto da Sacco , Azzoda Rouerch, Gia- 
copo da Gonzaga , Pietro Rozzo , Galeazzo de i Pij , Pietro Marchcfe di Sci- 
pion, Giouan Martin da Santo Vitale, Giouanni Marchefc di Saiuzzo, Antoni» 
Catenaccio , òiouanni Torco , Pcrogin da Peraga , Padouani nobili , & fa molti 
ncil'armi vediti à nero con le lor famiglie , le quali furono affai . Seguiua poi il 
detto corpo della famiglia de’ Vifconti cinquanraquatcro pedone tutti huomini 
degni da effer nominati .vediti tutti di nero. Appreffoqucfti andarono tra 
Cauaf ieri , Officia li , & fam igltari della corte pedone in numero cinque mila . 
Poi leguiua la gran turba de’popoli delle lue Città .tutti Umilmente veftiti à 
nero, che furono in numero più di dodccimila, piangendo il fuo morto Signore, 
& in quella hora fi turbò il tempo, di modo che pareua che il mondo volcfle far 
raurarione.Et coli con quelle tenebre, gradi, & pianti, il corpo giunlc alla Chic-fa 
di Santa Maria, douc era vna grandilfima quantità di popolo . Polla giù la 
caffa, le donne andarono à pianger fopra il fuo morto Signore, che 
dopo la morte del grande Ettore Troiano nò fi sà fc tanta turba 
umile fùffe nel mondo veduta à far tanto pianto , quanto 
all'hora fi fece per gli MtJanefi. Coli eflequito 
l'officio, & quello finito; ogniuno 
ritornò alle danze die . 
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E ['effigie di qucfto crudo Prcncipe di Scoltura nella Certofa di Pauia con quel- 
la d’Antonia Maljcclta lua moglie . 
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SECONDO DVCA DI MILANO 

ARGOMENTO. 

Gii. Maria face effe nel Principato tu età , & in giu dici o fuoco mutato . Laonde • 
/frizzandolo i popoli rinousrno le antiche fattimi in Italia , t i Prefetti delti—» 
j addite Città violata la detta fede gli fi ribellarne . lnliitui.per batter piu aggio 
i fuoi vituperi) lontano dalli affari di Stato , Gouer natoti , che imperiofamente 
rege fiero la Città, quali poficia dà Guelfi, e Gibellini furono cacciati . rer difen- 
dere più facilmente le vicine città , perfuafo fiaccamente dalla Madre , dono al 
Pontefice Bologna, Affi fi, e Perugia , & à Sene/i concede la libertà , cioè il regerfi 
da loro . Efercito vna in tutto rabiofa , & indicibile crudeltà , per la quale da 
vendicai ini cittadini,come fi nero tiranno fio meritamente vccifo . 
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Ma mentre ,che la fortuna faceua di fanguinofi affalti in Milano perciafcuna^ 
concrada.quclla meddima peftilenza di male affaltó in poco tempo l'altrc Città 
delio (lato ; con notabil perfidia de’Gouernatori,& de’Capitani.i quali potendo 
facilmente ammorzare i tumulti fu'I nafeere, fi rallegrauano grandemente delle 
nouirà , & de’trauagli . Perciochc eglino fauoreggiando hot quelli hor queliti 
cacciando fuora l’vna delle parti, & l'altra rimanendo (lanca per le forze confu- 
rrucc , & ritrouandofi forniti di buoni foldati , haueuauo pcnfatodVIurparfi di 
mezo le lignorie delle Città ; à quello modo lenza hauer rifpctto alcuno del fa- 
cramento rotto , Pandolfo Malatcfta occupò Brefcia , & Bergamo ; perche fe- 
guitando l’efcmpio infame, & federato di coflui , Gabrino Fondulo fi fece Ribelli» 
Signor di Cremona ; Facin Cane di Paula , & d’AIcflandria ; Giouan.. 

Vignato di Lodi ;i Benzoni di Cremagli Arcclli di Piacenza ;Othobon Ter- Seiucit 
zo di Parma; Franchin Rufcadi Como ; i Brufati , c iTorniclli già fuorufeiti , 1 G,a ’ 
di Vercelli, & di Nouara. Perche (lordito il Prcncipc da coll virupcrofa ,& MinJ ‘ 
lubita ribellione de’Capitani, Se delle Città 1 an)inac(lrandolo,& confortandolo 
à ciò la madre, fi rifolfedi creare vn Gouernatorejil quale con militare Imperio 
gouemafTc la Città , & con l’armi prefenti difendere la falute , St la riputatione 
del Prcncipe . Perciochc i vecchi configlicri,& amici, i quali erano (lati lafciati che rega- 
del Padre alla tutella del giouane.trauagliati da diuerfo furore di quella torbida J? 
tempefta, ò erano (lati decapitati ; ò caffi, per li auerfarij, ch’occupauano il tuo* tela eie* 
go loro s’erano fuggiti per paura della morte. Fù fatto dunque venire Carlo 
Malatefla à Milano , coflui metto denrro i foldati raffrenò l’ardire de'partiali ; f C ia cac- 
dnnollrò vn deliderio grande di ricuperare lo (lato, &di (labilir Jaquietc ;& 
diede per moglie al Prencipevna figliuola del fratello. Ma non molto dapoi, oìbcUi- 
percU’cgii preferiua il nome della parte Guelfa . cacciandolo i genti l’huomini , ni. 
fucoflretto vfeit di Milano. Fu poi fatto venire in luogo di lui Facin Cant» 
Capitano valorofo in guerra, ma ingordamente rapace, & molto partiale . Ora 
coflui hauendo felicemente condotto à fine molte imprefe , & ertendo poco 
giullo , & vtile alla Rcpublica; perche egli taceua profcffionc di difenfore, & 
capo di parte Gibcllina;tù alfjltaro dalle infidie de’Gi'elfi ,& con tanta furia 
cacciato fuor delia Città ; ch’c ifendo egli circondato da icongiurati.fpronato il 
Cauallo , Se mefloli in fuga per la porta di dietro della corte a’ Azzo , per non-, 
lalcurfi prendere , vrrando fieramente della fronte nello llrctto della porta ,& 
lafciatoui laberetta paonazza, correndo fenza fermai lì mai le nc andòà Rofa- 
to . Allliora i Guelfi confortandogli à ciò Antonio dalla T arre, il quale benché 
douefle effere odiofo per il nome della lua famiglia , era nondimeno in grandif- 
Iìjtu tiputatiooe appretto il Prcncipc i confortarono Giouan Ma ria, ch'egli fa- 
celle venire Bucialdo Franccfe ,in luogodi Facino.con la medefitna aurtorità RueùlJ» 
d'imperio. Collui metto dal Rè di Francia al goucrno di Genouefii quali fi £j e ° 10 
gli erano dati volontariamente, quiui era allhora gouernatorc.huomo d'animo Gouema 
ii di corpo fini furato. Coftui venuto dunque à Milano fornito d'huomini 
d'arme Francefi.inanzi ogni co(a con perfido configlio per hauer la rocca tentò pira al 
Fantino del Caftellano , & gli offcric danari . Quella imprefa malignamente 

coraia- ù. 
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cominciata, non gli effondo punto riufcita fecondo il defìderio fuo, disegnando 
di voler gouemarc ogni cofa al fuo fuperbo arbitrio , fatti alcuni bandi , & bat- 
tuto anco moneta fotro'l fuo nome , feoperfe di modo la ingordigia del fuo ani- 
mo infoiente, che non pure à Giouan Maria venne in fofperro d’hauere afpirato 
al principato, ma ancora à i Cittadini dell’vna , & l'altra fattionc . Ma mentre 
die egli in Milano con quella vana fperanzanutriua il fuo grande aniino, & 
s'acquiftaua grandiifuno odio * fchcrncndo la fortuna i difegm fuoi , le guardie 
Franccfi , morto da gli Spinoli Serratone Gouematorc, furono cacciate di Gc- 
noua ;& Theodoro Marchefe di Monferrato, aiutando in ciò valorofamcnte 
Facino, fù chiamato Principe di Gcnoua . Pi rche fpaucmato,& non fenza ca- 
gione temendo, pi ima che fi diuulgaffe la nuoua ili tanto danno riceuuto.fingcn- 
dodi voler fare imprefacontra Paucfi menò le fuc genti fuor di Milano. Il qua- 
le mentre fuggiua fù albicato da Facino à Nouo, & hauendo egli attaccato mol- 
to à tempo labattaglia lo ruppe in tal modo, che Bucialdo pcrdurc le genti, e 
in vn mcdclimo tempo fpogliato del gouerno di Genoua, & di Milano , per gli 
Bucialdo afpri paift dcll'Alpi fe nc fuggì in Francia. Qucfto èque! Bucialdo, il quale 
con icj con a uaro, & crudelufimo giudicio fece tagliare la teda in Gcnoua à Gabriello 
mcnaua figliuolo di Giouan Galeazzo , per metter mano sù quella gran quantità di da- 
di Mila- nari, ch’egli haucua riccuuto, hauendo venduto Pila a’Fiorentini . In quel tem- 
batutodi P° Giouan Maria perde la madre, la quale , come quella ch’era di dcbil corpo , 
Vicino facilmente die luogo à tanti affanni ; per locai pcruerfo configlio, poco inanzi, 
per difendere più facilmente le Città vicine , ò per ricuperarle da i tiranni , che 
l’haucuano occupate, haueua dato l'altre ch’orano più lontaneàPapa Bonifa- 
cio, cioè affine di guadagnarli con quel notabil dono vua vana amicitia , & per 
impetrare vna lega di difcnfionc al fuo trauag!iato,& quafi rumato ftato.In que- 
llo modo Bologna acquilbta con fpefe , & fatiche sì grandi , & ancora Affifi , & 
PerugiaCittàdeU’Vmbria, aggiunte allo Srato di Milano, mentre, che la for- 
Ma- tuna P cr * a ca l am ‘ ta > & leggerezza di Giouan Maria fondata in quel medefimo 
ria i per- oftinato parto, alpiraua alla altrui felicità, andarono fottn la fignoria della Chic- 
denama ^ fi m ‘* mentc con ^ a medefima dapocaggine ò difpcrationc , ribellandofi i 
drc dona Scuefi c*haucuano ammazzato il Correggio quiui Goucrnarore , lafciò loro la 
ai Pome- libertà molto intricata in fanguinofe feditioni . Ma tutrauia fi combatrcua pure 
&*£ in Milano , ritrouandofi gli odij de i Cirradini.che s'ammazzauano l'vn l'altro , 
logna Af percioche ne i vinti per defìderio della vendetta non volcuano la pace,nc i vin- 
g!a epcr c * tor * voleuano fare tregua co i vinti , come fc gliè ne haucrtc hauuto à riufeir 
mette la danno : perche il Prcncipe mollo dalle ditficultà di quitte cofe, quel folo rime- 
seuefi 1 che gli pjruc, che potette arrecar tranquilla in si gran rrauaglio della Cit- 

rà ; fi riconciliò con Facino dandogli ortaggi, c vna altra volra Io fece venire, & 
lo creò Goucrnatorc delle cofe della guerra, & delle ciudi con fuprema portan- 
za . Per la venuta di collui i Guelfi , i quali fotto Bucialdo erano riufeiti info- 
ienti, pofergiù l’armi j &finalmcnrc ripofandu i Gibellini, & pacificatala Cit- 
tà, Facino cffendogli importo , clic moueilc guerra à Bergamafchi , menato l’e- 
fcrcito di là d'Adda con ogni danno di gucria diede il guado al Contado della 

Città 
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Citrà librile. Ma haucndo deliberato! Bcrgamafchi d’arrcndcrli, per non 
dlcr ruinati affatto , cflendogli arfe le ville da uimici ; fù coli grauemenre affa- 
lito Facino da dolori delle gotte , & delle reni; che fù coftretto lafciando ht 
cominciata imprefa partirli , & farfi portare à Pauia . Dicefi, che quella infer- 
mità , la quale fù l'vltinuà Facino .diede occafioneà tentar cofenuoue; pcr- 
cioche alcuni feditiofi Cittadini , Se di grande ardire congiurarono d’ammaz- c; .. 
zarc il Prcncipe, tra i quali erano de i principali Andrea , Se Paulo fratellini con- 
dc’Baucij de'fuoi più domcftici famigliati, due Putterhnobililfimi ; Francefco E uir;m 
Maino, Berton Mantegacio,& AconcioTriuuIci- Erano coftoro come capi gìo.mi- 
feguitati da più che trenta altri dcll’vna, & l’altra factione.ne vi fù alcuno 111 • 
in tanto numero, che in grande fperanza di ricchiifìmo premio facendo tradi- 
méto volelfe rompere la fede effendo pollo in pericolo della vita per la fofpet- 
ta moltitudine dt’confapcuoli , pcrcioche ogn' vno l’haueua in odio come Ti- 
ranno d’inufitata crudeltà ; perche egli in tanta af prezza di tutte le cole di quel, Honìbi- 
pernoucanni continui infeiicilfimo Imperio, haucua prefo vna malattia di paz- J e 
za crudeltà, di sì fatto modo horribilc , che riuoltata la colera in rabbia, daua à m,,,, ! 
ftratiarc à cani affamatilfimi i condannati, o quei che gli erano in odio, & dilet- 
tauali grandemente di quel crudele fpcttacolo ; Sci quello fine haueffa per luo 
gran fauorito Squarcia Giramo, nato per altro d'honorata famiglia, miniftro di GJo vl2 _ 
crudeltà bcflialc , il auale à quella beccheria tratteneua alcuni cani graffi, & ria «un- 
pafceuagli di carne humana. Haucndo dunque à noia Dio,& gli Imomini’™™" 
coli fatto moflro, andando egli alla Chiefadi San Gotrardo per diuotionc à giuriti. 
XVI. di Maggio, i fratelli Baucij feguitati dall'altra fchieradc’congiurati l’atn- 
nnzzarono con due ferite , partitogli la fronte fino à gli occhi, & tagliatogli la Vaa Ma- 
gamba drittaal ginocchio . Morto che fù, Se da tutti abbandonato per vn’ pcz- 
zo, alcuni pochi de più vili della famiglia fua Io portarono al Duomo. Quiui cuopre 
effendo guardato non fenza fcherno con quelle (porche ferite, & imbrattato di fcf- 
molto fangue , vna meretrice di bada conditione , lerucndole la llagionc à far Ectenie 
quello vificio di pietà, coperfe tutto il corpo morto di molte frefchc rofe . Et di Gio. 
per quello meritò poi d’haucrc da Filippo fuo lucelforc vna ricca dote per ma- 
ritarli honoratamentc per nome d’vna nobile cortelia. In quel medefimo gior- qualcu- 
no il Giramo federato boia cauato dalla furia del popolo del luogo ,ouc era 
afeofo, clfendo llrafcinato viuo con vn vncino , fù galligato d’vno horribilc, Se Filippo 
meritato lupplicio dinanzi alla porta della fila condannata , &. poi lino in terra 
{pianata la cafa . Ora Facino Capitan generale deirdcrcito , apportandogli dcTmor. 
l’infuperabil fua infermità la fine della vita, intendendo la motte del Prcncipe, tu voa^ 
{congiurando i Capitani, & foldati fuoi,chc douclTcro pc rfeguitare i congiura- ^“jeme 
ri ; Se che valorofamentc , Se fedelmente volclfero aiutar Filippo, à cui per he- perma- 
reditaria ragione toccaua il Prcncipato ;dilà d poche hore fi motì,& veramen- riutfi - 
tc con grande vtilc dc’congiurati, i quali non v’clfcndo alcuno , che vcndicafle 
la morte del prcncipe, haueuanocon gran fetta gridata Signore Huftorte figli- 
uolo di Barnaba nato d’vna concubina , huomo valotofo in guerra , & di gran- df'arna- 
diflìmo animo, come era flato il Padre . ‘ J * 
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DI FILIPPO MARIA 

.V TERZO DVCA DI MILANO- 

ARGOMENTO. 

Filippo incerto dt II a fina filate ri trono il romei foto in prigione aiutai fjì può dire) 
da'proprq nemici . Ricupero le Città dt ir Imperio paterno tir anni e urne tttt vfikr- 
pate.mà nel racqutfiar qui tic. efferato prie lontane, perdi te più vicine . Si pofe 
fpejfe volte à rtfcbto della fortuna non temendo forte alcuna de pericoli, benché 
per altro timorofijjtmo de notturni fantafmt , t fifcuottfift per ogni moto che fon- 
ti ff: » benché leggiero . Si dimoflro dementiamo , e d’animo genere/i eoi Ri AL 
tonfo di Napoli fatto prigione tu battaglia, non [ole rimandandolo libero à futi 
Stali , ma caricandolo ancora de’ pretto fi fimi doni . Fu perì / fintato non tante 
crudele , quanto ingrato , mentre per vano fofpetto et adulterio fece decapitar Ito 
moglie per la quale era afeefo al paterno dominio, tolta la quale fot etiandio tolta 
la Unta de V 'i fronti, che deridano da Mattheo il grande foie he paffuto alle fecon- 
de nozze con la figliuola et Am a dee di S ancia la ritrouo fieri le . Muori di febrt 
non t fendo ancora ar rinato afe (fi anfaniti . 

ORTO che fù Gioaan Maria , c in quel medefimo 
giorno ancora morendo Facino, Filippo il quale limi- 
le à vn prigionero è incerto della lalute iua nella-* 

Rocca di Pauia afpenaua Fvlrima furia della contra- 
ria f ortuna , folieuato dull’unprouifo beneficio di Fa- 
cino già fuo nemico» ripigliò animo confortandolo i 
Capitani di Facino à non dubbia fperanza dì rihauer 
lo Stato,! quali riputandoli à vergogna mancare della 
fede data ncll’vltima volontà al lor Capitano quando Filippo 
e'inoriuJificome foldati.che elfi erano, ccrcauano an- 
coca oecafìonc di far guerra. Mancauanoi danari, cipan! n 
i quali fono il n ruo d'a loprar la virtù ima queftrdar.ari con improuifo fueeeffo 
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furono tofto impetrati da Beatrice Tenda moglie di Facino, proponendole di 
maritarla al nuouo Prencipe, il quale matrimonio dicefi, che Facino lo perfuafe 
egli ftcffondl’vltimo punto di fna vira. Ne lo rifiutò Filippo, benché fofTt* 
dileguale «f età , & di fiato . Quella femina leggiera dunque , ingorda d’intem- 
pèftiua luflùria , &di maggiore Rato , hauendo à pena rafciutole lagrime enti 6 
nel letto dell'Infelice matrimonio, & annouerò per lua dote quattrocento mila 
ducati d’oro . Perche Filippo lenza indugiar punto , meffo in ordine l'efercito 
s’auiò à Milano ; haucua Haftorrc a (Tediato la Rocca , & circondatola con opre 
grandi .• ma con la guida di Franccfco Carmignuola , & di Caftellino Beccaria, 
iloldati di Filippo entrarono dentro à i ripari, & mifero in rotta Haftorrc, il 
Filippo quale valorofifiimamcntc combatteua à porta Comafca . AU'hora Filippo cn- 
emtaìn trato nella Città fece andare vn bando per li trombetti nei luoghi publiciV 
MUino - ch'erto non era per eflcr nimico àneffuno.fenon à coloro, c’haucuano am- 
mazzato il fratello, & lubito gridato Prencipe con (ingoiar fauorc di tutto il po- 
polo fù menato nella corte d’Azzo. In quel tumulto Paolo Baucio,& Fran- 
ccfco Maino capi della congiura , & della vccifione di Giouan Maria , effondo 
(lati prefi con crudcliflimo fupplicio portarono la pena del commcflb dclicto. 
Andarono poi i Capitani di Filippo à combattere Monza, doue s’era ricoucrato 
Haftorrc, & di lì à nó molti giorni fu prefa quella cerra;& Haftorre.il quale s'era 
fuggito nella rocca , dando a federe (opra vn pozzo , ferito in vna cofcia della 
pietra d*vna bombarda fcaricata à ventura fù morto . Orafpento quello graue 
concorrente , & per lifauori della parte Guelfa da effere grandemente remu- 
to.Filippo accrefciuro le forze fuc artiludo i Tiranni con incredibile felicità, ri- 
finito cupcrò alcune Città dello (lato patcrno,hauendo perii primo cacciato PandoU 
rteupera f 0 Malatefla di Bergamo, & di Brcfcia, prefo Giouanni Vignato Tiranno di Lo- 
rtuckudi, & appiccato sù le forche à vfo di ladrone ;& Franchin Rufca , il quale hauc- 
rìnipt. ua occupato Como, cacciato di quella Città con certa conditione di premio; de 
^ > pilcr morto ò cacciato in bando gli Arcclli à Piacenza . Ma grande allegrezza die- 
de à Filippo, Gabrin Foodulo Tiranno di Cremona prefo con felice aftutia . 
Crude- Effendocoftui in mezo della piazza di Milano.veduto la machina del fupplicio, 
liffun© coftrerto à mettere il collo fotto il ceppo, & cófortàdolo.come fi coftuma.i frati 
Scabri- ch’egli volefle acquetato l'animo fuo fecondo ladifciplina Chriftiana, portare 
■o Fon - in pace il fine della vita, & che {pcrando di donerc fiauer perdono dc’fuoi pec- 
iirloo^i cari da Dio volerti pentirli, & chiamatfenc in colpa i riunito con terribili occhi 
Creo»-- dirti loro , non mi vogliate , vi pregg , dar più noia, eflendo io flato indegna- 
**• mente, & perfidiofamente tradito ; perciochc io fon tanto lontano à volermi 
pentire di quelle cofc ch'io hò fatto per ragion di guerra , chegrandirtimamcn- 
te ancora m’incrcfce , che per immortai fama d’vn chiarifluno fatto, io non 
« precipitarti giù della mia torre il Papa, & l'Imperatore . Pcrcioche pochi anni 
ioanzi hauendo egli alloggiato Baldeflar Cofcia , detto Papa Giouanni XXI II. 
Se Gifmondo Imperatore , & per dar loro piacere d’vna dilctteuolc , & mara- 
tiigliofa villa amicatogli in cima della corona dciraltiflima torre , & cflcrfdo- 
dogli entrato ad terribile animo vn ctudcl penfiero , haucua pcafato di trargli 
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giù nella piazza , ne vi fu altro ancorché grauidìrao rifpetto della cofa , il quale 
confeiuaflei due lumi di tuttofi mondo, le non vna nobil vergogna nata in quel- 
lo federato Tirafnoo.accioche non pareffe d’hauerc imbrattato la religione 
della menfa hofpitale.douc anc h’egli.in quel giorno era intcrucnuto per cagion 
d'honorc, con vna ribalderia non di crudele , ma d’animo ingrato . Ora hauen- 
do Filippo notabilmente vendicato la morte del fratello, e punito i Tiranni, Se 
confidandoli nel mirabil valore del Cargaignola, Se di Nicolò Piccinino fuoi 
chiaritimi Capitani, riuolfc l’animo à ricuperare le più lontane Città dello Ra- 
to paterno : pcrciochc i Vinitiani s’haueuano tolto Verona , i Fiorentini Pìfa 
t’1 Papa Bologna . Ma le guerre meritamente da quel difegno cominciate, Se 
continuate finalmente per trentafette anni con maggior virtù , che fortuna, fe- 
cero di grauiiTìmi danni alle Città di tutta Italia; Se finalmente Filippo hebbe 
tal fine di quella guerra , ch’dfcndo inferiore di configlio , & di forze alle Città 
libere congiurate inficine, perde Bergamo, Si Brefcia, Se fù cacciato della Ugno- 
ria di Genoua.ftandofi egli à federe a cafa , Si giudicando con l'efcmpio del pa- lippo n- 
dre, ma non già có cgu.d codinone di fortuna che le guerre fi doucilero fare per 
mezo de’minillri . Ma in quello perpetuo, &fempre dubbiofotrauagliodidif- ptìloa- 
ficiliffìmc imprefe, puote parere d’haucr riportato lode di grandidGnia collanza, tine 
& di gencro/o confilio , poi che fette volte vincitore in battaglia d i terra ò di dominio 
mare , ma più fpeflo vinto, mantenne fempre quel medefimo animo d’indomita 
virtù. Pcrciochc llando egli intento, & follcuatoà confcruarc la fua riputa- m 0 feL. 
tione, mettendoli fpefle volte à rifehio della fortuna, non potcua eflere fpauen- Selcia , 
taro da fpefa ne da pericolo alcuno , benché egli folle rimidiflimo di natura , 
talmente che vdendo pure vn mediocre ruono fi feoteua tutto pcrlo Ipauento ; la figno- 
& come pazzo andaua cercando d'afeonderfi fotto terra , dilertauali grande- 
mente d'vna camera fecreta , Se quiui di lafciarc entrar pochiflimi, rifiutare d’ef- 
fer falutato , trattare l’imprefe per interprete , Se finalmente fòleua hauer paura 
delle raunanze de gli huomini ; perciochc clfendofcgli debilitata la viltà de gli 
occhi , perche egli non ifcorgeua troppo bene i volti di chi l’andaua à vedere , 
coprendo quello difetto fi fcruiua di continuo d’vno , che gli diceua i nomi , Se 
l'auifaua di quel , ch’egli haucajà fare ; per non efler riputato cieco da i manco 
famigliari . Diicttaua l’ocio fuo nel leggere delle bilione, delle quali Antonio Studi/ di 
Palermitano tenuto all'hora in honorc per nome di letterato ,fu per alquanto F,il PP 8 » 
tempo rccognitorc. Ma mentre ch’egli haucua ancor lana la villa eie gli oc- 
chi, lima à vedere dietro à vna fenedra inuetriara di buonifiìma voglia i gioua- 
ni giocare alla palla, ò fare alla lotta, accioche quei, che giocauauo non fapefle- 
ro , ch’egli ftefle à vedere , bcnche-però credettero , ch'ei vi folle prefentc . Et 
di qui loleua egli cófiderarc la leggiadria della bellezza loro, la fenicie zza delle 
membra,e'l vigor dell’animo, & quei che gli piaceuano per quella dinioftrarion 
d'efercitio , eleggerli al feruitio della tauola, & della camera . Ma Candido 
Dicembre fcrittor di quella età , ripieno di maligno fclc, iafeiando le lodi, che 
mcritauano uvifere celebrare in Filippo, Se bialimando i vnij, attribuì quel pia- Diqual 
cere à fofpetto di luffuria. Era Filippo maifimamcnte nella declinatione del- 

CL 3 l'«à typo. ' 


I 



t>4 VITA DI FILIPPO MARIA 

l'età fua d’ingegno fofpettofo infiammato ,.8c leggiero , & fpdTo ancora crude- 
le ;effendo trahete le renerò orecchie di lui dalle punture de gli acculato» . 
Non mancauano ancora tra fuoì più domcftici amici alcuni partiali,& biafma- 
tori delle altrui lode, i quali benché egli hauelTc ottima openione purcloror- 
rumpeuanojfrà i quali OldradoLampugnano auezzo dalla luagiouenezza al fcr~ 
aitiodella camera, haucua tanta gratta , & auttorità approdo dt lui, t he có gran 
danno di Filippo ballò ad alienare , & cacciare il Carmignuola valorofo guer- 
riero. Corfegran pericolo ancora delia vita Franccfco Sforza già fatto fuo 
genero, cifcndo caricato di falli delitti ;& fu con grandiflima fatica ditelo da 
Filippo molti amici fuoi lolo per l’aiuto dell’innocenza (ua. Ma benparue.cheFilip- 
Fofpcuo* P° vituperofaraentc s’infamalfe d’infamia d’animo ingrato , & crudele, quando 
d'adulte egli fece tagliar la teda à Beatrice fua mogijc acculata d’adulterio comcffo eoa 
"u/r u Orumbcllo mulico .• fenza , ch’ella confettane al martorio cola alcuna contri 
tetta i l'honotc della pudiciua fua i clfcndogli come lì dice , venuto ànoia quel dife- 
fua mol matr > mon *o * benché fenza alcun dubbio per le ricchezze di lei foffe per- 
eiie^pct uenuto all’Imperio , per torre finalmente per moglie la figliuola di Amadco 
àquile Ducadi Sauoia (lerilc per [uccello , facendo le nozze non pure fenza dote .• ma 
oRenuìó dando ancora volontariamente la Città di Vercelli, per acquillarfilagratia 
iiprinci. delfuocero. Quello anco grandemente aggrauò la fama di lui , che eflrndo 
ITA c g^ per altro inftabile nell'amore, & nell’odio, all’ilota grandiflimaméte diuen- 
Jafigiiuo taua fermo è implacabile, quando lì rilolucua di non voler punto cotripcnfare 
dèo^Ou- ingiurie vecchie con bcninci nuoui , come fi vede poi in Cartel Un Beccaria „ 
tad» sa- non per altra cagione fatto morire in prigione , fé non perch’egli feordatofi del 
uou * benefìcio .ch’egli valorofamente , & con fede gli haucua fattb , li ricordarla del 
_ tradimento antico quando egli hauca dato Pauia à Facino . Bene è vero , che 
piodi'gc Fdippoconvna fola lode d’inufitata virtù notabileò nettò òcoperfe le roac- 
ncr®ta_> chic de’/uoi vitij, quando egli hauendo preio il Rè Alfonfo.Sc vinto in battaglia 
Sd? fu naua * c appreffo rifola di Ponzo, con incredibile cortefia, & grandezza d’animo 
lìppovet non pure lo Uberò di prigione , mahonoratolodi {ingoiati doni , & fornitolo di 
Aifinfo* rno ^ ti danari lolafciò andare ad acquirtar Napoli . Con rariffimo veramente, c 
fairo di incomparabile efempio di generofa clemenza , fe con nobil giudicio vorremo 
eìooicio m ^ urarc * a f° rz d deli’acquifto d’vna gloriola lode con l’vtilitàne gli animi de ì 
10 Prencipi paffati,& di tutti quegli, che tono poi regnati al mondo . Superò anco- 
spicndì- J’* 1 * inni maggiori di cortdìa , & di pompa famigliare quando egli alloggtaua 
««», t honoratifsiini fotafticri , tra i quali vi fu Papa Martin Colonna , al quale fece 
«^di VIU ftatua Jl nwrmo, & Gifmondo Imperatore riccuutocon tuttala fua compa- 
Filippo gnia con doni liberali» Pafsò di quella vica.che non haueua ancora feflanta anni 
w„u7 e d vna fcbre crudele, & de! corpo, che in vn fubito lì gli feorfe in molta colera 
forame. 3 X1 '• d’Agofto l’anno del Nortro Signore MCCCCXLVllLallhora.ch’egli 
Morre dì a ?. ta ^® dall’armi de’Venctiani , & quali attediato in Milano, haucua fattori- 
filippo . ‘ rhiamare di Romagna Franccfco Sforza luo genero lungo tempo inanzi hàuu- 
t0 P c ‘ n ;mico,& pure allhora al gran bifogno ritornato in grana con lui.pcr op- 
porre a fuoi grauiffimì nimici vn Capitano di gtandifsimo valore , & felicità . 

Dicefi, 
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Dicefi, ch’cfifendo egli di giudo odio infiammato conrra Venetiani Rette lungo < 
tempo fra due.s’egli deuea preporre il Rè Alfonfojfuo genero, & tafeiarb hcrc- I * 
de dello Rato ;amne di rompere l’ardimento delia. potcntiffimanationVcnc- 
tiana.conqucldifenforcdihonoraro, &ricchifsiino nome, ma per amore di 
Bianca fua figliuola, la quale haueua già partorito nella Marca Gateazzo Sforza 
à fpcranza dello ftato.eleffc più torto il Genero, & con (oltane adottione lo fece fìiìpp® 
fuo figliuolo, cifendo Itati fpctiali confortatori di quefta vltima deliberatione 
Andrea Bir.igo,& Pietro Pufterlaj mentre che con diucrlo fauore Brocardo sfori»-. 
Pcrflco, & Francefco Landrianocontraftando per Alfonfo , & vinti di fuffragij , ^^ ll ‘ 
s’erano allontanati dalla fentenza pieno d’inuidia popolare , fdegnandofi molti 
Cittadini , che in cambio d’vn’huomo humanifsimo, & fortiflimo fopra tutti gli 
altri.il quale già per adottione era figliuolo , & manco delta Bianca vnica figli- 
uola di Filippo , & nuota mente incitato nella famiglia de* Vifconti, fo(fe per có- 
figlio fciocchiifimo d’alcuni pochi chiamato alla Signoria della patria vnTiuo- 
mo di (angue ftraniero.di lingua incognita, & finalmente d’animo fùfpctto i per 

10 qual configlio, in brcue.con ccrtifsiuao (uccello di miferia,era per riempire la 
Città di Milano, & tutto lo Staro di Lombardia d’habiratori Spagnuoli . Diceli 
nondimeno frà il volgo, cbe’l codicillo fu fcritto, perche fi doueffe metter Cotto 

11 primo tdìamento.ma morendo Filippo, prima che folle legnato dà i teftimo* 
nij fcritti , che fu (tracciato,!! che tanto dilpiacque ad Alfonfo, come maligna- 
mente e fclulo , che all’età noftra Alfonfo fuo nipote riguardando le ragioni di 
quel truffato codicillo , difordinatamente fi morte , procacciando calamità à fc 
ftcflb,&à tutta Italia . Non hebbe Filippo fepolcro di marmo , effendo riporto 
in vna carta di legno coperta di panno d’oro , la quale fi vede hora (opra l’alrar 
grande (ottenuta da traui nell’alto coprimento della volta , ma nel muro à baffo 
fi leggono qucltt verfi attaccati . 

t 

dementici ma* atqut liberali* 

Infabram dominai, Pbilippa* bit ijl , 

Fieli* regibus vnico duobus 
gai beliti manicai % cempedts % 

Ltuari iubet , in faasà. abire 

Donato* opibus Luculliani* , 

Sede* : & fua regna liberato* 

Tetro carcere. Dtfcite bine Tiranni, - 

• Sunt hac rannera Principum , fuperbot 
Debellare , pio* & effe vitti * . 
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DELLA HER.EDITA PEflVENVTA NELLA FAMIGLIA 
DE I DVCHI DO R L I E N S, 

Tolto dall’Hiftorie con breuifsima narrationc, 


H V ANDO venne à morte Filippo, pcrcioch'era-, 
mancata l’antica linea de i Prencipi Viiconti dcriua- 
ta dal Magno Mattheo , ì Milaneu lì mifero in liber- 
tà . Perche i figliuoli mafehi del Prencipe Barnaba, 
di canti figliuoli , & nipoti, eccetto alcuni naturali , 
erano tutti morti. Ne Gio. Maria morto violente- 
mente da i congiurati , dalla Malatefta, ne Filippo di 
Beatrice Tenda , ne finalmente di Maria di Sauoia 
quali Aerile , mogli mal'auemurare haueuano hauuto 
figliuoli . Rcftauaci Bianca , la quale Filippo hauen-% 
dola generata d’Agnefa Maina nobil donna rhaueua 
maritata à Franccfco Sforza, & concdfogli in dote Cremona. Ma quella* 
donna perche ella pure hauena nome di naturale, benché il padre l'haudfe legi- 
rimata , era reputata indegna dell’hercdità dcH’Imperio paterno. Di maniera, 
che «irta quella pofTcflione per dritta ragione del tutto appartcncua alla Va- 
lenti)» forclla 4> Filippo. Cortei era Rata maritata da Gio. Galeazzo Tuo pa- 
dre à Lodouico figliuolo di Carlo Qpinto Rè di Francia, e datogli in dote la* 
Città d’Hafte , & olera ciò aggiontoui queita conditione , che le i fratelli della 
nuoua fpofa moriuano lenza figliuoli i figliuoli finalmente, & leghimi fucccflori 
della detta Valentina haueifero io Stato di Milano. Ma al contratto fatto in 
quello raodomancaua l'auttorità dclIMmperator Romano, l'vtììciodclòualeè 
creare i Prencipi, donare i Regni, pi® bare i Signori in prorettione,& conlentire 
all’heredicà.che fi trasferifeono d’vno io altro . Accioche dunque folennemen- 
te s'alTecurafle la V alentina , e i Tuoi figliuoli , perche non v’era atlhora ncITuno 
Lnperator ccr to vacando l’Imperio, c i Baroni di Laaugna erano in contrafta 
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dell’clettione, s*hcbbe rtcorfo a! Papa. Cottili col fuo confentimenro fuppU 
honoratamente in luogo dcll’Iinpcratore, il quale confentimenro di ragione 
pare, che fi porta dare per l’auttorirà della fuprema portanza , cioè dal Sommo 
Prencipe delle cofc facrc , & fpctiale interprete della ragione Humana , & diiii- 
na, & facitor delle leggi ; conciofia cofa , che l’Imperatore ifteiro il quale per 
antico benificio del Pontefice Romano fi crea in meza Lamagna con fette voci, 
da lui finalmente poi è vnto , & chiamato Augufto , c coronato di corona d’oro. 
Ma eflendoconfrrmato in ciuci modo il contratto dotale , fi ritrouarono alcuni 
dottori molto affettionati al nome Imperiale , i quali parcua che difeordaflero, 
per fpogliare il Papa d’auttorirà, &ciò có l’interporre vna certa loro più fottile 
interpretationc della legge, dicendo che il Papa non haueua pure alcuna ragio- 
ncin trasferire, & concederei feudi dei regni, ancora chel’auttorità di Ini fia 
grandilfima , in quelle controucrfic delle liti , le quali richiedono i rimedi della 
fettinata decifione dal prefente giudicio . Ma cflendo quelle cofc alquanto più 
cauillofamente indotte, di quel che conuerrebbe à lcal profeflòre di ragione,gli 
Orlienfi le riputarono falfiflime con quello foloefempiodi viuiflima ragione ; 
perche anco il Delfinatograndiifimo Stato de gli antichi Sauoini.el Contado 
diProuenza.fi ritrouarono già effe re flati concedi, & transferiti non con dubbia, 
ma con certa ragione dcll’auttorità del Papa. Et però che la Valentina mo- 
rendo di fua morte, poiché Lodouico fuo marito era (lato crudelmente ammaz- 
zato à Parigi per infidie di Giouanni Duca di Borgogna, haueua iafeiato à fuol 
figliuoli perca tiflìma ragione di hercditàlo flato di Lombardia. Benché al- 
cuni altri dottori non già più dotti, ma ben più rifpcttofi de i primi ; perche efli 
non toccano la caufa della prima quiflionc , circa la facoltà del Papa, come ri- 
buttata in ogni tuogo, & lafciata , rirrouato vn’altro diuerticolo di firada torta, 
ardifcanodi pattare al capo della caufa, & di mettere in dubbio, fc ilpadrcdi 
Valentina fu chiamato Prencipe, & Duca dello Stato di Milano per benificio 
di legittimo, & vero Imperatore ; quali che Ladislao falurato , & gridato Impe- 
ratore dal (ingoiar fauore dalla maggior parte de i Baroni di Lamagna_. , 
che lo dettero, con chiarifiima portanza ciò non poterti; fare ; perch’egli fotte 
per vna infelice emulatone con armi feditiofe moleftatoda Roberto di Bauiera 
falfo Imperatore. Effcndo dunque ciò facilmente ributtato da ogniuno come 
vano argomento dì ragion tirata , alla Valentina rimangono le fuc ragioni 
eccellentemente difefe. Hcbbela Valentina tre figliuoli mafihi.cioò, Car- 
lo il quale (ucce (le a Lodouico (uo padre nel Ducato d’Orlicns , & Giouanni 
Duca d’ Angulém , il quale fu auolo paterno di quetto Francefco primo 
Rè di Francia huomo fingularillimo per valor di guerra, & per l’amore ch’egli 
hà àgli ottimi fluii, & Filippo Conte di Virtù; il quale titolo di ftatócra 
già prima (lato dato per dote à Gio. Galeazzo , quando egli tolfe per moglie 
I fabella forella di Carlo. Oltra i tré fratelli ancoravi fù vna forvila, la qua- 
le, cofa che npn mi pare da tacerli .maritata à Fufio nobilidimo Signore 
in Guafcogna , fù madre di Gattono giouaue d’inufitaro valore, lo dico 
quel Capitan generale prima che foldato , tertibll folgore di gucrta, morto 

nella 
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nella gloria della vittoria acquidata à Rauenna . Ora dì Carlo, ì! quale prefa 
nella guerra d’Inghilterra era (lato molti anni prigione in Londra , oc di Maria 
di Cleues figliuola 4el Prencipe de'Menapi , nacque Lodouico Rè di Francia 
Duodecimo di quello nome. Quello Carlo intendendo la morte di Filippo 
fuo zio non mancò punto all’occafione.perchc mandando in Italia Rinaldo Ca- 
pitano con giudo eferciro fece di haucr l’heredirà fua , ma benché Rinaldo fol- 
le Capitano veramente vatorofo, ma però molto ingordo, la fortuna nonio 
fauorì punto . Percioche hauendo prefo quali tutta Aldfandria di là dal Tana- : 
ro ,&eflTendoà combattere il Cartellacelo , venuto à far giornata con Bartho- 
lomeo Coglione ,& Haftorrc Signore di Faenza , Capitani della Rcpoblica di 
Milano , hebbe tal fine, che rotte le fue genti, fortemente, ma finalmente indar- 
no difendendoli rimafe prigione . in quel tempo i Vinitiani haueuano adattato 
il debile (lato della libertà ancora incerta , di maniera , che tutte le Città dello 
Rito, sdegnando d*vbidire,& d'efler (ottopode à i Cittadini Miiandi,fi procac- 
ciarono nuoui (ignori . I Piacentini è i Lodigiani volontariamente fi diedero à 
Vinitiani; i Pauefi c i Torrone!! riceuettcro Francefco Sforza; i Nouarefi vicini 
ì Vercelli inclinauano à Sauotà . Ma Francefco Sforza allagando i Vinitianià 
indanza de Milancfi , poi c’hebbe prefa Piacenza , Se rihauuto Lodi, ruppe tal»; 
n», ’tc le loro forze in vna memorabi I giornata à Carauaggio , Che i Vinitiani 
fpauentati per la paura o'vn grandilfimo pericolo, & per la felicità di sì gran 
Capitano , furono codrctti accordarli con lo Sforza , offerendogli albera mali* 
tiofamrnte queda conditìone, che s’egli riuoltaua Farmi contraiMìlancfi pèb 
acquiftarfi il prenciparo fecondo il tedamento del fuocerti , tifi l’hjuercbbonoi 
{emiro in quella guerra di molta gente , & di gran fortuna di danari . Perche In 
Sforza cacciata la vergogna, & folleuato dalla fortuna nella lua fperanza,dimo»< 
tirando cagioni d’animo alterato , fubiio ruppe i’amicitia , & gli mode guerra . 
Et non molto dapoi afpirando grandemente la vittoria à defiderìj fuoi.i Vini- 
tiani con limile sfacciatezza partendo da lui s 'accodarono ài Milancfi . Ma 
mentre che i Milancfi feditiofameme , & fanguinofamente gouemauano la* 
Republica.la Fortuna s'accompagnò con la virtù di quedo valorofo Capitano. 
Perciochci Milancfi domati in breue tempo dall’armi , & dalla famc,elfcndo 
aiutati indarno da i Vinitiani, fi diedero allo Sforza . Il medefimo fecero l’altre 
Città, & finalmente pacificate le cofe, Francefco per confermare con l’auttoriti 
dell’Imp. l'Imperio acquidato con l'armi , domandò per luoi ambafeiatori 
all’Imperatore, che con folenne inueditura gli folfe confermato quel, ch’egli* 
haueua ottenuto, per ragion d'adottione . Ma perche vide che ciò s'hautua d* 
comprare con molto maggior fiamma di danari, che non hauea penfato, rifiutò 
gencrofamcnte il dono dell’Imperatore. Percioche quedo huomo , che no» 
era fecondo à neffuno di grandezza ne di virtù d'animo, riputàua che follo 
fciocchcria , Se cofa molto lontana dalla porteria del fuo erario, procacciarli 
quel titolo di dignità per vna carta, & cera vendibile ded'lmperatorr.hJuendo’-' 
fdoegli guadagnato con (ingoiar valore, & con armtinuittcm guerra . Et Ga. : 
Lazzo ancora luccelfor luo , feguendo l’tfcmpio del padre , non -volle pure* 
(pendere vna mediocre lomma di danari per acquiftarlt queda inueditura ; di 
maniera, che il primo dicala Sforzcfca tu Lodouico il quale 3ml>iriofamente fi 

K procacciò 
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proccaciò quella inucftitura dcll'Impcradorc, ottenuta da MalTìmian o pel- quar- 
troccntomila ducali d’oro, efcludendo il figliuolo di Galeazzo fuo fratello» 
perciochc egli era nato quando Franccfco fuo padre fignoreggiauu, & già ha- 
uca ottenuto l’hcredirà, il che non era aucnuto à Galeazzo fuo frate Ilo, il quale 
era nato , &allcuatoà Fermo nella Marca, quando il padre era in priuata fortu- 
na, con la quale prerogatiua di ragion natalitia, diriuata dalle liirtorie di Corne- 
lio Tacito, pareua ch’egli precedcffe il fratello e i fuoi figliuoli , & nipoti . Fu- 
rono impetrati quelli priuilegi in quel tempo , che Carlo Ottauo Rè di Francia . 
andando all’acquirto del Regno di Napoli per l’antica ragione della heredità 
Angioina , pallate l’Alpi fe nc venne à Pauia , per vifitarc Giouan Galeazzo, il 
quale dllà à due giorni haueua à morire . 11 quale poi che fù morto, &non len- 
za fofpetto di veleno , Lodouico fuo zio prefe Pinfegne , fu gridato Duca , & 
Prcncipe di Milano . Ora in quell’inueftitura, che era Rata comprata con tanti 
danari , notabilmente v’era Rato poflo, ch’egli, & fuoi figliuoli, &fucccfsori 
nati di legittimo matrimonio fi chiaraafscro Duchi di Milano. Soggiunfc an- 
cora il Cerio fcrittor dcU’hiRorie , ch’a qyefia inueRitura diligentemente traf- 
critta, & poRa nel volume delle hiRorie , vi furono aggiunti i codicilli, pagato, 
come fi deue credere, alcuna quantità di danari di più, doue il cortefe, & libera- 
lismo Imperatore tt ansfcriua le medefimc ragioni del prcncipato à i natura li, 
& baflardi.fe veniuano à morire i figliuoli, & fucceflori legitimi . Ma l'Origina- 
le autentico non fi vide mai , veramente afeofo , s’egli pur vi fu , il che non ar- 
dirci d’affofmare, da Lodouico, & poi da Maffimiano, & Franccfco fuoi figliuo- 
li: ma f>oi morto Franccfco confegnato dal Conte MalfimianqStampa cartel- 
lano, che l’haueua trouato nelle fcritture Sforzefche , in mano de gli Imperiali , 
benché egli fecondo che dicono alcuni , i quali fauorifeono il nome di cafa 
Sforzefca.amofcuolmcnte.ma però in fccrcto.fi dica haueme dato copia à 
Giouan Paolo figliuolo naturale di Lodouico. Ora non effendo anco finito 
Tanno «che Rè Carlo con vnaprcrta,&non fanguinofa vittoria cacciati gli 
Aragoncfi era riufeito fpauentofo, c perciò i Prencipi Icuati in arme per non 
vana paura s ‘erano partiti da Carlo ; Lodouico d’Orlicns mouendo le genti del 
Rè dalla fua Città d’Harte prefe Nouara.accioche quindi difegnando occafione 
di nuoua guerra > s’apriiTcìa rtrada all’acquiRo dcll’hcredità . Et già i Milancfi 
tremando lo Sforza di paura, piegauano gli animi alla ribcllioue. Maquefia 
ìmprefa mancò di profpero fine alla manitefla, & facil vittoria . Pcrcioche Lo- 
douico dopo il fatto d’arme del Tarro combattuto da vn groflo cfercito deci- 
mici confederati, & alfediato fù coRretto vfeir di Nou.ua, attefo che il R è Car- 
lo lentamente ,& più freddamente di quel, che bifognaua gli daua foccorfo . 
Madoppotrèanni , dfendo morto Cario fenza figliuoli, hauendo ottenuto il 
Regno di Francia,fatto lega con Vinitiani, con vna furia grande cacciò lo Sfor- 
ma; Vertendo egli poi tornato di Lamagna lo prefe viuo à Nouara . Hauendo à 
quello modo acquirtato lo Stato di Milano fenza ferita, benché eglinon rifiu- 
tane di douer mai remere per alcun tempo, fi come quel, ch’era molro Ta- 
llio , Se haueua notabilmente prouato i’vna , Se l’altra fortuna , quello ch’egli li 
tencuad’hauer ricuperato per legittima heredità , & con armi giurte , Io volle 
ancora confermare con i’auccoticà dello Imperatore . Si compofe adunque , 
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pagatogli alcuni danari, con Ma.ìmiano Imperatore, il quale dall'AIpi di Trcn-' 
to era af riuato à i confini del lago di Garda ; procurando il contratto di quello 
ncgocio Giorgio Ambofio Cardinale di llouanoin quello tenore , che Lodoui- 
co , e il genero luo , marito della Claudia fua figliuola à Francefco Duca d’An- 
gulem,& dopo lui i figliuoli, & lucceflori diluì per ragion di feudo , fi chiamaf- 
lero Duchi di Milano. Ma i coafiglicri dcll’Itnperator Tcdc/co pofcroncl 
contello del priuilegìo vna particella di tre parole, la qual diccua, che quella 
conceffione era fatta lenza pregiudido delle ragioni del terzo ; perciochc l’Im- 
peratore {aluandol'honor irò non poteua feordarfi in tutto della prima inuefti- 
tura lette anni manzi conceda à Lodouico Sforza, Se à i fuoi figliuoli. Era allhora 
apprefl’o il Cardinale Giorgio Giofredo Carli, Prclìdcntc del Senato di Milano 
ccccllentilfimo dottore di leggi. Collui fingolatmcnte accorto per leuarvia 
l’occafionc della lite , che poteua nafoerc , affermaua , che la fentenza di quelle 
tre parole non era punto il bifogno della domanda del Rè Lodouico, perciochc 
chiaramente mollraua le ragioni de gli Sforzcfdii non del tutto cftintc.ma eflcc 
viuc ancora. Ma Giorgio mentre che in qualche modo fi componeffe.ftando 
pure in ciò fermi i cóliglieri dcU’Impcratore,gcnerofamente fprezzò quelle pa- 
role, e diccua , ch’clfendo fiato cacciato Lodouico lor padre nella gabbia della 
prigion Locenfe , i fuoi figliuoli giouanctti , i quali poueraracnte fi viucuano in 
vno (pedale in Fiandra, tardo haurebbono modo lite à vn Rè potenu(fimo. 
Ne fu Giofredo al tutto fallo indouino in prcueder la lite , da poi che final- 
mente quella particella di dubbio(a»& perciò mortai ragione menando (eco 
vna tcrribiliffima guerra hi grandiifimamente trauagliato non pure l’Italia , ma 
tutta l’Europa. Perciochc hauendo Lodouico Duodecimo dopo foggiogatii 
Genouefi , & fpogliato in tutto Vinitiani dello (lato di terra ferma, conuocato 
il Concilio à Pila, per torre l’auttorità à Papa Giulio , non d’altro luogo, che da 
quelle tre parole Papa Giulio prefe occafioncdi difendere la dignità fua;af- 
ciochc Malìimiano Sforza fulfc ritornato nel fiato paterno. Come anco ci 
ricordiamo, che Papa Leene feguendo la medefima cagione di guerra otto anni 
dapoi, per ricuperare Parma , & Piacenza, cacciò i Francefi di Milano. Vi fu- 
rono però alcuni dottori d’auttorici grandini ma , i quali diifero, che quelle pa- 
role quali che occultamente dette, & ad altro fine, & feri tee in folcane contrat- 
to , non valcuxno tanto , quanto che s’clle fodero cfprertamente fiate porte, & 
chiaramente per dichiarare la fentenza d’vn (incero fenfo ,&/pccialmenieki 
importantilfime .come effi dicono , concctfioni di feudi, nelle quali apertamen- 
te, & fenza fcrupolo alcuno bifognahauerprouifto per chiauifima intelligen- 
za della giuda ragione . Ma coli fatte differenze non fono mai dirfinite à tem- 
po dai dottori delle leggi, ancor che fiano dottiifimi ; percioche leliti grandi 
non fi terminano in giudicio ciuile, ma in campo, & con Farmi in mano . Con- 
cede dunque il Rè Francefco, di buono animo alle molte luppliche di Clemen- 
te, & à i prieghi di tutta Italia ; perche altramente non fi poteua por fine à vna, 
grauilfima guerra ;&fcemò per vn poco di tempo tanto delle fuc ragioni, pet 
Lifciar regnare Francefco Sforza ; il quale e (Tendo fiato acculato da gli Imperia- 
li di rebcllione , Se mortogli grauilfima guerra , il Rè poco dinanzi mandandogli 
futeorfo l'tuucua aiutato, & maifitnamtnrc che allhora Catto Imperatore con* 
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gran bontà d'animo temperato in Bologna riceuè Francesco Sforza In gratùt 
iua, & nella protettione dell’Imperio Romano . Ma non punte Io Sforza lungo 
tempo godere il beneficio dcU’Impcratorc , & la cortefia del Ré Franccfco, 
perctoch'egli fù rapito da repentina è non afpettata da i popoli morte , pct 
aprire nuoue cagioni di guerra fatale, la quale vn'altra volta folle la mina dell’- 
Europa . Il Rè Franccfco dunque clfcndo fpenta affatto cafa Sforzefca, libera- 
to di tutto quel fofpetto di dubbiofa ragione, domandò all’Imperatore, il quale 
era tornato d’Africa dopo l'hauerui acquiftato quella bella vittoria, & venuto 
à Napoli è à Roma, che gli foffe redimito lo Stato di Milano; il quale per (ingo- 
iar ragione di hcredità ,& poi per legittima conceflione di Maflìmiano Impe- 
ratore perueniuaà lui, &ii figliuoli incerto prencipato. Ma l’Imperatore, il 
quale parcua che haueffe dato alcuna fperanza di vicina , manon ancor matu- 
ra liberalità à gli ambafeiatori de! Rè , quando egli fir a Roma , fu trouato più 
duro di quel c’haueuano creduto i Franccli ; & con animo talmente contrario, Se 
rìfoluto , che lamentandoli gli ambafeiatori dclRèd'effcr menati in lungo con 
protneffe vane, & che al Rè Francclco era tolto la fua legittima ragione ; Carlo 
fece vna oratioae al Papa.à tutto il conciflorio>& à gli ambafeiatori, bella vera- 
mente , ma più amara, che non fi conucniua , hauendo per mantenere la riputa- 
tion fua, & per purgarli dell’inuidia, rinouato la memoria dell'odio antico . Ma 
il fine dcll’oratione tu quello, ch'egli non era per fare alcuna cofa di quelle, che 
li R è domandaua,fe prima le terre di Piemonte infieme con Turino tolrenuo- 
uamcntc con l'armi F rancefi.non erano redimite à Carlo Duca di Sauoia . Co- 
nobbero alhora molti l’animo dell’Imperatore ellcr quello, che fin che l’armi 
poteuano , volcffc tenere Francefi fuor d’Italia ; & di voler ritenerfi per fe il co- 
modo, &ricchiffimo Stato di Milano. Et coli non molto dapoi acrrefciuto di 
forze in vn meddimo tempo affaltò per mare , & per terra la Prouenza, & con 
l’armi di Fiandra i confini della Borgogna , accioche Francefeo oppreffo nella' 
guerra di cafa fua ; foffe coftretto lcuar le guardie del Piemonte, & feordarfi 
adatto le cofe d'Italia . Ma difendendo di quà , & di li i Francefi valorofamcn- 
te i fuoi patii, di quella guerra , che alhora fi cominciò indarno, ne fono feguira- 
re poi dcll'altre di calamità grandilfima ; percioc he rotta la tregua, & dt fperata 
la concordia, dopo che le nollrc forze fono (late indebilitc , s’è aperta l’entrata 
al Barbaro nimico à occupar l’Vnghcria . Ne veramente pare , che fi poffu fpe- 
rare, ch’cffendo egli fatto grande per la noftra fatai difeordia , l'anno prefente , 
i! quale è il duodecimo di quella crudel guerra dopo la morte di FrancefcoStor- 
za , ch’egli ripofi in tutto , fi che con nuoui danni non torni à trauagliare l'altro 
Città dcll’Vnghcria , & di U'Auftria . Saluo fe Cefare non per hauer vittoria 
dc’Barbari con animo pio è gencrofo non rifguarda allcconditioni della detta 
nuouamentc fatta in Vtionnatia , & benignamente non contala il padre uollro 
priuo d’vnoecccllcntillìmo figliuolo,& abbandonato fi tollo d’ogni fperanza di 
paccjcioè.trouando alcuna tolcrabilc conditionc di giuftitia è di ragione; accio- 
che finalmente la Chrillianità goda vna ancor che tarda pace, per immortale 
beneficio di lui; & vna volta alla fine i Trofei di vera,& grandifsiraa lode, & glo- 
ria fi piantino nelle terre degli infedeli . 

IL FINE. 
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